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Ilìuflrtfsimo, e Rèverendi/simo 

MONSIGNOR E. 




|ON poteva umiliarfi che a un Sagro Tro 
no "un’ Òpera' di Sagro Coronamento . E a qual altro Tro- 
no poi dovea più giudamente prefentarfì quella nollra Pa- 
negirica ‘Storia della MAESTÀ' CORONATA, fuorché a 
quello di V. S. Illullrillima, c Revcrendiflima , che compar- 
ve più meritevole d^un tanto privilegio di coronarla? E a 
chi meglio volea quella olferirli , le non a quel sì degno Pre- 
lato, di cui ella potè dirli che follè ancora prima d' eflèrgli 
offerta? Non potea no porgerli altrui nè con più ragioni d’ 
ambizione , nè con più titoli di proprietà quello comunque 
divilato Volume, che a quella Delira Sagrata tre volte al- 
meno benemerita di que' due Capi Sovrani ; avanti eh’ ella 
gli coronallèj nel tempo llellò del coronarli j e dopo ancora d’ 
averli coronati . 11 primo merito della Mano nel donar tanto 
del fuo , e nel ricever tanto dagli altri per si Solenne Coro- 
namento: L’offerta pofeia fatta da lei alle Augullilfime Fron- 
ti di quella doppia Corona , c la di lei feconda benedizione; 
onde influì alla mia Penna lo fpirito di confagiar all’ Eterni- 
tà una sì cara Memoria, moltiplicata in tanti Eièmplari, fu- 
rono appunto le tre Grazie, che oltre l’obbligar tante volte 
il Celelle gradimento, ancora obbligarono tutto l’umano ri- 

a 2 fpet- 
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fpctto a render a quella Mano medefìma tutto lo Storico Sa* 
grò Racconto V?ftlt0 * di Iqdi , ^ in ,comparlà di Pa- 
negirico . Non fu maraviglia , che un si gloriolb riufeimento 
della nuova Solennità , o gran Prelato , li ftimaflè un’ effet- 
to felice del voltro Zelo si amento j quando ancona la (jonti- 
nuarivlicità del voltro Popolo fi Itimò iingolar merita, ed 
unica prova della voltra sì follecita Vigilanza . Quanto la 
voftra cfemplariflìma Prelatura fu grande Oggetto della no- 
llra venerazione j altrettanto fu gran fondamento della no- 
Itra non fo fe più giuHifìcata fuperbia , o fortunata fperan- 
za . Troppo fu poilente la continua , e ognora prolfima oc- 
calìone , onde fu tentato il noftro fpirito ad infuperbir di 
tante vollre Virtù elèrcitate a prò d’ una Gente a Voi si di- 
letta ; c a pregiarli d’ aver impegnata fin da principio per le 
la maffijor attenzione del voltro Animo , la miglior parte 
de’ voleri Affetti. E quello appunto folo fu puro e rqero 
Amor voltro , che come dianzi ancor lontano , pnitJà ch^ 
Voi ci degnalte della voltra cotanto ambita prelenz^^ fenz’ 
alcun altro interellè , che della noltra felicità , vi ebbe occu- 
pato per noi j obbligandovi perciò ad allicurarci nelle vollre 
Pallorali , che farelle venuto a cercar folo noi, e non il no» 
Uro: così per Voi vicino, e prefente, ci volle ancora più af» 
ficurati del continuo pollèlfo d’ un si prcziofo Capitale; il qua- 
le tanto era fontano , che loilè mai per aumentarli né pure 
con. una comechò piccola porzione de’ nollri omaggi , ed ot- 
forte , che fi Itimavano dovute , nè volute da Voi , nò fof 
forte per chi dipendeva da voi ; che a-nzi con ufura tutta 
folle vplea fol crefcerc. nel djfpenfarfi dal fuo Popolo , tutto 
in liniolina , o in dono . Fu anzi folo innata Bontà del Pa- 
llore, che merito della Greggia, che quella fi conofcellè de- 
gnata tanto avanti della parzialità del Volito Spirito troppo 
per lei prevenuto; il quale dopo di ellcrli con donazione ir- 
revocabile offerto a noi , non potè fofferire , avvegnaché fof 
fe cosi combattuto , di fepararfi da noi per darli ad altri . 
Tentato prima per fo fpazio di ben tre meli e dalla Digni- 
tà Epifoopale di Brelcia, e dappoi dalla Patriarcale ancora 
di Venezia , pur voltra Patria ; potelle negarvi alle amorofo 
violenze d’ amendue per non fottrarvi a Verona . Trionfò il 
volito Cuore, ancorché tenero , femore forte contro più af 
falti ; come più capace di refiltere alle altrui replicate anco 
autorevoli , e fovranc rfohielle , ed inllanze ; che di foff'rire 
con tanto danno, e cordoglio di quella Chiclà già vollra 
Spofa un così amaro divorzio de’ fanti Amori. Per obbli- 
garvi ad un’ altra fu d’ uopo al fine d’ un fupremo comando. 
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affinchè vi portafle coti mefite l'Ubbidienza dove non vi con- 
duceva l’inclinazione . Senza quefla per Voi si gloriola invin- 
cibile necelfità di dover cedere dopo sì lunga reliltcnza , fa- 
rebbe fiata incredibile una tanta parzialità, e dolcezza del 
voftro Cuore per noi , contuttoché provato a tanti altri ci- 
menti . Senza quella TCr Voi sì onorata violenza toglievafi 
ai vollri Afi'etti sì caldi la maggior occafione di feoprirfi ad 
ognora fui voftro volto a chiunque con Voi dolevali di per- 
dervi , colla piti cara eloquenza a un si bei manto , e colle 

r jù chiare teftimonianze di tante lagrime . Toglievafi pure 
occafione d'eftèr altresì più conofeiute, e più pregiate alle 
tante voftre si rare Virtù i le quali per Tordinario, malgrado 
ancora dell’ Invìdia più fi conofeono, e più fi pregiano , allorché 
più non fi poflèdono,e non fi godono j a guila d’ogqi gran bene, 
che più fi pregia Iblo allorché fi è perduto. Una sì efen^lare 
Coftanza de’ voftri Affetti, che potè più, e più volte refiftere 
alle tentazioni non meno forti, che amabili degli Onori più 
pingui , e delle Mitre più fplendidc , vittoriofa , e trionfante 
in tanti afiàlti,a noftro vantaggio, e a voftra Gloria; quan- 
to meritò di aver più obbligata la privata, e la pubblica Gra- 
titudine ; altrettanto potè ancora con ragione veder follevata 
tutta la Civile Ambizione. Poiché fi conobbe in Voi un genio 
sì parziale per lèguire ad eftèr noftro, cominciò quello Popolq 
a divenir ancor più ambiziofo , e più ficuro di goder fempre 
corpe fuo un’ Amore di tanta finezza , provato a tanti cimen- 
ti . Perciò foffra ella pure con pace ogn’ altra Città ciò, di cui 
potè la iioftra infuperbir con giuftizia. Soffra si, che fi pregi 
Verona in faccia del Mondo non tanto di non invidiare a v&> 
run’ altro Luogo qualunque fiali o la forte d’ un fico più nobir 
le, o l'Arte d’una ftruttura più bella, o la Natura a un ter» 
reno più felice, o il privilegio d’un Cielo più dolce, «manto di 
non aver invidiato a tutte l’altre Città il loro Capo Mitrato, 
avvegnaché tutto degnt^ e tale , che poteflé proporli altrui 
qual chiaro Specchio di Lfèmpio , e viva Idea de’ Prelati. Sof- 
fra di più, che il noftro Pallore, il grand’Eroe BARBARI- 
CO fi fttmaffè anzi capace di mover gli Affetti ftranieri a 
invidiarlo a noi con Virtù ( ciocché pure a noi traferiflèro 
con fila gran lode i foreftieri rapportij fenza che il noftrq 
poteflè crederli per Lui o parziale intereffe, oappallionato Giu- 
dizio. Sembra però a noi altresì, che le per non offender la 
modeftia del noftro già Zelantillimo Padre , non vuol Egli 
dirli fupcriore a tutti, poflà chiamarli non inferiore ad alcu- 
no ; giacché Quelli tanto ha finora nello fpazio di poco più 
di due luftrì operato di Eroico all’ Immortalità nel fuo Go- 
verno 



verno anco folo, quanto baftercbbea render chiaro , e diftin* 
to in tutto il corfo della lor vita il Governo di molti degni 
Prelati . Gjntuttociò la di Lui Mente va Tempre gravida di 
grand’ Idee, il di Lui Spirito Tempre anelante a più Eroiche 
Virtù} ed ogni Giorno, per non dire, ogni Gradella Tua Vi- 
ta va miTurato da Lui con nuovi palli di Merito } con tut- 
ta r Anima in qualche àpplicaziòn lempre nuova, ed in mo- 
to per appagar il Tuo Zelo} per lavorar la Tua Gloria , che 
tutta è Gloria di Dio. Chi può ridire abbaftanza Tattcnzio- 
ne, onde veglia lovra di Te a promover la Tua Santità, e To- 
vra gli altri a procurar coll’ elempio , e col comando anco 
la loro Ikntificazione? Comechè Tia la Tua Vita un contino- 
vato clcrcizio d’ogni Virtù, aTpira via più a un maggior gra- 
do di perfezione, giufta il raccordo di San Giovanni, {a) 
J^ui jiiftiis ejì , ìuff^etiir adhuc , ond’ è il ritiramento Tegreto , e 
appartato del di Lui Animo ancor più dentro a le flerfò, 
che dentro a quella flanza , ove ogn’ anno lì raccoglie con 
folo Teco il direttor del Tuo Cuore ad apprender nuove lezio- 
ni di Eternità. Ivi, come in Tagra Paleltra della più attenta 
Pietà , e Meditazione , quella grand’ Anima , che potrebbe 
provveder altrui d'ogni miglior Militerò di Vita, elegge di 
totalmente Tottoporfi anco nelle cole indifferenti all’ arbitrio 
religioTo dell’ altrui Spirito . Ivi vuol apparare ancora più il 
gran Prelato ciocché ben Tapea tanto prima , e gode lludiare 
l.)iTcepolo del Verbo Eterno quella Scienza eminente di Ge- 
sù Grillo in privato , che il formi ancora più eTemplare , più 
religioTo , e più zelante in pubblico , come Te noi foflè flato 
già tanto avanti. Ed oh quante virtuoTe azioni, mortificazio- 
ni, e aftinenze allora eTercita in Te llelfo,Tuor di le llelfo, con- 
tro Te llelfo! quanto più copiolè limofine in quei tempo dit 
penTa Egli a prò d’altri! Quante Vittime incruente là, che an- 
cora più in que’ giorni fi offrano in Tagrifizio a Dio ! Non vi 
dolete, o gran Prelato , che da lidi tanto fi Tappia, e fi eTpri- 
ma contro il bel Genio della Vollra Modeltia , quafichè fia 
fvelato il Tegreto del Veltro Cuore , e tradita la coTcienza del 
Vollro Spirito da chi non può non riTapere tutto ciò, che non 
fi può , e non fi debbe ignorare. Le Vollre Virtù non potino 
non ellèr note a tutti , quando eTcon Tuori di Voi } ma come 
poffono elle mai ftarvi tutte Tolo, e Tempre racchiuTe nel Vo- 
flro interno ? Anzi quanto ancor fia martore l’ attenzion Vo- 
flra , e Vigilanza particolare Topra la llefe Voflra CoTcienza , 
come mai può celarli , contuttoché fia cuflodita Torto un’invio- 
labile figlilo nel più Tegreto Sagramento,e nel più Tagrato Tri- 

buna- 

(a) Apoc.e/ip.12. 
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bunaki? ArregAGhè taccia cioathè uà piiò, nà dee dire il più 
fDtimo Sc^^ario del Volbo Spirito » non può non argomen* 
tatn^laU’Opefe $ non pnò non dedurli dalle, con^iecture , la 
pn&zkm di queir Anima , cui non potete ( perdonatemi ) le 
non inghilbuncnte accufarc } quando però non volelte accu* ^ 
far Voi di averla in tante occafioni per l’altrui bene troppo 
airilchiata, come la efpofe il Celclle Paftorc làgrificato per le 
ftellè Hie Pecore. E quello appunto dell’ accularla é forfè in 
Voi , fe alcuno ve n' ha , il maggior Volfaro Peccato . Ma come 
poi vuol nalcoanderfi, o tacerli tanto, numero di Opere di 

gm Pietà, e di Azioni doriofe, che obbligate per' icap^o 
di Uffizio , e per norma al elwpio a eferckarlì adnltrui.uti* 
fità,‘ e coll’ altrui miniìlerìo, quanto uldtei al pabbCco dalT 
interno d’un tanto Eroe óe mollranQ .fe bdle £toti, e ne pro- 
vano il ^n Merito j non ponno altrettanto non oneoder la 
fila Modcllia, e non tradir il fuo Cuore? Come rnar , o efem- 
plariffimo Prdato, ponno da Voi celarli a qu^ uodù , che 
d’ordinario ibgliooo eHere i più curioli ofiervatori delle Azkh 
ni de’ Grandi , le Vollte si Irequcnti , c si lunghe pr^iere, 
onde o genufledb, e a capo fcopezto ancor per più ore in pub- 
blico , e in privato he Sagri Temp^ , e nelle -Hanze , o p^^ 
giante, ma non perdà'men raccolto, fiuftiitcate t^i monoen- 
to del viver vollro? Come ponno elleno mai non' til^rlì 
tutti le tante attenzioni da Voi ulàte per eHèr ammello a par* 
te ancora delle altrui Pred , ed Opere Virtuble oon i’aggr^» 
zione a tami Ordini Religiofi di Spiritual figliolanza onde 
impemate la comune Pietà , e Gratitudine a raccomandar a 
DioiU g^de incenefic della Vollr' Anima? Ed oh quanto 
efemplari ancora fono pcr^ gli ^icri le voftre ftefle tanto prU'- 
denti^ e tanto lànce premure ! O poniatte altrui le vollre be- 
nedizioni , o altrui mandiate i vourì doni , o difpenùate le 
vohre si ordinarie , si llraordinarie condiane limofinc , non 
elìgete nel giovar loro , che Celefli uiure di Orazioni : e que- 
llo è ibi docchè a Voi piace ricevere in contraccambio del 
tanto vollro donare . Intereflè il più gloriofo , e il più van- 
caggiofo dar cosi l’Oro, c l’ Allento a cenfo di Menti . Ne-- 

g zio degno in fatti d’ un vero Prelato , voler Uh traffico di 
emkà con tutta non folamence la fua Greg^'} ma voler 
ellcce in ci^unioQc di Beni, ed entrar in commetziodi Vir- 
tù, e Santità con tutta inficme la Chieià. Ma potrà egli for- 
fè llar^occalto, e tutto chiufo fol nel Ilio Cuore quell' in- 
cendia d'Amor di Dio, e del Proffimo;, che dentro l’arde, 
fedivan^, e divampa in tante occafioni,'e in tanti modi, 
e in oitt i tempi, c nella foa Città, c nella fua Diocefi , 




fparfo ancm fuori del fuo nel cùoie d’ogrii Parroco .‘'pér ac- 
cenderli a fua lòmiglianza d'uii maggior Zelo^.e nexuori ctì 
tutto il Popolo ,->per infiammarli d’una maggior. Carità^ i in-: 
damo e inclemcnT^. d’Aria , e importunità di: Stagioni con- 
giurarono più volte a< tentar lo Spirito d’ un sì amorofo 'Pa- 
llore per dtllomare>i'luoi moti. Ver&flè. il Odo pioggié in- 
diTcrete: non gliipoterono giammai fpegner'ìn ièn le fueifiam- 
me . Ardcflè u Sollion ' più cocente j molcd più di ardeva in 

f etto un'miglior fuoco ^ Quante volte rubando T ore al, fuo 
omu^ volle portarli fottO: il^Ki caldo meriggio nelle &uo- 
le di Grillo a pafeer Egli Hello il Gregge ancor più minuto 
delle Celelli Ebttrine « perchè avellè a fentirlìiun'EHaté d’ 
Amor Divino più ardente; onde potelTe prometterli , -ed af 
pcttarfi più felice riedita di molta Mellè ; e rifvegliarfi mag- 

E 'or fervore a un tanto. efempio anconcMxelli Operai di quet 
MiHicà.Vigim . E appunto quivi una muova Idea di Zelo 
tutto fuo. proprio:, non udito giammai raccontarli d’ alcuno 
de' Predecellbri ,.e ben d^no d’j immitarli > ^ tutti -gli altri 
Succellòri , fu l’inllituzione d’una numerolà Scuola CriHiana, 
• quale fu .quella dii tutti e mendichi ^ e pezzenti della Città 
ladunati: dentro 'ad un -lu(^, e Chiela loro particolare, per 
inllruirli da Zelanti E.eligioli , eletti per un' Ufiìzio' sì pio . 
Gran Turba , che vivea lolo di accatto , e di limoline y più 
volte miferabile per ; penuria di vitto, per difetti del cor^ , 
e molto più per diftttr ancor, dell' Animo ;: più volte poveri 
di Spinto, ed .aliai .più per ignoranza di Dottrina , che per 
fempbcità di cuore; llorpiati,ifdancati , ciechi,. ed impotenti; 
iòlo intenti a cercare,. ài a chiedere ciocché loro era di bifo- 
^o per vivere ; ma niente , o poco a cercare ciocché più loro era 
di bifogno per ben vivere ; p perché una tal Gente mal difpoHa 
della perfonà Iblo fentiflè il minor male ; o perché àncora inférma, 
e cieca di mente non vcdelTe il maggior bene: tutti quelli, che 
folcano dimandare altrui caritài, .quando facea loro d’ uopo 
ancor di Tede , nelle, ore opportune de’ giorni feHivi furono 
fcmprc pitev.veduti dalla Paterna Carità del buon Pallore e 
di ciò -cne’ cercavano , e di ciò che ancora mon cercav.ano: 
del doppio Pane pel nutrimento. del Corpo , e dello Spirito; 
di temperali limoline, e di CelcHi Dottrine, fommiruHrate 
loro in ogni Fella . Tale vuol! eflére la Provvidenza ; e J: A-. 
more d’ogni buon Padre, c Prelato; non ildegnare né meno 
i cenci più vili della più inifera Plebe: antivedere a prò. de* 
Figliuoli ancor menp. curanti, o meno curati ciocché quelli 
non veggono ; e. dar loro ciocché kiro abbifogna,* benché da 
loro xion li chieda £ non volle forfè andar Egli anche ad 
. ogno- 



ognora il Zelante Pallore ove a prò d* alcuno il voldlè I' ul< 
cima indi^nfabìle neoedìtà , qual nuovo Angelo tutelare vi‘ 
fibtie ad ogni letto de’ Moribondi j onde fi vedeflèro non fo 
fc più per una tanta vifita infuperbite le agonie , o p^ una 
tanta benedizione avventurate le Morti? Tutte prove di quell’ 
ardore amoroTo, che il lece ancora tutto prodigo di fe in tan* 
cc occaiìoni, c in manifèflo periglio di uia falute troppo ar* 
rifehiar la Tua Vita. Quella Carità, che l’ obbligò ancor più 
volte a trattenerli per più ore ne più fofpecti Spedali Ira k 
Milizie forprefe dai Morbi più micidiali, fra i canti aliti con- 
tagtolì, e ira ie Morti «ì fàmigliari ad apprdtar Sagramenti, 
c n cibare col Pane Angelico più centinaia d’Intèrmi j e a fe- 
licitar anco a molti cc4t «Ififtenaa il loro eltremo panàggio} 
non provò forfè una total crafouranza delia propria falute « 
per troppo aver cura dell’altrui? G perciò ben conobbeiì ob- 
bligato non meno il favore, che l’incerdnTe del Cielo acuttodltt 
per comun Bene quella Vita, che nel concetto di tutti (tol- 
tone quello del gran Prelato, che l’ arrUchiaVà ) era si cara, 
e preziofa . De^i cimenti d’ un vero Zelo non mercenario, 
ma propio foi d’ un Pallore legittimo , ad efempio di CriAo 
metter a rilko per ie fue Pecore amate più , e più Volte an- 
cor l’Ànima. Fino le angudie più fohife «delie Carceri 
getti di compalTione agli alfocti ; Oggetti ai Sentì «d’ aboom- 
mcnto: tniferì alberghi e d’alidori , e di tenebm , fbron de- 
gnate dairOcchio benefico del gran Prelato, che portò in Peo 
fona lino là dentro , quaft nel terren Purgatorio di quella tea 
Umanità, i raggi d’oro della feconda fua locej e remiffiood 
dtì o^pa , c alicggiamenti di pena } Millsrj Ceiefli , e Sagra- 
menci Divini: la di cui villa tutta nuova, nè più godura nel- 
la prefenza d’ alcun’ altro Prelato giammai, feemò e forrors 
alle prigioni, e il pefo ai ceppi, e fembrò forfè ai prigionad 
la lor magone Indulgenza, e il primo lor Giubbilco. Chi 
fra i Pallori più attento , chi più zelante di Lui ì che a' g^’ 
impegni maggiori della fua PaHoral Vigilanza, e a tutte 1’ 
Elezioni di Abboddfe de’Monilleri, e a tutti gli Efami,fof 
fero privati , o pubblici di quelli, che doveano e offerir Oftie 
incruente fu i fagri Altari, e giuoicar, collimiti come Giudi, 
d , le Caufe de rei felicemente confcffi ne’ Tribunali adorati} 
c i^licrii Pallori d' Anime i più capaci, e degni di palcerle 
colle lor voci , ed elèmpj j con zelo folo lùo proprio volle af 
filler fempre tutto prelcnte in Ptrfona , c udirne il Difeorfo, 
e pelame il Giudizio, e incerrog» più cellimonj de lor oollu- 
mi , e rrntraedar più fperienze di lor Bontà . Tanto è lonta- 
no , che per promovere alcun de’ Sagri Miniftri ai Minillerj 

Sa- 



Sagtofanti, ai Cclefti Miftcrj; ai Benefizi Ecclcfiaftici , e alle 
più intime confidenze del Santuario, del Ciclo, c di Dio am- 
metta ;Uflizj, o intetceflloni private, o pubbliche, feixza vole- 
re altro più,: ove fol vuole interccUbri a prò d’ognuno i fuoi 
meriti;,; e lefue ftellè .Virtù. Prelato in tutto, e in ogni tem- 
po artentiUimo , del -pari utile alla Chielk nelle fue lelfioni , 
che ne’ fuoi moti; -fempre follecito, e indefelTo e nella fua Cit- 
tà, c nella fua Dioceli ugualmente zelante vO s’Egli porta 
in viaggio la fua Vigilanza ne' luoghi ancor più rimoti, fu i 
Monti ancora più alpcftri: £)■ s’Egli fupera fin ferme balze 
innaccclfibilt , non più legnate da Paltorali vélligj , a collo 
ancora de' fuoi copio!! fudori, per yifitar ogni Tempio, c O- 
ratorioj. che s’era dianzi, (mafi lafciato ini obblivione alla Pie- 
fà, o in abbandono alla ^litudine, o al più. degnato talvol- 
ta da Uh!attenzion delegata dell’occhio altrui di pallaggio'.O 
le manda .Egli primo f ed oh con, iiuanto efempio di Pietà, 
con quanto ^vantaggio lielf Anime, non folo inefiàbilc, ma in- 
’-Comprcniibile ! ) a purgar la luai Dioceli da errori domcftici, 
p forellieri -, o nati dagli abulii della Pace , o introdotti dalla 
licènza della Guerra :,o a confermar la Cattolica i Religione 
colle replicate Sagre Milfioni a-colto delle fue Rendite, Vi- 
cario, fuo f altrui Zelo. 'Gran Padre delle Virtù, gran Protet- 
tor delle Lettere le vuole nel Clero , le degna nelle Acca- 
demie , le mantiene dentro , k fomenta fuori ; le accoglie nel- 
la, fua. Corte, perchè lì veggano in maggior credito , e in mag- 
gior. Geadó ; e a prezzo di molte migliaja le promove nel tan- 
to ingrandito fuo Seminario, per lar f albergo degno di loro 
con.maggibr agio; e decoro . Quanto intento alla falute de’ 
Popoli; altrettanto, provvido alla Gloria dc’Santi, ofelìtrat- 
ti di aggiugner ai Falli della Chiclà nuovi lor Nomi, o di 
accrefcerc alla loro Santità una maggior venerazione; bene- 
merito al pari e della Terra, e del Cielo. Non liete forfè Voi 
dellb,'^ generoliUimo Prelato, che ancor a prezzo di più, e 
più migliaia dc’vollri Argenti finora fpeli, v’ ingegnalte ad o- 
gni potere di acquillar con merito e un Nome nuovo, e un 
nuovo Culto di Santo al sì degno j e Venerabile Vollro Gre- 
gorio? Da Scrittori del pari eruditi, che veritieri procuralle, 
che li compilalfero le più infigni: Virtù , ed Azioni della e- 
lèmplar di lui Vita in doppio idioma e Latino, e Tolcano: 
Giullizia , ed Onore , che volle farglifi dal grato volito A- 
mpre , quali di Figlio più che Nipote , tenuto a Lui della 
prima volita sì religiofa educazione; perchè a fuo tempo, a 
Voi altresì di Lui più torto gloriofo emulo , che imitatore, 
fia refo 1’ onore llellò , e la medefima Giullizia : giacché 1’ 
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indirà voftra Profapia non meno fu feelta dal Ciclo penero 
durre in ogni tempo grand’ Eroi , e Sovrani alla Serenimma 
Veneta Repubblica , che Venerabili Prelati , e Porporati alla 
Santa Romana Chiefa . Ma per non moltrarvi altrui troppo 
ancor forfè parziale d’una Santità folo dimeflica, e Voftra, 
e tanto a Voi perciò cara j fofte Voi pure , che conlàgrafte 
all’Eternità con immortali Memorie due Ofpizj della Voftra 
Giurifdizion Vcfcovale , fantificati dai refpiri , e dalle preci 
di due grand' Olpiti, Santi amendue sì accreditati , e diftin- 
ti . Onorafte i N^omi e di San Gaetano Tiene , la di cui Fi- 
gura in marmo di baffo rilievo con altri più fregi, e con e- 
rudita Ifcrizione rende più venerabile il Tempio detto di Na- 
zaret : e di San Carlo Borromeo , il di cui Simulacro lavo- 
rato egualmente con altri molti adornamenti , e fua Ifcrizione 
altresì rende più fàgra una Camera e intorno, e fopra tutta 
fregiata con oro , e con laftrico lotto tutto di marmo di color 
vario , e bel difègno , dove il Santo Prelato pernottò , detta 
perciò Borromea , per onorar , ed eternar ugualmente l’ Idee 
adorate d' entrambi ^ue' grandi Eroi ; l’ Uno gran fondamen- 
to della Religione, l’Altro grand’ Efemplare della Prelatura. 
E a quello ancora più per inftinto d’una particolar Divo- 
zione andafte Voi ftelTo ad offerir in dono fino a Milano 
una grandiffima Campana tutta d’ Argento di molto pregio, 
e di gran pefo; di bella, e vaga invenzione, di nuovo, e ra- 
ro dilegno , di pellegrino tutto sfoggiato lavoro 4 e con fua 
dote alfei pingue , onde ardellè vivo Simbolo del fuoco di 
Zelo di quel Santo Prelato, di cui Voi liete attentiffimo imi- 
tatore. E non deve a Voi pure i replicati fuoi Onori, e le ac- 
crefeiute fue Glorie il tante volte obbligato particolar Patro- 
cinio del noftro Martire San Zenone, iniigne Vefcovo, e Pro- 
tettor della Patria ? La di Lui Feftività volefte pria folen- 
neggiata con erudito Panegirico , con nobile Accademia , e 
con muiicale Oratorio -j Pompe d’ ollèquio tutte affollate in 
un Giorno, oltre l’aver molto avanti con nuovi elèmplari 
di (lampe ravvivate all' Immortalità le grand’ Opere tanto 
pregiate dello ftellb Santo Dottore , con a^iunta la di Lui 
Vita : e tutto quello a fpefe della voftra sì liberale Pietà . Ma 
poco averefte riputato il comparir benemerito d’ un folo San- 
to Vefcovo Veronefe , avvegnaché il più rinomato , quando 
prima non folle comparfo benemerito infieme di tutti } nè 
folamente de' Santi Vefcovi, ma degli altri Santi ancora' con- 
cittadini. Volefte, che folfc ftampato un’Ordine della, Divi- 
na Salmodia perpetuo , colle loro Feftività , e con unite in 
compendio le loro Vite : onde lì vedelTe tutto ad un tempo 
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un vago Corripofto, e un nuovo inneflo di Calendario, c d‘ 
lltoria i e poceflè comprovarli a chiunque leggeflc la giuiti* 
zia del loro culto dalla Santità delle loro azioni. Oltre'il Pa- 
trocinio di più Santi perciò da Voi meritato, la Protezione 
ancora della più Santa , e più poffente Avvocata più lì ob- 
bligò a prò Yoltro , allorché fu ambita da Voi a prò di tutti, 
col procurarli una nuova inftituita Feftività , intitolata del 
Patrocinio di MARIA Vergine, che per onorarli con pompa 
più fplendida, fi volle da Voi prevenuta ogn’ anno con un tri- 
duo di preci , e di culto particolare in un Tempio a Lei fagra- 
to , Tempre a collo della VoRra limoliniera, c liberale Pietà} 
e animata ognuno di que’ giorni colla Vollra tanto efempla- 
ic alTiftenza. Ma parea forfè ancor poco al Vollro Zelo, e d’ 
efler anzi difettivo, fé dopo d’aver ^adagnato il Cuore della 
Gran Madre , non avelie penlàto ad obbligare anco il Cuore 
del Divin Figlio. Quindi volefle inllituito un nuovo triduo 
anniverfario d' olTcquio , e una nuova Solennità felleggiata 
con decorolb Apparato , con cotidiane multiplicate più preci, 
c con l'offerte eli più Ollie fagrofante, ordinate ad alto' fine 
da un troppo umile fentimento di Voi medefimo , efprello 
a villa di tutti , con le tante altre Sagre Funzioni proprie dei 
dì più Solenni, a Ibefe tutte del Volito Zelo, in onore del 
Santiffimo Nome di GESÙ', dolce non men che tremendo, 
adorato in tutti c tre que’ Giorni ( e più ancora nel quarto 
Ipezialmcnte folleggiato ) da Voi prefonte con le più vive di- 
mollrazioni di Culto} e dal Volito Gr^e cosi obbligato dal 
Vollro efompio a partecipar de’ Sagramenti , ed Indulgenze 
Celelli, e pafeiuto di Vollra Mano coll’ Eucarillico Pane. 
Che fo tanto làcelle per più render adorabile il Divin No- 
me , quanto avevate già latto per provar troppo più adora- 
bile il Divin Corpo? Pareva nelle occafioni del doverli recar 
come Viatico d’ Eternità un Dio Sagramentato agl’ Infermi 
( diciamlo pure anche con nollra vergogna , e confhlìone ) 
Grillo di nuovo , come talvolta volle andar folo al difono, 
nelle llrade ancor pubbliche abbandonato alla folitudine, tan- 
ta era talora la penuria dell’ umano accompagnamento , che 
il forvilfoy fenonché non gli mancava giammai l’Angelico, 
comechò invifibile corteggio. Spettacolo non fo fo più ogget- 
to di compaffione, o di foandalo, che tornava troppo in rim- 
provero alla nollra Religione , la qual pareva o meno pre- 
giata , o men creduta fino tra gli ftelfi Cattolici , e perciò 
forfè argomento di derilione agli Eretici . Quindi Voi provve- 
delle opportunamente al decoro della Divinità, e al bife^no 
della Divina Funzione, col voler primo fpiegato all’aria tra 
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fregi d’oro il nuovo Voflro Stendardo, con imprefla l’ Imma- 
gine del Sagramento Auguftilfimo, e appreftati gli altri tutti 
fagrati arredi necellàrj al grand Uffizio per ufo pubblico del- 
le Parrocchie della Città, come norma, e come invito all’i- 
mitazione della Pietà de’Parrochi, e Parrocchiani. Cosi fve- 
gliade, Partor Zelantiffimo, enei cuor di Verona, e nel cor- 
po di tutta la Voftra Diocefi e religiofa,e nobil gara, ed e- 
mulazione per alldtirc ancora i più iòntuofi apprellamenti , 
e ricchi fregi opportuni, e per compcffre uno fplendido, e nu- 
merofo equipaggio di tutti gli Ordini, fe non a mifura il mag- 
giore , che più dovrebbe ancor fàrfi ad un Dio , almeno il 
più dovizioK), e il più di voto, che polla fàrfi dagli Uomini. 
Tanta è la fòrza del comando , e ancora più dell' efèmpio 
de Sovrani , che può cangiar in un fubito , e migliorar Jge- 
nj, e coftumi, e far tutt’ altre da quello che furono e le Cit- 
tà, e i Cittadini. A quello fine oltre l’eflerfi diflinto il Pa- 
lloral di Lui Zielo , come -Autor primo d' un più degno , c 
fplendido corteggio del Divin Sagramento in .viaggio a rifto- 
ro de moribondi j non fu forfè quivi , ed altrove Autore al- 
tresì d’una Efpofizione di Dio mcdefimo Sagramentato , con 
^parato più maeftofo di adornamenti , e di lumi in tante 
Chiefe a benefizio de' vivi ? Egli sì e in quella , c in altre 
Città gittò un’ efea di ancor più ardente Amor di Dio in fo- 
no della tanto per fé pietofa Religione de’ M. RR. PP. Che- 
rici Regolari Teatini, coll’ infinuare al Reverendiffimo Padre 
lor Generale l’ inflituzione d’ un Culto dell’ Eucariflia Sagro- 
fanta più fplendido , e più folcnne nel primo Giorno dell’ 
Anno , con particolar Difeorfo , e con divota Proceffione . 
Con quella belliflima Idea, quafi Proemio di Pietà di anni- 
verfaria prima Funzione a onor di Dio confagrata, intefe il 
Zelante Prelato di fantificar tutte le azioni d’ogni Anno del 
fuo , e dell’ altrui Gregge : d’ infpirar in tutti gli Animi un 
tenor nuovo di vita , coll’ implorarne felici aufpizj dal Cie- 
lo , e in tutto il corfo de’ Giorni pofeia feguenti afficurar 1' 
abbondanza di tutt’ i Beni d’Eternità, e di Tempo ad uni- 
verfale vantaggio . E tanto meritò di ottenere con applaufo, 
e contento di tutti gli Ordini e Regolari , e Secolari , e col 
pieno concorfo di labili , e Popolari a quella nuova Divo- 
zione , che nel primo di Gennajo dell’Anno millefèttecentottQ 
riconobbe il fuo si fauflo principio, c fegul pofeia coll' alli- 
flcnza efemplare del buon Pallore , che come la promoflè 
colle vive fue voci , così la fece rifplenderc colle fue larghe 
limofine ; la onorò colla fua degna prelènza , e collo fleflò 
Augufliflimo Sagramento infra le mani j la felicitò in fine, 
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Tpargcndo fovra il fuo Gregge ogni Divina Benedizione. Fi- 
nalrnente in quelli ultimi tempi troppo fecondi di Mali, per 
obbligar il Ciclo Idegnato a fofpender i fuoi Fulmini , e gli 
Uomini ravveduti a non più fomminifìrargli materia onde 
comporli j non fàcelle Voi forfè , o gran Prelato , di due Vo- 
Itrc Divozioni un‘ inncfto, incorporando una Solennità nell’ 
altra j quella del Santo Nome di GESÙ' con quella della Sa- 
gra Millione , introdotta la prima volta in òttà? Quella, 
che dianzi llendevali a quattro, per Voi fi allungò fino agli 
otto giorni, tutti fantificati con varj efercizj , ed opere di Pietà, 
veftitc a divife di Penitenza, fra le difpcnfc ad ognora copiolè 
del Divini Verbo , c di più Sagramenti amminiffrati da tanti 
tSaperdotiift ciò fcelti , c ancora da Voi medefimo fempre ivi 
attento , ed afiifientc da' primi albori fino alla notte a prò 
de' Popoli , al cui afibllato concorfo a tutte f ore fu angnlto 
il tctnpo, ed il Tempio . Colla penna di fuga forvolo, e tra- 
paflò e le vittorie di più liti riportate a grand’ uopo, c a 
^and’ onore dell' Epiicopali giurifdizioni di quella Chiefa da 
Voi, cui non a calo fin. da principio fu dato il Nome della 
Vittoria ; e i vantaggi delle Decime procacciati opportuna- 
mente col mezzo voìtro autorevole a quello prediletto già vo- 
Itro Clero: c il continuo dono di tutti gli Ordini^ eConfcf- 
•tìoni fatto con atti gratuiti a' Chetici, e Sacerdoti; con danno, 
anzi con prò ancora della Iteflà volita Cancelleria, cui feema- 
ite il guadagno con merito, e vantaggiafle l'intcreflè del Mi- 
nillero, ma con ufura di Gloria . Che le Ibttracfle in tal par- 
'te il frutto confueto a quell Uffizio per gelolia di non far qua- 
li comparire in certo modo venale alcun Sagramento, nèr me- 
no volefle- accrcfcere utili al Fifeo , cui giammai non appli- 
cane alcuna pecuniaria condannagione , afììnchè non fi fli- 
mallè venale, o interelìato alcun Giudizio. Non mi tratten- 
go fu le voftre zelanti attenzioni , e premure per fupcrar , 
come làcellc, le tante difficoltà, che fi opponevano al primo 
ingreflb in Verona della Ven Congregazione de’ Rcligiofi di 
San Filippo Neri, onde fioriffe un nuovo Seminario d'Amor 
di Dio ; e al condurli de’ nuovi sì férvorofi Operai , ancor 
più fruttafiè quella Evangelica Vigna . Ma che pretendo io 
mai ? Forfè di ritln'gnere una Stona della Volita Vita in u- 
na Detterà della mia Dedicazione ? Anzi non intefi nel con- 
fàgrarc al gloriofo Vollro Nome un Libro di Storia Panegi- 
rica di Solenne Coronamento di CRISTO , e di MARIA 
con quella premefla Dedicatoria di far altro, che un Proe- 
mio a un tempo flclfo. ed un Prologo anticipato, non fen- 
za qualche ap;«rcnza di Panegirico al gran Vfolumc di t^uel- 
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\a SrorFa , che dovrcbbcfi , e dovrà farfi a fuo tempo dcMc 
\'^oftre grandi Virtù , ed Imprefè , che fpiran tanto di Eroi- 
co . Ciocché per altri Eroi fcritto nel fine del gloriofo lor vi- 
vere potrebbe forfè riputarli varto Argomento d'uniunghif- 
fimo Libro delle loro degne Doti , ed Azioni ; per Voi , la 
di cui Vita, la Dio merce, a prò noftro è ancora in via , c 
nonpertanto tutta ormai carica di Meriti , c di Glorie affol- 
late, da me quivi ora raccolto in compendio non è più che 
un’Indice, o un Gatalogo.de’ loro Nomi. Seguite pure fem- 
pre così a meritare, o Vigilantiffimo, ed Efcmplariflimo Pre- 
lato j e fon ficuro, che ove Dio troppo da noi off'efo rvon vo- 
glia più differire il ma^ior noltro gaftigo , e tanto ‘cla Voi 
lèrvito non voglia più ritardare il Voltro premio j tfta rJfoI* 
va di richiamare -a. fe fteflò un tanto Bene ( la qual pena 
vengaci almeno più tarda , quando ellt:r dee tanto certa ) poi» 
chò allora li dovrà Ucnder. a lungo il racconto delle tante 
Voflre Virtù, ed Azioni troppo ammirabili, ed Eroichej fa- 
rà fra-quelli, che lòlo udirono, e non videro i Vollfi fatti, 
difputato il Voftro Merita, meffa in dubbio la fedeltà dell’I- 
iloria, e refa fofpetra la Verità degli Annali . E appunto que- 
lla è per gli Eroi più diltinti , e fàmuli la più onorata , e glo- 
riola Iciagura. Vivete intanto lungamente j o grand' Efempio, 
e grande Gnor della Chiefa, lllultriflimo , c Reverendiflimo 
Monfignore , alla maggior Voftra Gloria , e di Dio , colla 
quale va unito ancora tanto di noftro interdfe , fe vivete al- 
tresì a maggior noftro vantaggio. Quanto negli animi dei vo- 
ftro Popolo , e nel concetto di quella Città dovrà ftimarli 
per Voi una volta maggior la Gloria de’ noflri Falli , altret- 
tanto per Voi ora li Itima gloriofa la fortuna de’ noftrt Of- 
fequj ; e fra quelli quello lingolarmente onde io mi pregio, 
e mi pubblico in fàccia del Mondo con quella umile Offer- 
ta. Sarà voftra grazia, e fua forte, ch’ella li vegga talora 
da Voi degnata d un qualche fguardo cortefe, come cofa, cut 
crebbe ancora per nuovi titoli nuova ragion di eflèr voftra, 
Avea preveduto la SamilTima Vergine di dover ellère a Voi 
folo fra i tanti futuri Vefeovi Veroneli più volte obbligata 
del propagato fuo maggior Culto e nel volerfi per Voi lotto 
il fuo Nome comandate alla nollra divozione altre; Felle , 
c nel volerfi da Voi lòpra il fuo Capo accrcfciute al fuo Me- 
rito altre Corone j poiché da Voi fi procurò , cd ottennefi 
anco la Coronazione della di Lei miracolofa Immagine dall’ 
EvangcHlta San Luca dipinta , e dal Sommo Pontefice Ur- 
bano Qtiifito alla Chiela di Santa MARIA di Terlatto nel- 
la Croazia donata, per elTere ivi l'Anno milleducentonovan- 
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tuno dagli Angioli fiata portata, edeflèrviperpiùdi Anni tre 
fermata nd trafporto da Nazareth la Santa Cala di Loreto, al- 
la quale Solenne Funzione folte Voi Hello delegato da Ro- 
ma j avea difpolto perciò , che a Voi fra quelli e primo , c 
folo per privilegio , e con milterio follè aflegnata come per- 
petua inveltitura d' Onore la Reale fua Cafa, quafichè quel- 
la Itellà, che s’era chiamata umile Ancella del Signore, go- 
defle in certo modo di comparire a Voi foggetea dopo d’ef 
ferii coltituita da Voi Sovrana. Perciò ancor volle , chefidif 
ferilfc il pubblicarla in quello Libro incoronata da Voi Si- 
gnora, e Reina del Voltro Popolo, finochè potellc a un tem- 
po fteflb elTer dichiarato ancor Voi Padrone, e Prepofito del- 
la fua Reggia. E però ch’ella veggalì venir Ibi dopo tanto 
tempo alla luce un Opera già compiuta , e pronta per ufeir 
qual dovevafi tre anni prima, non fu colpa di trafeuranza, 
ma ordine di Provvidenza-, la qual difpole a genio di MA- 
RIA , che fi afpettaflè a far noto al Mondo TOnore da Voi 
a Lei fette, finché potcllè infieme vederli anco l’onore da Lei 
à Voi refe, quafichè non le piacellè il comparire col nuovo 
Diadema in quelle llampe, prima per fe più maellofa, che 
a Voi perciò men grata . Parve dicevole forfè alla gran Ver- 
gine Madre , che all’ Autore della di Lei majggior gloria li 
vedelfe ad un tratto nel nuovo titolo a prima fronte del pub- 
blicato Volume fatta giuflizia della di lui ricompenfe . Potè 
parere altresì difpofizione di Provvidenza la pubblicazione di 
quello Libro a Voi dovuto, differita fino a quello tempo, 
in cui celfefle d’elfer Velcovo di Verona per ellèrlo di Bre- 
feia , Poiché in quella vicendevolmente ahi quanto increfcc- 
vole feparazione, coll’ opporvi agli uffizj , e alle dimoflrazic- 
ni della pubblica Gratitudine, dellinate al volito Zelo sì be- 
nemerito da una obbligata Città j e col fottrarre la prefenza 
de’ voliti fenfi ai fenfi di nollre varie Paffioni , rilerbate a 
sfogarli pria della voflra partenza da più Letterarie Adunan- 
ze, volefle foffocati tutti gli Affetti ne’noflri cuori, per non 
mettere ancor più in villa i voliti fui volito volto ; conve- 
niva , che col necelferio motivo di quella Dedicazione fi of 
fcrillè almeno un tributo trafportato d’una privata, ma più 
tenuta fervitù alla voflra già trasferita Sovranità, onde folle 
obbligato a foffrir da lontano ciocché non potclle patir da 
vicino. Così viene ad offenderli meno e la tenerezza del vo- 
lito Cuore, e la modellia del vollro Spirito ; mentre a Voi 
già tolto a noi rapprefentata fol di pallàggio, e da lunge in 
una lettera giunge ormai languida , e perciò meno fenfibile 
al vollro Amore la nollra Doglia : ed cfpreffa in quelli mu- 
ti ca- 



ti caratteri quafìchè morta, perchè non animata da viva vo- 
ce d'alcuno , a Voi già lontano fi prefenta men tormentofa 
la volita lode. Con quella, che può fembrar affettata in li- 
na Dedicatoria troppo a lungo dirtela colle tante vortre Vir- 
tù, ed Azioni sì eroiche, figurate in quelli fogli ancor vive 
alla nortra Memoria, e tuttora prefenti alla nollra Fantafia, 
tenta d’ingannar le medefimo il nortro Cuore , come fe non 
vi averte perduto, ma tuttavia godellè il meglio di Voi, alme- 
no in Idea, nel Ritratto della volita grand’ Anima. Perciò an- 
cora fi giurtifica da fe rtelTa in cosi opportuna occafione per 
un’ Animo, e per un’ Ingegno troppo debitore, che non i- 
l^ra di poter mai foddisfare abbartanza una lunghezza di 
Dedicazione per altro importuna , come ultimo sfogo d’ un’ 
Amore ollèquiofo del pan , che dolente , che ad un Padre sì 
amante intende rendere ancor più grazie , che lodi . Nell’ at- 
to più dolorofo a tutto un Gr^e di dover fepararfi da una 
Bontà prertochè immenfa d’ un tanto Pallore, che l’obbligò 
con tutt i fenfi più teneri, e più dolci ( giurta il vario moto 
degli Affetti, egiurta la diverla difpofizione degli Spiriti ) fem- 
bra Giurtizia o un troppo dolore , che non lafcia parlar ni- 
ente , o un’eccellb della Pallìone veemente, che ancora fa 
parlar troppo. Quindi con una Lettera , che non la come fi- 
nire, e più con un rifpetto infinito verfo chi con un fine per 
fe si gloriofo , benché per noi si luttuofo , coronò come de- 
ferta ciafeuna fua Opera ; porto l’Offerta febbene imperfetta 
di quella mia Opera della MAESTÀ' di MARIA folo 
da Lui CORONATA: colla quale venerabile per lo Sog- 
getto, in atto di venerazione per l’omaggio , viene ad inchi- 
narfi da lunge ancora prortrato appiè del Trono 

Di V. S. Illurtrifs., e Reverendifs. 



Umilifs. Devotlfi OiHigatifr. Servo 
Germano Benoni. 



Digitized by Google 




ARGOMENTI 

Per riftoria della Coronazione della SantilTimà 
Vergine MARIA, 



^oT^one. V ' 

il Tefiatore, e il Leyaorio interejjati nelT Onore di Alaria. 

Capo I. . ' pag. ( 

/ Diademi ambiti con Aderito, e difpenfati con Giufii';!^a, per le 

due Corone procurate, ed ottenute in Roma. Capo II. io 

Oli Omagp dovuti alla Sovranità , vantaggiofi alla Soggezione , 
per le Obblazioni di Denaro ^ e Cere fatte dal Popolo l^e- 
ronefe . Capo III. 

V Attenzione opportuna della Terra, e del Cielo, per le di/popzio- 

ni necejfarie alla Coronazione vicina. Capo IV. jo 

La Alaeflà in viaggio incognita , e conofciuta . per la T raslazion 
dell" Immagine di Alaria dal T empio delta Giara a quello di 
San Nicolò. Capo V. - . 37 

La R^gia in .apparato di Gioja , per t abbigliaifiento del T em~ 

pio di S. Nicolò. Capo VI. - 51 

La Coronazjon felìeggiata da doppia Corte , per il Solenne Coro- 
namento della Santijfpma Vergine nella mattina della Dome- 
nica . Capo VII. ~ , Sff 

Gl Ingegni , e gli Affetti in con fonanza r per f Accademia fatta 

nella fera della fiejfa Domenica. Capo Vili. 124 

La Corona, Offerta d‘ Uomini A^fer abili, e Peccatori, perciò a 
Alaria piu grata , per il Panegirico del Padre Francefeo Gio- 
galli dopo fa Alelja, e Mujicadel Lunedi. Capo IX. rjj 

Il Reale ^ Salmijla efultante davanti all Arca Incoronata , per il 
Vejpero, e Alotetti cantati nella fera dello ftejfo Lunedi. 

Capo X. 141 

Il Cuor Eloquente, per il Panegìrico del Padre Don Olimpio Gar- 

doni nel Alartedi. Capo XI. 15 1 

Ejler Coronata , per I Oratorio della fera carnato ad onor di Ala- 
ria , ravvi fata in Efler coronata dal Re Affuero . 

Capo XII. itfo 

La Corona , injegna d una maggior Santità , e Poffanza , per il 
Panegirico del Signor Abbate Gaetano Giovaneìli nel Merco- 
ledì. Capo XIII. 181 

Il Alondo tutto Armonico , overo la Alufìca , diletto Angelico, e 
Umano , per il Vefpero della fera del Mercoledì . 

Capo XIV. 185 

c CriOo 



Digitized by Google 



1 



Crijlo itt fino di :Maria e denti Uomini , per la, Comunione fatta 
per mano di Manfìgfior UluJlriJimo fiifcovo nella mattina del 
Giovedì. Capo XV. 202 

La Ma^à di ritorno -con tutto il Corteggio^ per la folenne Pro^ . 

1: i iteJatK' fatta nel Giorno del Giovedì. < 2 ipó \WÌ. ‘ ‘ '2t^ 

Maria Trionfante ju fi irthtirre^dd GetaiMmo, per i Fuochi oc- 
cefi dalla Milifla in onor della Maeftà Coronata, 

Capo XVII. 24P 

L Onore fecondo di nuovi Onori alla Vergine Tr tonate, per pii 
tributi, td Offerte fatte di nuovo alla Celefte Feina dopo il 
gloriojo Coronamento. Capo XVIII. 271 





NOI 



Digitized by Google 




NOI ,R E FF ORMATORI 

» ^ . - V „ ' ^ ^ - V f. 

Dello Studio di Padoa. 



H Avendo veduto per la Fede di rcvifione , & approbatione del 
P. F. Ambrofio Lifotti Inquificore di Padoa nel Libro intito- 
lato •• La Maelià Coronata , Componimento Iflorico- Panegirico , non 
v' effer cos’ alcuna contro la Santa Fede Cattolica, & parimcn- 
te per Atteftato del Segretario Noftro , niente contro Prencipi, 
& buoni coftumi , concedemo Licenza a Giovanni Manfrè Stam- 
pator, che polfi effer ftampato, oflervando gl' ordini in Mate- 
ria di Stampe , & prefentando le lolite copie alle Publiche Li- 
brarie di Venetia, & di Padoa. 

Dat. 9. Settembre 1714. ‘ 



. ;- r : > ' :*"1 J 

( Francefeo Loredan Kav. Proc. Refi 
( Alvife Pifani Kav. Proc. ReE 



^goftino Gadaldim Segr. 



c 2 PRE- 




/ 



Oigitized by Google 



PUEFÀ^ldNÉJ' 

. .... .. ,r 

A Storia , che non è altro nell’ cfler fuo , che una 
veridica efpofiaione di cofc in qualche tempo 
guite, le quali} comechè per la diyer(ìtó dejJLu- 
naanl giudizi fcmbrar poflRino indifferenti a chi leg- 
ge , fono fempfe in fe ftelfe 6 , buone;/ 9 ree ; 
perciò sì a quelle , sì a q(icftc fehii ^Intiàlità fi 
accomuna , e con eguale indifferenza pàff^ia or 
fra foggetti di lode , or fra Ibggétti di biifimo, a 
norte j e in grazia della Pofterità, cUf poffano reh'détlì altri Ok^tti 
d’ imitazibriè , c d’elcmpio ; altri Oggetti di abborrimepto j, e pi fu- 
ga . Ma lo Storico noftro CompOnibientÒ , poiché fi iggìrà intorno a 
MARIA , intorno alla fua Corona , e intorno a funzjoni tqtte rivol- 
te alla di Lei maggior Gloria , promolTa dal corteggiò degli Affetti , 
delle Adorazioni , degl’ Ingegni , e delle Fortune degli Uomini , con 
dimoftrazioni , e forme le più efemplari , e le più fplendide , che po- 
teffero volerfi da tutti gli Ordini d’ un Popolo accordato in alleanza 
di offequio , e di zelo ; non doveva eflere , che Panegirico e riL 
petto ad una tanta Maeftà degna in fe ftefla di tanti Onori, e rit 
petto a chi concorfe in tante guife ad onorarla . E per far dunque 
una ragione , che dovcvafi a MARIA non folo , ma infieme aficor 
al Figlio fuo Coronati; alla Religiofa Magnificenza de’ M. RR. PP. 
Chetici Regolari Teatini finto ^afténii.jfcr impe]kR?^jiC>¥fflff‘$^ 
la nuova Solennità d’ ufi si glonó^ Coronamento ,• e aua^ Pietà fore- 
ftiera , c civile , che n^l’ dfiirfi a ^énerar lé ^ac^à' C^ìgijat/, Am- 
mirò ancor la forte di si Ùhbfatc’ Coróne ; c per gua3agnar alla lem- 
plicità della nuda Storia , una qualche riputazione colla novità del 
veffirla ; una qualche grazia coll’ invenzione dell’ adornarla , penfai 
di non dover efler pago della fola purità della Narrazione ; ma di 
dover aggiugnervi , comunque mi poteffe venir ciò fatto , il fregio 
ancor della lode . Così parevami , che poteffe riufeir ancora forfè— 
gradevole un tal Compofto , e che folle per farfi foftegno , e credi- 
to al Panegirico con fotto il fondamento , e la verità della Storia , 
c per acquiftarfi non folo vaghezza , ma forfè ancor pregio alla Sto- 
ria con attorno a lei le divife di Panegirico . Se ogni Narrazione I- 
ftorica , che dee venir fotto 1 ’ Occhio in qualche Libro , può chia- 
marfi una Reliquia d’ un qualche Corpo di fucceflì , di fatti , e det- 
ti , eh-’ cbbfcró' vìta''una \ajfta, e che per lei ravvivati vengondi nuo- 
vo alla luce ; quella qui particolar noflra Storia , come ancor fagra 
( perchè nè d’ altro , nè per altro ella dee vivere , che delle Gran- 
dezze , e per le Glorie di CRISTO , e di MARIA , onde viepiù fi 

va 




Dkii’i. od by Google 



PREFAZIONE. . 

va ./ormando , c crefcendo ) perchè non vorrà ornarfi altresì, come 
le $agre Reliquie? Ma non fi efpongono forfè quefte ancorché me. 
nomq per fé fteffe, all’altrui vifta , e all' altrui culto ' in ' compar/a , 
e .figura di .fuori sfoggiata ; - con riputaiione , e- grandetaa'degna di 
loroi vifibili , e .chiufe dentro a’ più chiari crìÀalli ,, Ct-con^ pompa 
rcligioià vpftite intorno a fregi d’ Oro , e d’ ArgeiUQ »' ■per cui lùol 
elfcre U contenente a. difmifura più dii&fo, e più ampio del conte- 
nuto ; e affai più grande quell’ avventizio accidentale ornamento di 
quel , che fia la rinchiufg fola effenziale Reliquia ? Giudicai dunque 
a ragione non difdicqvole , ancor a quello , comechè in fe ftefio di 
fua Natura riftreito Raccontamento y il comparire con qualche sfog- 
gio di forefiieri abbiglianKnti , quanto più dilfufi , e diflefi , unto 
più forfè acconci, e degni di. -lui », Con intrecciato altresì qualche_ 
ornamento , (limai di poter imitare- non (blamente lènza nou , ma 
forfè ancora con gufto il noftro Plinio , che con - più Fiori dell’ Ar- 
te fparfi qua , e la nel, bel tclfuto de’ trentafette fuoi > Libri ,^andò a 
luoghi opportuni ricadendo la Scoria della Natura : onde s' intcndef 
fe, che la libertà dpll’, insegno non |VuqI tanto rellrignerfi a leggi, ò- 
vero à confini , quafichè non ,fia .c:^ce per foddisfarcraleruiip e fe 
medefimo di fempre nuove invenzioni . Anzi' perciò, dividendo io 
tutu l’Opera in capti Capi-,, e Iqrdiftind Argomenti ,) fempre gli ftef 
fi , e fempre altri perchè, tutti ordinati a un folenne fcftcggiata Go- 
ronamenco ,.ma compolli fopra una diverlà materia ,rpenlai; di vanir- 
mi colla feorta di quelli: aprendo il fentiero allo Storico: Racconto : 
febbene il tentare una ulc imprefa;,iOnde : potea ;probabilmente prOi. 
metterfi agl’ingegni de’ Lettori maggior diletto^,-, parca, cherfolTc per 
elfere al giudizio dello Scrittore maggior impegno Non fembrò -a^ 
me sì agevole il ben condurre una tal’ Opera ,, qual è appunto ucll 
C omponinaencto formato di due Corpi diverfi y»fra fe commelfi j-^qua- 
fi un Centauro di due Nature dillintc , inun confufe; e'un'Innello 
tutto ónl^eaie d’ moria , e di Panegirico : pofciachè iquanco dell’ una 
c propria la fila, Naturale fchiettezza , e verità, dcvcli altrettanto alt 
r altro un’ a,rtLfiziofo. abb^-lh^icnto , e colore ; quanto a fctuella pare 
acconzio qfjo,,llilp alfai' piano , e puro , chiaro^ e mediocre? altreti 
tanto a ,9UC(lo par , -che convenga una dettatura lìgurau , e fublit 
qie.i maellofa , ed eroica . Dee nell’ Oratore abbondare quello , cho 
rhiam -ilì /uga di |Ora,zjonc. da Marco Tullio . Anzi quada , peri elfei 
hcUa,.vuol. elf9K:,,.al dire di Tacito, come if^Corpo d’iUn’Uomo x 
proporzionCj cannujta ,. pieno, di polpa , e di fangue-f ficchè non fi dU 
(cerna o Io fpoi^r dcH'olfq., o il rifalur delle vene’Tcome' ©(ferì 
vali al iòntrario nel nudo racconto : ^ciocché ancor meglio (ìiefprime 
dal Qipyjiqe Plipio,. { 41} Habmt qkidern^Oratio & tìi/hriv multa 
commmia j fed plur.ì diverfa in bis ipfis , qua communia videntwr . Nar- 
rar illa ; narrar bac , jed aliter . Huk plcrajue bumilia , 6 * fordida , 

(y ex 

(a) Epifl. Ub. 5 . Capitmi. 
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Ù" ex medio petit a omnia recòndita , Jpleiidida , excelfd conveniunt . 

Hanc ptpii^i' offìty mufculi, nervi: illam tetri quidam, CT* quafi /uba de- 
cent . Or come mai poteano bene acco 7 zarfi quefte Parti , e Nature 
si varie ? ficchc nelle loro eftremita non potcfTc diftinguerfi fra la di- 
vcrfità degli ftili, dove l’uno entralTc infenfibilmente , quali a perdcrfi 
tutto nel corpo dell' altro , come fu detto dell’ Iride ; i di cui colori 
non già crudi , o taglienti ; ma dolci , c sfumati entrano infenfibil- 
mentc altresì 1 ' uno nell’ altro , fenza difcernerli dove abbia l’ uno il 
principio e dove l’ altro , il termine : e fenz’ accorgerli come inco- 
mincino sì bene a confonderli, e pur dopo la loro confufione an- 
cor fi veggano sì bene diliinti . Che fe in una ftellà Orazione , per 
fentimcnto di Cicerone a) quegli folo vuol riputarli eccellente O- 
ratore , & buinilia Juhtihter , mapia graviter , ìT mediocria 

temperare porefl dicere : e per avvertimento di Quintiliano , ( è ) che_ 
fcrill'e , Omnibus dicendi farmis utatur Orator , nec prò Caufa tantum ; 
Jed etiam prò partihus Caufa, conviene variar le forme del dire, non 
folo per ogni Caufa le proprie j ma eziandio per le parti della me- 
defima Caufa , ciocché non è cosi facile 5 quanto più dovrà ttimarfi 
difficile l’ufar con tale avvedimento le forme più confaccvoli , e op- 
portune alla materia or più , or. meno grande in un Mirto di Storia, 
e di Orazione , per loro Natura si diflerenti, e diverfe ? Da quello 
Mirto poi , c Comporto di amendue , non è maraviglia , le di necef 
fità rilulti un Volume d' maggior mole ; poiché oltre il dovere non 
folo vertirfi , ma in parte ancor adornarfi la nudità dell’ una colle 
di vile dell’ altra la rtelfa Propofizione dirtinta , e propria d’ ogni 
Capo , la quale doveà con più prove andarfi fvolgendo fuori di fe 
roedefima , non potea fenza una qualche lunghezza condurli alla^ 
Narrazion delle Cofe o dette , o fatte , eh’ era il prefilfo fuo termi- 
ne . A quelle poi , come talora fcarfe , o rirtrette per alcuna Fun- 
zione confiderata da fe fola in alcuno di que’ Giorni fèrteggiati , pa- 
rca dicevole , anzi ancora neceflario un preambolo più dilléfo , co- 
me fuolc rtimarfi e decorofo , e opportuno quel sì lungo tratto di 
legno , che fi rtcnde in una Lancia, tutto in grazia, e folo in or- 
dine 3*15001 ferro, che ancorché corto, le ferve d'arma, e di pun- 
^ ta . Quanto più poi talora voleafi diffufo , c llefo a lungo il dilcpr- 
fo, dove oltre il richiederli tale per maggior gloria della Macrtà 
Coronata , e per maggior decoro dell' Opera , 1 ’ cfigellè ancor 
tale l’ampiezza della materia, tjuando alcuna delle Funzioni folenne- 
mente celebrate non era fiata si breve ? Valfe perciò a giuftificarmi 
l’autorità di Plinio (c) il Confolo, due volte opportuna in due^ 
Lettere.- Nell’ una per fervire alla riputazione del Libro, allorché 
difle , che ciocche acc.ade alle Pitture, alle Statue, agli Animali, a- 
gli Uomini, e ancor agli Alberi, alla bellezza, e al decoro de’ quali 

niuna 

(«) In Ora!, ad Brut. (b) Lib.ii.Cap. io. 

{c} EpiJf.Ub. i. Tatit. 
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ninna cola più giova , o contribuifce , che la iiicdefiraà lóro gràn- 
dezz.a ed ampiezza ; Idem Oraiionfbus evetiit , qkin etidm f^olumini- 
bus ipfts authoritatem quamdam, Ór* pHlcbritUdhit&t adjick impiitudà . 
Nell'altra Epiftola poi, dove icrivendo Egli (à) ad Apollinare, do- 
po d'aver detto d'uno Scrittore, Si tnaterid immoratur, tioH effe hti- 
gum , foMìungc finalmente per ifchcrmo , e difefa della Defcrizionc 
affai diffufa d' una diletta fua Villa ,• Cunt ìstiim ViHìwi wUdis tuis 
Itibfii’cre eontìmwr f fi nìbil indìiHuir ) , Ò" ijuafì dei) funi hifulniUv •, tibn 
hpìjìola^ q»<t dejcylbit, fed Villa , ^ute deJcrihitHr , tndgm tH > \x> ftef- 
Ib altresì panni , eh' io polla dire di cjueft' Opeta , parte diftùfa per 
elezione , parte per neceflìtà , Sono flato in qualche follecito penfie- 
ro non folo intorno al ritrovamento , e partimento degli Argomen- 
ti , e de’ Capi , ma in qualunque attenzione ancora non però di fo- 
verchio fcrupolofa intorno a tutte le voci , fapcndo ciocche raccor- 
da Seneca, (b) che Scripta fua torquem, qui de fmgulis verbis in con- 
Jiliutn -veniunt ; e ciocché ferivo ancora Quintiliano , {c ) efler una_ 
miferia di quell’ Oratore , il quale fra la varia fupelletilc delle mol- 
te parole da lui fcelte , non polla indurli giammai a farne getto d' 
alcuna di buona voglia : Mifer, & , ut fic dieam, pauper Orator efi , 
qui nullum ’verbum tequo animo perdere potejl . Quella ftelfa rifleflione 
ha fatto altresì , che troppo non mi premelfe la cura d' una moder- 
na forfè in alcuni .ecceflìvainente affettata Ortografia , e modo di fcri- 
vere giufla il metodo di qualche nuovo Dialetto ; lèmbrandomi , co- 
me vuol dirli dell- ornamento del Corpo, egualmente degno di tac- 
cia e chi totalmente lo rralcura , e chi foverefiiamente lo fludia . Lo 
lei i vere fpezialmented’ oggidì e per le tante regole antiche prelcrittc 
dall' Arte ,c per le tante nwoye olfervazitìni richiefle ancor dalla lin- 
gua, è l'impegno più difficile per gl’ Intelletti, e quaft fempre con più 
rifehio, che con applaufo. Come può fperar’egli mai uno Scrittore di 
piacere indifferentemente a più Lettori, quando una fola, e una flef 
fa è la Mente in chiunque fcrive; ma non è un folo, nè uno flelfo 
il Cullo in chiunque legge . Componitore non v’ ha , che appieno 
l-olfa ne’fuoi Componimenti foddisfar fempre ugualmente a fe mc- 
defimo . Che maraviglia è perciò , eh’ egli non polfa piacer in tutto 
ne anco a gli altri? Nè meno io mi Infingo di meritar perdoiio per 
la difficoltà dell’ imprela conolciuta dal difereto giudizio dell’ Inge- 
gno, di quello , eh’ io fperi d’ ottenerlo per la dilazione dell’Opera 
tanto afpettata dal Defiderio impaziente della Divozione . Non elee 
alla pubblica luce prima d’ ora quello Volume , comcchè tanto avan- 
ti perfezionato , febbene tuttavia nella medelìma fua perfezione im- 
perfetto ; poiché oltre le tante altre Parti richiefle al Componimen- 
to di quello Tutto, le quali non poterono raccoglierfi , che col pro- 
grclfo di qualche tempo , fu d’ uopo ubbidire agli accidenti , e alle 

con- 

,(«) Lib.^. {b')Prff.Ub.\.C<mtrov. 

\c) Ub.i. 
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congiunture, aniichè foddisfarc ai defiderj,e agl’impegni. Parve poi 
ancor opportuna la dilaaionc, per aggiugnere molte altre Offerte di 
Olfequio , e nuovi omaggi di Onore recati alla Maellà Coronata-, 
.dopo la sì gloriofa Coronazione anco negli anni feguenti . Comefpc- 
ro, che fia per ammettere il cortefc Lettore oueftc mie neccflaric 
giulliiìca%ioni , così mi giova fperare , che la Celelle Incoronau Rci- 
na non fia per Sdegnare quefto umile Sagrifizio d' Affetti offerto a 
Lei con più divozione , che ingegno dall’ Autore , la di cui Opera 
contuttoché indegna di nafcere per la propria imperfezione, volea 
folo affrettarfi per la di l.ei maggior Gloria . 
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IL TESTATORE, 

E 

IL LEGATARIO 

Intereflati nell’ onor di 

MARIA. 

CAPO PRIMO. 

molte fieno le ragioni, che ha la gran Ver- 
Madre, per meritar un maggior culto da gli 
ini, e fpezialmente per effere la Creatura più 
le , ufeita dalla Divina Idea , e perciò più 
di doni e di Natura , e di Grazia j la ragion 
ma però , che ha Ella di rifeuoter tributi d’ 
uio da tutto il Genere Umano, è l’aver po- 
ad un tempo EiTa fola obbl^ar tutto il 
Mondo. Tutti gli Eroi della Chiefa più diftinti per doni gratuiti , e 
per Virtù acquiftate dai primi Secoli fino al prefente , o vantarono 
una Santità nota Iblo, ed utile a quelle Terre, ove nacquero; o al 
più benemerita per l’Appoftolico Minifterio, di più Città, e Provin- 
cie, ove fparfero i femi della Cattolica Fede, e le Dottrine del Van- 
gelo con la lingua , coll’ efempio , e col fangue .■ e per far tanto, 
convenne loro ufeir dal luogo natio , e viaggiare anco in lontani 
Paefi a procacciarfi un tal Merito . Solo MARIA Santifllma fenra_. 
ufeir punto da Nazaret, e ftando fempre in fua Patria , fu degnata 
dal Cielo d’ un fingolar privilegio d’ eifer infieme benemerita dell’ 
Univerfo. , e ancora in fua Cafa d’ efiger atti di gratitudine da tutti 
gli Uomini , debitori a Lei di tutto , perche debitori d’ un’ Uomo- 
Dio. Sola MARIA, prima Gloria della Grazia; primo Soggetto del- 
la Redenzione ; prima Sorgente della Religione , potè impegnar al 
fuo culto tutte le Nazioni , e meritar le adorazioni , e gli Elogi di 
tutte le Umane Generazioni, onde chiamarfi Beata, come l’avea già 
predetto: (a) Ex hoc beat am me dicent , non una fola no, ma onmes 
Generationes . Quindi , come per obbligar' tutti i cuori alla di Lei 
maggior venerazione balta , che odafi nominar folo MARIA , così 
per far difperarc tutti gl’ingegni, ove fi tratti di tributar al fuo me- 
rito ringraziamenti , ed encomj, balta folo il dirla Madre d’un Dio. 

A Se 

(a) Lkc.ì. 
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Se può appena udito il gran Nome obbligar da fc folo tutte le Po- 
tenze dell'Anima ; il maggior Grado ben ponderato piiò empiere d’ 
un' orror (agro tutto ad un tempo e l’ Intelletto , e i Penficri . Che 
maraviglia c però , fe rifcofll dall’ eftafi d’ un’ aminirazion più pro- 
fonda , e rifvegliati da un* sì cara rimembranza di Umani Aftctti , 
lì videro andar a gara in ogni tempo, per dar alfa gran Vergine di 
quando in quando un qualche teftimonio della lor obbligata Grati- 
tudine ? Impegnati da una sì dolce memoria tutti gli Studj dell’ In- 
telletto , c tutti gli atti della Volontà concorlèro con tanti fegni di 
offequio a far conolcere alla Santilfima Vergine, quanto Ella folfc in 
pregio di tutto il Mondo Cattolico , di cui troppo la refe creditrice 
il Divin Pano , ancorché facciali a tutti gli altri fuoi meriti un’ in- 
giiillizia , o dillìmulandone la cognizione , o intralalciandone la ri- 
membranza. Poiché non può fìgurarfi all’Idea una Madre fenza im- 
maginarfi autorità , ed arbitrio , che le fi afpetta fovra i voleri del 
Figlio 5 perciò la venerazione , onde fii fempre dilHiita , non fti fo- 
le un tributo richiefto da una Divina Maternità; ma un’Offerta in- 
fieme ancor raccordata dall’ Umano intereflc , che facendo al Meri- 
to della Celcfte Reina quell’ onore , che a Lei fi doveva , fi procac- 
ciava quel vantaggio, che dal di Lei Patrocinio fi fperava . Oltre il 
dolce fuo Genio aggiunto all' impegno amorofo , per cui conoUevalì 
obbligata la Madre a concorrere col Divin Figlio nel volere la fa- 
iute del Mondo; giovava fperare, che la dovelfero ancora più obbli- 
gare a fuo prò la divozione degli Uomini, e il fcrt'or delle preci, 
e la frequenza de’ Voti, e quel Culto, che , oltre il dir affai eoa la_. 
lingua , troppo più parla con le opere . Quindi ne vennero le tante 
sì private , sì pubbliche dimoftrazioni di Religiofa Pietà verfo Lei . 
E le preci particolari , c tutte proprie in onor della gran Vergine 
Madre inftituite dal pubblico Zelo: e le tante Feftività ordinate dal- 
la Chiefa; c le nuove aggiunte alle antiche: e le tante Baftliche in- 
nalzate al fuo gran Nome in tante Provincie , in tanti Paefi, in tan- 
ti Regni , in ogni Stato , in ogni Terra . Non v’ ha Città fra Cat- 
telici fenza più Tempi : non v’ha Tempio lenza più Immagini: non 
v’ha Immagine fenza più Voti. Quante di MARIA le Pitture! quan- 
te le Statue 1 quanti gli Altari! quante nelle fue Chiefe le Invoca- 
zioni, c i Cognomi, ora col Nomedi MARIA di Pietà; ora col. No- 
me di MARIA della Mifericordia . Bella Gloria , eh’ Ella fenta invo- 
carfi ora col titolo di MARIA di Suffragio; or di Soccorfo; or del- 
la Salute , or della Pace ; or della Confolazione ; or della Mercede ; 
or delle Grazie ; ora del Patrocinio . Tutti Vocaboli a noi da MA- 
RIA infpirati. per accertarci dell’ amorofo fuo Genio; e alcuni anco- 
ra infegnati a noi dal nollro bifogno, per far a Lei delle comuni ne- 
ceffità, e fciagure un bel Panegirico, fenza dubbio, il più lungo, 
c forfè anco al di Lei Genio il più caro . Ed in fatti a qual altro 
Patrocinio mai fi fanno c più frequenti, e più amorofi, e più giove- 
voli 
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voli'i ricorfi da tutto il Vfondoi’ fiiorchè a quello di MARIA, che 
gli accoglie eoa tanto gufto, perchè così dò . fi offre continuo moti- 
vo dalle noftrc miferic d' ufar le fìié Miièricordie ,* c lì tiene in mo- 
to perpetuo quella Mano , che con tanta inclinazione fi fiende a no- 
ftro follievo . All’ efempio de’ primi Secoli Icorfi y una gloriofa emu- 
lazione deir antica Pietà , e Divozione verfo MARIA fi accelè an- 
cor ne’ lèguenti , e paffato per fucceffione , come in retaggio il di 
Lei Culto a Pofteri , più tofto ereditario j che apprelb , fi fa cono- 
Icerc ancor a’noftri tempi, anzi che un’ infegnamento di Religione, 
un’ infiinto di Natura. Vanno a gara perciò anco nell’ Età no(&a gli 
Affetti, e i Voti del Criftianefimo, perchè da noftri pure riconofeiu- 
ta è MARIA , qual Soggetto di maggior Grazia , di maggior Meri- 
to, di nialfimo Grado.. Vanno a gara i Cuori alfe adorazioni , c gl’ 
Ingegni alle lodi ; c gli Scalpelli ad onorare i Marmi con le felici 
lor piaghe, ambiziofi di eternarli col di Lei Volto: e i Pennelli fu- 
perbi con merito , al vederli dalle Immagini della gran Diva làn- 
tificati crefeer in pregio i colori: e le Penne più folle vate de’Dou 
tori , e de’ Santi volano in competenza d' onoref ad arricchir più Vo- 
lumi col Nome, colle Virtù, e colle Glorie di così Eccella Regina. 
E i Corpi , e gli Animi , c le Fortune fi ftimano con merito , con_ 
giuftizia, e con decoro ben impiegate per così degno Soggetto, per 
così ahò Argomento in ogni luogo , in ogni modo , e in ogni tem- 
po ; e tutto il più rjcco Patrimonio della Natura , e il più dotto 
Magiftero dell’ Arte v perchè la Madre d’ un Dio nè può , nè deve 
mai onorarli con meno, che con tutto da noi , ancorché non abbia 
Ella punto bilogno del noftro. Ed in vero, che bifogno può aver 
Ella mai delle noftre Obblazioni , de’ noftri Ori , .delle noftre Genv 
me, de’ noftri Ornamenti, e delle noftre Corone, fe non in quanto 
riguarda , e riconolce in quelli non i lor pregi , ma i noftri omaggi; 
e fi compiace non della ricchezza delle Offerte,- ma deU’affctto, che 
con offrirle fi moftra, e dcU’onor, che le fa chi le offerilcc ciocché 
più quivi fi pregia , perchè non trova di meglio . Ed in fatti che 
può mai di più ricco da gli Uomini offerirli alla gran Madre quag- 
giù, fuorché l’Oro, che palla come il più accreditato, e più prezio- 
lo infra i Metalli nell’ opinione degli Uomini ? Oro fu offerto an- 
co a Crifto il più ricco fra gli altri doni , perchè nè meno da i tre 
Magi , ancorché Re , fii ravvilàto alcun dono maggiore da farli a 
Dio, fuorché d’Oro; nè roffèrirglifi dell’Incenfo con più Miftero, 
derogò punto aU’of/erirglifi dell’Oro con più pregio; in cui, e per 
cui a chi’l ^oftiede par d’aver tutto, perchè in tutto può l’Oro Ib- 
lo cangiarli. Contuttociò deve ancora pregiarli più del pregio fteffo 
dell' Oro, che fi dona, la Pietà dell’Ingegno; anzi l’Ingegno della 
Pietà, che lo dona. E fra le gare appunto, che per onorare MA- 
RIA con diftinzione di Culto, e di Affetto lùole ftudiare la più at- 
tenta Pietà del Mondo; nè più bella, nè più Religiofa invenzione 
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potca cadere in penfiero, e in cuorCriftiano, di quella, che fra gli 
ultimi Tuoi Voleri comandò, che ad efcmpio, c ad edificazione uni* 
verfalc fi rcgifirafie con Atto pubblico , il Nobile del pari , che di* 
voto Tcftatore di fcmprc gbriofa, e felice rimembranza. Co: Alef- 
fandro Sforza Piaccnuno, de^o Canonico dell' adorata Bafilica di 
S; Piétto in Roma. Per obbligarli ancor dopo morte una sì grande 
Avvocata , pensò Quelli con Divozione lludiata d' inllituire non u* 
na volta fola , ma più , e più volte Legataria , non fo s’ io più deb- 
ba dire MARIA Vergine, o la. comune Pietà del Mondo , che a- 
vefie voluto con maggior proprietà, e Solennità onorarla . Così con- 
fagrò Egli ancor più Tellrema fiia Volontà (che ufcita dai Teftato- 
ri ftjole aver d' ondinario nel concetto de gli Uomini un non fo che 
di venerabile) con un’Oggetto si f^rolànto, lafciando in perpetuo 
Legato aurei Diademi , onde fregiarfi 1’ adorato Capo di quella Im- 
magine di MARIA , che fofie riconoiciuta nel Crillianefimo , come 
antica , come miracolofa , e come adorata da gran concorfo di Po- 
polo . Nuove Idee della più illuflre Pietà ! Grand’ indullria d’ una_ 
maggior Divozione! Caro Genio d’un Santo Amore! Poteva il pio 
Benefattore voRr, che ogn’anno fi dillribuifie ad onore della Santif 
lima Vergine Oro coniato da impiegarli o per maggior ornamento, 
ed ufo delle fue Chielc , come tributo del di Lei Culto ; o da clTe- 
re in riguardo, e divozion di MARIA difpenlàto a’ Poveri per lor 
ibllievo, come fecero tanti altri Tefiatori e prjma , e dopo ai Lui . 
Ma o perchè quello non gli fembrò un’ Onor tutto immediato , e 
proprio di MARIA ; o perchè dubitò , che non folTe il Denaro , col 
farne limoline , fantificato abballanza , folo di tanto non fi appagò 
quella Pietà , che non voleva elfer ordinaria , e triviale ; ma inge- 
enofa con novità, e con merito. Potca comandare, che fi appendef 
uro al collo, e mi petto degli adorati Simolacri, aurei Monili, o 
Vezzi di Margherite, o fmalti di Giojc; ma parve, che ancor que- 
lle Infcgne , avvegnaché confagrate da un sì bell’ufo, potelfero lli- 
raarfi fofpette , per aver troppo di comune con l’ Infegne della Va- 
nità, e co’ Fregi del gran Mondo Donnefeo. Pensò perciò con op- 
ponuno , e più fàggio avvifamento di offerir a MARIA l’ Oro ben- 
sì •, ma un’ Oro ridotto in Corona ; in cui fi flimalfe la preziofità 
della Materia ; ma fi ravvilàffe ancora l’ Infegna della Dignità : un’ 
Oro sì; ma teflimonio di Merito, c di Grado, perchè lavorato a_ 
Simboli di Dominio; e da collocarli fu la fronte, come Argomento 
di Autorità, e d’impero. Fu quello un voler lafciar più che l’Oro, 
rOnor di MARIA in Legato irrevocabile a tutto il Mondo nelk_. 
- tante fue Coronazioni , che il Religiofo Cavaliere intendeva , che fi 
faccflcro , e che tutto il Crillianefimo averebbe ambito di fare . Fu 
quello un Zelo prefago ; anzi ficuro di dover acquilbr fempre nuo- 
vi, e perciò più frequenti a MARIA i vallàllaggi di tutte le Nazio- 
ni: un dolce Genio di voler guadagnare a gara gli Affetti de’ Popo- 
li; di 
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li; di voler propagato, ed eftefo il Dominio della Gran Vergine fo- 
vra i Cuori di tutti gÙ Uomini ; e coll'occafione sì bella di render 
fempre a MARIA un’onor nuovo, andar a’ fuoi Clienti raccordan> 
do l’obbligo antico. Ben previde il faggio, e zelante Difpofttore , che 
per quella fua ultima voglia farebbefi refo un’ onore fecondo di piu 
Onori a MARIA; un’Offeita cagione di più Offerte; per cui fi ver- 
rebbero 3 metter in gloriofa , ed invidiabile competenza di Culto 
tutte le inclinazioni amorofe delle Città, e de* Regni verfo MARIA; 
c a mofirarfi tutti gli Affetti de’ Popoli ambizipfi con merito d’ ot- 
tener il primo luogo a coronarla . £d oh , per un fine sì fanto 
quante confeguenze di Beni furono c prevedute, e prevenute, e bra- 
mate, e promolfe da quel gran Genio Benefico ! Quanti Cuori , che 
fi làrebbcro refi più grati al Cielo in occafionc sì degna 1 Quante^, 
Anime guadagnate a Dio 1 ^anto ricco Capitale di nuovi meriti! 
Quanti vantaggi per la Grazia ! Quante invefiiture per la Gloria in 
ogni modo, in ogni luogo, in ogni tempo! Quanto aumento di 
concorfo , e di Culto alle adorate Immagini della Sovrana Regina 
dopo le tante Coronazioni ! Qiunto crefeimento di omaggi della pri- 
vata , e della pubblica Divozione ! Potè bene quel Nobil Genio , 
che tefiò , voler con giufiizia , che le Immagini, che doveranno inco- 
ronarfi , fieno antiche ; accreditate per Miracoli , e per concorfo di 
Popolo; autentiche prove d’una Santità più che Sovrana, e Reale; 
• ma così difponendo , con zelante provvedimento agevolò le condi- 
zioni ancora , perchè folTcro tutte a fuo tempo incoronate . Se do- 
verà elfer perpetuo il fuo Lafeio ; il Merito dell’ Antichità farà gua- 
dagnato alle adorate Figure dal benefizio del Tempo e più, e me- 
no affrettato ; ma però certo , e ficuro . E fe poi fi pretende , che 
fieno Immagini corteggiate da gran concorfo de’ Popoli , c da grand* 
equipaggio di Miracoli, perchè fi poffano incoronar con giulHzia ; il 
meritar , che lo fieno , e il renderle tali , farà in arbitrio degli Uo- 
mini . Verrà tempo sì ; verrà , quando ogni Popolo ambiziofo con 
Virtù di veder in fua Città , o 'Terra incoronata l’Immagine anco- 
ra dell’ adorata lira gran Signora ( quando quelle due condizioni an- 
cor le manchino) vi concorra fempre più numerofo, e affollatt^ e fre- 
quente; e a forza di preghiere più aflidue, di lagrime più efficaci, e 
di più caldi fofpiri (perchè mefsi anco in puntiglio d’onore con me- 
rito) s’obblighi ancor la gran Vergine a fer Miracoli , con fine ben- 
sì di giovare alle altrui calamità , ma non fenza interelfe di propagar 
la fua Gloria. Vorrà sì; vorrà il fuo Diadema ogni Sagra Immagine, 
obbligata da un più fpeffo , e più divoto concorfo di Popolo a elfer 
miracolofa , per compiacere all' univerfal defiderio ; il quale in ogni 
luogo alla fine, per dir così, a violenza di Preci , di Voti, e di Offer- 
te vorrà meritar di vederla Incoronata , prima perchè le Orazioni di 
Que’ nuovi Supplicanti non fieno filmate meno valevoli; e perchè po- 
feia in quelle Terre, o Città T Immagine della loro Reina non paia 
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forfè men desina 7 E allora oh quanto fi ftimeran ragionevoli, c reci- 
prochi gli Affètti, e gli Obblighi , e comuni gl' intcrefll di amor, -e di 
gratitudine ; di riputazione, e di gloria fra i fuoi Divoti, e MARIA! 
Si conofceranno in impegno i Popoli di moftrarfi grati alla Vergine, 
perchè mofla da tanti prieghi , fiafi degnata d’oprar Miracoli, per gio- 
var loro ne’ fuoi bifogni ; e coihpiacergli , col render fe meritevole di 
tal Corona , e cosi metter in credito la propria Immagine anco 'per lo- 
ro decoro . Si conolcerà in obbligo altresì la Vergine di riconofeenza 
verfo i fuoi Popoli, che averan voluto col replicar i lor corteggi più 
frequenti,- e le lor preci più ferventi , obbligarla con fuo gufto ai foc- 
corfi , e ad effer miracolofa per comun Gloria, e perciò a confelTarfi 
loro tenuta di quella nuova Corona. Tutto quefto, e tanto ancora di 
più doVran vedere i Secoli venturi ciocché dovrà fempre ridondare 
in nuovo merito al Nobil Genio lèmpre più vivo del grand’ Eroe an- 
cor eftintfo ; c aggiunger fempre al fuo Capo altresì nuove Corone di 
Gloria . Nè perciò fi rende Oggetto di gloriofa rimembranza il di Lui 
Nome folo quaggiù a tutto il Mondo Cattolico, per l’attenzione mo- 
ftrata della propagazione del Culto , e dell’ efteniìon del Dominio di 
MARIA Vergine fovra gli Affetti degli Uomini . Anco il Paradifo me- 
defimo, e tutte inficine le Gerarchie fanno applaufo a una sì bella in- 
venzione della Pietà, e come tutte intereffate nella Grandezza, c nel- 
le Glorie della loro Reina, godono, che ancora in Terra fovra gli ar- 
bitri, e cuori Umani le crefea fempre nuova ragion di Dominio . Che 
più ? Giova credere così ai noftri Affetti, c alla comun Divozione, che 
ne può effer interprete. DIO medefimo: quell’ Auguftilfima Triade, 
che volle di propria mano incoronata in Cielo sì degna Figlia, sì ca- 
ra Spofa , sì Santa Madre , aferive fempre a nuovo merito di guider- 
done quefte replicate Coronazioni di MARIA a quel primo, che ne 
fu r Autore anco in Terra . Sì sì , giova credere ( fe pure è lecito im- 
maginare, o ridire ciocché fi fa , e fi dice in Paradifo da Dio) che Id- 
dio medefimo goda in veder tante volte incoronata la gran Vergine, 
a cui perciò fi accrefee in Terra più divoto il Culto, più grande il 
concetto , e più numerofo il concorfo de’ Supplichevoli nelle tante fue, 
perciò più adorate Immagini. Giova credere sì, che fpezialmente il Di- 
vin Figlio Incoronato ancora con la Madre in così Santa Funzione, 
per i tanti Diademi , che fe le vanno, e fi anderanno aggiungendo, 
fempre antichi , e fempre nuovi , vie più fi congratuli con MARIA, 
o di qualche fua nuova Coronazione fra gli Uomini , o di qualche ri- 
novato Anniverfario di Regno . Tutti effetti gloriofi , che dovranno 
feguirc di quel Zelo ingegnofo , e ftudiato , che così teftando avea mo- 
ftrato quella grand’ Anima prima d’ ufcire dal Mondo. E però fe in 
così Santa Funzione di buona voglia s’impiegano con ambiziofa emu- 
lazione da tutti c Intelletti, e Mani, e Capi, e Cuori, e Affetti, e Ric- 
chezze; tutto quefto è opra, e Virtù del primo Efempio di chi donò 
le Corone . E perciò appunto donò le fole Corone , volendo per fe 
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il primo Merito bensì ; ma incendendo , che gli altri tutti ancora en- 
traflero a parte a meritare. S’Egli avefle il buon Teftatore lafciato an- 
cora mole' Oro per fefteggiar con pompa le Coronazioni ( ciocché ave- 
rebbe ancor potuto, comandandole più di rado, e non sì frequenti, 
come le volle) non folo l'arebbell Iccmato a MARIA T Onore; ma 
da chiunque aveffe poi procacciato per una qualche Immagine un 
sì pio Legato , farebbcfi anzi fatto conolcere animo intereflato , e 
fervile, che generofo, c zelante. Sarebbe fembrato ciò forfè un cer- 
care più torto l’Oro per fc , che l’ Onore per MARIA . E però la- 
feinfl pure con provvido accorgimento dal Tertatore famofo, da un 
più grande Alcflandro, Corone d’Oro per la Santillìma Vergine, ma 
non già Oro per folennegeiar tanta Ferta; perchè così non fi offen- 
da , quafi d' affronto , l’ aurni Pietà generofa ; ma campeggi , e fi 
vegga folo il puro, e mero Zelo della Gloria di MARIA; e crefea 
l’occafionc di tanto Merito ambito alle Nazioni, col volerli, che 
anco a fpefe univerfali compaia più Maeftofa la gran Reina. E qui 
chi non ravvifa facto 1’ Onor di MARIA comune intcrelfe dell’ ulti- 
ma pia Volontà d' un’ Animo Nobile , che così prima difpofe ; e de 
i Voleri divoti d’ un Mondo Cattolico intiero , che a quell’ ora o 
concorfe con le voglie del primo a tosi volere , o in avvenire vor- 
rà , e dovrà concorrere a volerlo ? Ed in fatti ( fe in una Caufa sì 
pia, e religiolà vuol farli un’infallibile, e tutto certo pronortico) 
vorrà così ogni’ Terra , ogni Città , ogni Provincia , ogni Regno , 
dove fia venerata MARIA; ma dove mai non fi venera? Vorrà co- 
sì ogni Luogo per Merito, c per Giuftizia, per non comparire fra 
gli altri meno gloriofo , e meno felice . Così vorrà per fua riputa- 
zione ancor Politica, per non patere folo al rifeontro degli altri 
meno parziale, e meno divoto della Santiffiraa Vergine. Ciò, come 
vero fupporto, parmi, che forfè farebbe un degno, e nuovo Proble- 
ma da difputarfi con proporzione ; ma non fenza difficoltà ; di chi 
poffa dirli maggior la Gloria , ed il Merito : fe del Zelo Teftatore , 
che primo così ordinando, fu cagione di tant' Onore fatto, e da_. 
farli a MARIA , e a DIO; di tanto Bene fàtro, e da farli dal 
Mondo 5 o del Zelo Legatario del Mondo, che co^ concorfe, e vor- 
rà poi concorrere con Lui, e per Lui, a far tant’ Onore a MARIA, 
c a DIO con tanta Gloria, e utilità dell’ Univerlb . E vaglia il ve- 
ro, come al vedere, così all’udire in quella, e nelle tante altre glo- 
riole Coronazioni di Maria i tanti , e varj frutti prodotti di Ctillfane 
Virtù , ed Azioni ; di Mani limofinicre , di Lingue oranti , d’ Occhi 
piangenti , di Cuori divoti , di Affetti accefi, d’ Anime penitenti : e 
Artieri, e Cittadini, e Nobili, e Principi , e Secolari, ed Ecclcfia- 
llici ; altri al corteggio della Regina gran Madre ; altri all’ oflTcquio 
del Re dei Re, Divin Figlio ; altri a GESÙ'; altri umiliati a MA- 
RIA; tanti con in bocca il ddee Nome di Lei, e tanti ancora col 
Divin Corpo di Lui ; e un tanto intcrelfe della Terra , con tanto 
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commcrzio del Paradifo , dilfi più volte a me fteflb: E di chi mai 
fon quelli frutti , fe Crifto c’ infegnò a conolcerli allorché dille nel 
^ fuo Vangelo, {a) A fruBibus torum cogmjcetis cosi Di tanti buoni 
Alberi al certo, e tutti vari , e diftinti, fe i frutti ancora tutti fon 
buoni, benché diftinti, e divcrli. Anzi no; fento ridirmi; che tutti 
quelli fono frutti d’ un fol Albero; d’un’ Aleflandro il Religiolb Te- 
ftatore , che appunto , qual Albero con le radici ant^or fcpolto , è 
ancor vivo; e in ognuno di quelli Alberi, avvegnaché sì lontani, e 
divcrfi, quali fuoi Rami, tutto infieme ogni giorno fi propaga, e frut- 
tifica ; mentre loro fomminiftra e 1’ alimento , e il vigore . E perciò 
lèmbrami di opportunamente raffigurar quella Pianta , che fu veduta 
da Plinio con tant’ innefti d'ogni forte di frutti, {b) Infìtam Arbo- 
rem-vidimus, oniui genere Pomormn onufiam, alio J{amo, lìncibus’, alio, 
Baccis ; alimde , Vite , Ficis , Piris , Pwiicis , Matornmque generibus. 
Ora, come di quell’ Albero li potea dire, che valelfe per molte Pi- 
ante , s’ Egli era folo , che produceva quc’ varj Frutti di tanti Alberi ; 
così potrà dirli , che la Pietà d' un Aleflandro , non folo a fe frut- 
tuofa , vaglia per la Pietà di tutti quegli Uomini di tante varie Na- 
zioni; s’ella e fu, ed è tuttora, c fara la fempre viva , ed immor- 
tale Radice de’ loro Frutti. Che fe ciò non può contenderfi giam- 
mai, ella é dunque a ragion difputabile la maggioranza e della Glo- 
ria , c del Merito d’ un folo pio Teftatore mcflb in bilancia con 
la Gloria, e col Merito di tutto il Mondo , che almeno in cosi de- 
gna occalione fu , e farà folo per Lui , e con Lui più rcligiofo , e 
più pio . Comunque poi fia per parere il rifcontro ardito , c il pa- 
ragone fproporzionato , balla eh’ egli fia ragionevole ; e che polfa 
follenerfi, con lode ancora del Nobil Genio già eftinto. E poiché fi 
moftrò Egli sì parziale per MARIA ; MARIA ftefla da Lui obbli- 
gata, entri per Lui a foftener la fua Caufa. Non v’ha dubbio, che 
il folo Merito di MARIA non polfa ftar a fronte dei Meriti di 
tutto il Mondo Criftiano , non dirò già , perch’ Ella fu la Creatura 
più Nobile , lavorata da Dio a tutta fua elezione ; o perché , come 
Madre di Lui, goda Ella per participazione di Grazia un non fo 
che di fopraumano, e Divino . Solo perciò il di Lei Merito può ftar 
a fronte de i meriti dell’ Univerlb , perché , s’ Ella non partoriva il 
Divin Figlio , il di cui Sangue di valor infinito fu f Erario , e la Fon- 
te di tui^i i meriti umani ,• al Mondo tutto mancava la Radice , il 
Fondamento , e 1’ Origine di tutte le Opere meritorie . Tanto diflè- 
ancora loftclTo Crifto in quelle parole , (c) Sine me nibil fotejiis face- 
re , dopo la 'fimilitudine della Vite da Lui addotta, Skut Palwes non 
potefi [erre fruBiim a fernet ifjb, n'£ manferit in Vite, fic nec Vos, nifi in 
me manftritis . Ma fe non producevafi da quella Terra Verginale , 
qual fu MARIA , una tal Vite tutta Millica , come mai avrebbero frut- 
tato da fe foli , fenza effer uniti a Lei tanti tralci , le non avriano po- 
tuto 
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nito dirfi nè meno fuoi rami ? Ora con quelb proporzion , che fi ri- 
chiede ; come non fomminiftrandofi dalle Vene di MARIA quel fan- 
me, che nel fuo Figlio doveva elTer per fc fteflb, e per noi prezio- 
fo, farebbe mancato al Mondo l'Erario di tanto pregio , la Fonte di 
tante Grazie; così non cavandofi dalle Rendite del Teftator liberale 
quello, che chiamafi con ragione fecondo fangue di Vena d’oro, fer- 
batofolo per privilegio, a lavorarfene a MARIA i Diademi, manca- 
va la prima Origine di tanta Gloria di Lei; la viva forgente di tanti 
altrui meriti, e toglievafi per fempre al Zelo dell’ Univerlo, che fu fin- 
ora, e dovrà effere in avvenir Legatario, il Fondamento, il Motivo, 
e la Caufa di tant’ Onore a MARIA, di tanto vantaggio al Criftiane- 
fimo. E fe ciò nè può, nè vuole negarli, perchè non potrà difputarfi 
fenza taccia d’errore qual Merito, e Gloria debba riputarli maggiore, 
o quella d’un folo, e primo Teftatore, che così difpone ; o quella dell' 
Univerfo, che moffo da Lui, così confente a volere con Lui, e per 
Lui, fatto di Lui Legatario ? Gran Gloria del Nobile Difpolitore , fe 
ancora folamente gli tocchi la Fortuna , e l’ Onore d’ elfer pollo a un 
tanto paragone; di poter Egli llar folo in competenza di Gloria, e di 
Merito con tutti gli Uomini uniti , fenza difpcrar di Vittoria , quan- 
tunque poi non vinceffe . Qual Merito , qual Gloria più fingolare può 
mai bramar un grand’ Eroe, che veder l’Onor fuo , e il luo Merito 
pollo ia bilancia, llar tutto, e folo in equilibrio col Mondo? 
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I DIADEMI AMBITI CON MERITO, 
E DISPENSATI CON GIUSTIZIA. 

Per le Due Corone procurate, ed ottenute 
in Roma. 

C AT O SECONDO. 

Elici fino da i primi Secoli e i Principi nel loro 
Dominio, e i Vaflàlli nella loro Soggerione, fc 
i Sovrani contenti delle proprie Corone o meri- 
tate per Virtù , o ereditate per Sangue , non a- 
veflcro tentato di ufurpare ancor le altrui 'con_ 
pregiudizio de' loro Stati, e del proprio; degli al- 
trui Sudditi , e tuoi ; che così nOn lì farebbero le 
loro Azioni refe odiofe alle Iftorie con tanto dan- 
no, e difeapito e di Cofeienza, e di Fama; nè fi farebbero le Co- 
rone o troppo fempre arrifehiate , o in fine ancora perdute . Sola 
MARIA dopo DIO ha tempre giufta ragione fovra qualche nuova 
Corona, come quella, che in Cielo è Reina di tutti i Santi, e Re- 
gina in Terra di tutti gli Uomini . Che maraviglia c però, fe dopo 
d’aver acquiftati quaggiù tanti Diademi oflfèrti a Lei dalla fponta- 
nea foggezione di tanti Popoli; tuttavia reftano da offerirlefi di nuo- 
vo altri Diademi, forfè ancora più preziofi , e più cari ? perchè v* 
ha di continuo un qualche Dominio riferbato a MARIA nel Mon- 
do , e refta fèmpre aa feoprirfi per Lei un nuovo Regno d' Affetti 
feonofeiuti ; e da foggiogarfì dalla foave violenza delle fue Grazie 
una qualche ancora oggidì Terra incognita di nuovi Cuori . Egli è 
ben vero , che Iddio ( <j ) Rex Regum , & Domhms Dominamimn, 
l'ha tanto prima invefìita del Regno di Poteftà; e di Merito fovra 
gli Elementi, fu’I Mondo, e fu gli Uomini : e come a tale , il vo- 
gliano elle, o no, fono tutte le Creature Soggette, come appunto i 
Vaffalli al legittimo loro Sovrano, qualunque fiefi . Ma in tanti luo- 
ghi al Merito di MARIA, la quale tanto avanti, da che fu Madre 
il’ un Dio , incominciò ad cfTer Madre ancor noftra e amorofa , c 
Avvocata , non fi è ancora offerto da tutti gli Uomini obbligati 
per debito di Gratitudine ^ il Regno tutto fpontaneo , il Regno di 
Genio . Oh noftra Volontà poco grata, e poco ambiziofa finora, ove 
Tefferlo farebbe merito: troppo peraltro ambiziofa, c grata , ove 1' 
cffcrlo fpeflb non è ftnza colpa ! Tante altre Nazioni a noftra con- 

fufio- 
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fUrione ci prevennero in queft’Uffirio a MARIA tanto accetto, e noi 
fino a quell’ ora fiamò fembrati al Mondo , e alla noftra Signora dimen- 
tichi de' di Lei eccelli Meriti, o non curanti de’ noftri grand’ oblighi. 
Ben è certo , che fiamo tenuti al lelantilliino noftro Pallore GIAN- 
FRANCESCO BARBARICO , attento in tutto , e ancora in quello 
impegno della comune Divozione verlb la Vergine, il quale 'da più 
anni con indulto impetrato dal Vice-Dio della Terra , volle inftituita 
una nuova Fellività fiotto l’ invocazion di MARIA del Patrocinio, 
facendoli Egli llelfio così primo Interprete de’ nollri Affetti, o più 
tolto primo Efiemplarc de’ nollri doveri ; onde per Lui parve avve- 
duta la nollra Pietà; o, le non tanto , fiembrò meno rea la nollra_^ 
Gratitudine . Ma una tal Fella introdotta può parer folle, anziché 
una Solennità d’ Onore ingenuo per MARIA-, un’ onorato Solenne 
interelfie d’ Amore per noi, refi fuoi particolari Clienti, folo perchè 
bifognofi di tanto fiuo Patrocinio. Richiedevafi perciò una dimollra- 
zione di mero Affetto, d’una Pietà libera, d’ un’ Onore non interef- 
fato , non venal^ fatto alla nollra Reina . Dovevafi a Lei una Co- 
rona Geniale, offerta con pubblica, e folenne Cerimonia , procaccia- 
tafi bensì dal Credito de’luoi Miracoli ; ma però acquilcitale anco- 
ra dalla follecitudine del nollro Amore . Volevafi noto non folo al- 
la Colcienza della nollra Città il Merito dell’ adorata Santiflìma Im- 
magine di MARIA Loretana; ma palefe ancor a più altre Città, c 
Provincie , affinchè non fi credelfe folo per noi refa Aerile di Gra- 
zie, e di Miracoli la Gran Madre di Dio, tanto per gli altri fecon- 
da . Ma come poteva mai crefeere in Fama , e acquillar maggior con- 
cetto nell’opinione de gli Uomini quella Virtù prodigiofa, che anco 
fra noi fpirano da fe ftelTe le Sagre Immagini dell’ adorata Reina? 
fuorché con le autentiche prove recate a Roma de’ fuoi Miracoli al 
Tribunale di tanti Giudici ; avvalorate poi affai più dall’ autorità 
d’ un così alto Giudizio ; e dalle Corone decretate da un così de- 
gno ConfelTo. Sarebbe Hata perciò una troppo ingrata infingardag- 
gine , fe la nollra Pietà troppo lenta non fi foffe moffa nè meno a- 
deffo per comune riputazion della Patria, e Gloria di MARIA, per 
provar il Merito de’ fuoi Prodigi, e l’obbligo dei nollri Voti. E non 
dovrebbe ftimarfi forfè un’ ecceflo di Malignità , e d’ Invidi , fe gli 
llelfi Concittadini negalTcro di mandar fuori anche con premura di 
Onore le ricercate tellimonianze a prò d’una Virtù loro domellica , 
e cittadina, quando fi volelTe prelcntarle il guiderdone da nna Gra- 
titudine forelliera? Quanto più poi làrcbbefi dovuto lliraar delitto il 
nollro, anche nel folo differire ad autorizzar con le più valide pro- 
ve le Grazie prodigiofe d’ una Immagine di MARIA tutta noftra , 
quando rinviarle le Infegnc di Onore, doveva effer penfier tutto al- 
trui ? E che potevafi mai far di meno per Lei da Noi , fuorché 1' 
onorarla con gli altrui Doni ? febbene dovean concorrere a fare gli 
altrui Onori più fplendidi, ancori noftri Olocaufti. Grazie perciò al 

B 2 Ciclo, 



Digitized by Google 



11 LAMAESTA' 

Ciclo, che infpirò quefti fenlì di grau riconofcenza vcrfo MARIA, 
c raccordò quefto debito di propagar il concetto de’ fuoi Miracoli, 
c di ancor più promover i Tuoi Onori, a cbi tenuto a Lei per noi, 
c con noi , era feelto come Strumento delle fue Glorie . Un Zelo 
Concittadino tutto Sagro, e Religiofo, accefo in un Solo da un pri- 
mo fuoco di Santo Amore , comunicato, come dalla prima Face, on- 
de fi veggono tutte in un tratto ardere ancora tante altre Fiacco- 
le , potè obbligar tanti cuori ad arder uniti tutt’ infieme per MA- 
RIA d’ un’ incendio atnorofo , c comune . Grammercè alla prima_. 
Pietà del M. R. P. Don Olimpio Gardoni Veronefe , Cherico Rego- 
lare Teatino , la quale inftillata in lui da DIO , c da MARIA , s* 
inflillò da lui negli Uomini, e fi relè benemerita d'una Città, nelle 
di cui obblipzioni , ed Affetti tanto 11 vide intereffata per la mza 
Regina ; e della ftefla gran Regina , per le di cui maggiori Glorie 
potè fvegliare una emulazione sì virtuofa in una Città . Egli prima 
d’ogn’ altro potè metter in una nuova, e miglior attenzione di offe- 
quio, e di Culto vcrfo la Santiffima Vergine i noftri Amori, c infe- 
gnarci a porgerle uh’ Onore non prima offerto , almeno in tal for- 
ma, e di tal forte; ad ambire per Lei una Gloria foreftiera, non 
folo a quefta Città, ma fbreftiera di pù a tutto il Veneto Screniffnno 
Dominio . Perciò anco al Merito del buon Padre vorrà farfi la do- 
vuta ragione d’encomio a miglior opportunità. Quefto sì degno Reli- 
giofo, poiché godeva l’onore della pregiatiflìma Grazia, 'C protezio- 
ne di Sua Eminenza , il Sig. Cardinal Fabrizio Paoluzzi , Segretario 
di Stato , di cui fu attuai Confeftbrc , c Teologo , fi adoperò col 
mezzo di un Porporato di tant’ autorità in Roma , per impetrare- 
dall' lUuftriflìmo , e Reverendi/lìmo Capitolo , c Canonici di San— 
Piato, Commiflàrj fedeli, ed Elècutori Teftamentarj dell’ Ultima Vo- 
lontà del Nobile, e Religiofiflìmo, di Tempre onorata, c felice ri- 
cordanza , Sig. Conte Aleffandro Sforza , le due Corone d’ oro , la- 
Iciate in figura, e in Virtù di Legato, per far con quefte, come s" 
era fatto <£ tante altre in altri luoghi , una Solenne Coronazione 
anco in Verotu della venerata Immagine della Santiflima Vergine 
MARIA di Loreto della Giara , e del Divino fuo FIGLIO . Fu ot- 
tenuto il fine bramato col mezzo d’un sì autorevole Patrocinio . Ma, 
perchè (fcbbcoe pareva, che tutto fi meritaffe da un tanto InterccC- 
ibre ) dovevafi ancora però adempiere ciocché richiedevafi da così 
pio Teftatore; fu pregato Monfìgnor lUuftriflìmo Barbarigo Vefcovo 
di Verona con Intera di quell’ llluftriffimo Capitolo , e Canonici a 
dc^arfi di ragguagliarli , le la Sagra Immagine foffe antica , Mira- 
colofii, c di concorfo; condizioni, e circoftanze volute dal pio Be- 
nefattore . Refo perciò confapevole il mentovato Padre Don Olim- 
pio, come il primo intcreffato per impegno di Divozione, e per Ge- 
nio, fi prefentò davanti all’ lUuftriflìmo Prelato a fupplicarlo, che fi 
compiaceffe d‘ eleggere dalla fua Epifcopale CanceUeria un qualche 
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Notaio, elle con refame opportuno rìcavafle le infonnazioni , e le 
prove di quanto era richiedo . Potea ciò forfè al Giudìzio de' piò 
iemplici, c piu divoti Clienti della SaCTatilfiraa Vergine fembrar un 
torto anche grande, fatto ad una Madre di Dio, al folo udirG,che 
dopo tanti , e infiniti di Lei Prodigi , difperft al fuon della Fama 
in ogni angolo ancor più ripofto della Terra 1 dopo i tanti tributi 
di Adorazioni, di Voti, ed Offerte d* Argenti, ed Ori, di Monili, 
e Oiaxlemi a Lei prefentati da più Cini, e Provincie, da tanti Re- 
gni , ed Imperi > i ^nti Panegirici fcritti ad onore di Lei da 
tante Penne de* più Doni , e de'più Santi Dottori ; e dopo tanti O- 
nori , e Fette inttituite per MARIA Vergine dal confenfo della Cat- 
tolica Chiefa; fi aveffe ancora per via di Giudizio, e con le forme 
Legali , quali a metter in dubbio il di Lei Merico , e a difpucar la 
fila Gloria. Ed in fatti al primo afpetto par, che li offenda l'eccel- 
fo Grado di MARIA , e che fenta un qualche ribrezzo la comune 
Pietà del Criftianefimo, al folo incenderli ancora , che li poffa, e fi 
voglia porre in quittione l'Onor maggiore di Lei; che debba udirti 
ancor fra Catcdici, a MARIA non fol dihkrita, ma di anco, 
ra contrattata la fua Corona; e alpetcarfì fentenza dal Giudizio de- 
gli Uomini , fe fi debbia , o non fi debbia da loro incoronar una 
Fronte, che tanto avanci fu incoronata da Dio. Ma comechè dal- 
la Pietà univerfale delle Nazioni , e de* Popoli di tutto il Mondo 
Crittiano 1' Gnor del Diadema di MARIA fui Capo AuguftìlTimo 
del di Lei, quali dilli. Originale Divino, e fia flato tanto prima fe- 
tteg^ato, e tuttavia fi fe&ggi, e fi adori; non per tanto fenza in- 
giuria della gran Vergine doveafi udir dilàminato con Tettimonj, e 
difputato con Argomenti , c con prove ancor fra di Uomini o il 
maggiore, o il minor Merico delle di Lei tutte adoraoili , e fa^atitti- 
me Immagini , Ibtco le quali vuol' elfer Ella bensì egualmente adorata , 
contuttocchc non focto tutte voglia mottrarfi egualmente Miracoloni. 
Poiché nè fi vuole ingannar la Religione collo fpacciar per Grazie Mi- 
racololc, o per Miracoli quelli, che realmente noi fono; nè vuole ag- 
giudicarfi un’ Gnor falfo a MARIA, di cui quanto Ella non ha bifo- 
gno, altrettanto ancora fi offende; perciò anco il Merito de' Sagro- 
fanti Simolacrì vuol citaifi davanti al Tribunal della Chiefa, per dar 
conto, e ragione di fe col mezzo di Tettimonj, che ne conolcano i 
Sembianti, le condizioni , e le Azioni con ogni lor circoflanza. Gran, 
de Autorità, gran Dignità , grand' impegno della medefima Chiclà , 
Ch'Ella polla, e debba, e voglia chiamar in Giudizio anco le Imma- 
ni Santel Tanto più poi volea ciò fàrfi con tutto rigore di Elàmi; 
con tutta olfervazione de'Rìti , e con tutta Gìuttizia de'Giudici , per- 
chè tanto efigeva l’ultima Volontà d’un Teftatorc del pari Nobile, 
chcReligiofe; il quale per onorar la Celette Regina nella fua Imma. 
gine con maggior merito , voleva onorarla colla maggior fua Giutti- 
zia, c in confeguenza colla maggior di Lei Gbria . Fu perciò eletto il 
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M. R. Sig. D. Frinccfco Filippi , miniftro di grande abilità, e fpirito nell' 
Uffiiio della Cancelleria Epilcopale , ora Arciprete della Chiefa de’ 
Santi Onirico, eCkilita. Ricavò quelli con ogni maggior atteniione, 
e con difaminamento diligente , in autentica forma , dall’ Iftoria di 
Verona del Conte Lodovico Mofeardo Nobile Veronefe 1' antichità 
della Sagrata Cappella, ed Immagine, ch’era fiata folennementc bene- 
detta : c sì l’una , sì l’ altra in tutto limili alla Santa Cafa , ed Imma- 
gine della SantilTima Vergine MARIA di Loreto. Raccolfc altresì dal- 
la viva voce di molti Tellimonj le Grazie miracolofe , ricevute da. tan- 
ti Divoti , ricorli al patrocinio della BcatilTiraa loro Avvocata , c il 
cotidiano continuo concorfo de’ Pòpoli a venerarla, e ad invocarla . E 
così, come doveva, egli. foddisfece pienamente all’altrui riverito co- 
mando , e al fuo fedel minillerio- Ma facciali pure all’adorato Simola- 
cro della Santiifima Vergine MARIA della Giara in Atti pubblici 
quella Giuftizia; quale appunto vuol farli da’ fuoi obbligati Clienti, 
con l’ingenua confcllìone di tanti fuoi benefizi; onde furono dalle ló- 
ro vite divertiti quc’mali, che avea macchinati overo una maligna, 
ed ellerna violenza, overo un’ interna, c naturale malizia; o i Morbi 
lavorati folamente de’ rei umori del Corpo, armati dell’ Uomo contro 
l’Uomo mcdefimo; o la Morte armata dall’altrui odio a pregiudizio 
dell’altrui vita. Scriva pure la Penna in favore, ed a gloria della San- 
tilfima Vergine MARIA Loretana della Giara le autorevoli tellimo- 
nianze di quella Dama , che lì confelTa debitrice a lei della ferbata fua 
vita, quando appena ufeita dal Santuario adorato, dopo d'avere im- 
plorato l’ajuto della gran Vergine Madre , fi fentì fcaricar contro da 
più Arme a danno fuo congiurate , più piombi armati di fuoco mici- 
diale, il quale potè bensì fare, eh’ ella reftafle tutta llordita col repli- 
cato rimbombo; ma non otìèfa da veruno di que’ colpi. Scriva si la 
Penna , come que’ piombi dilcreti , e quelle fiamme innocenti, perchè 
cosi comandate dall’ autorità fovrana della Celelle Regina , fi appa- 
garono d’aver folamente sfogate le ingiulle lor collere contro que’ ve- 
li , che la ricoprivano , per folo indizio di Grazia più prodigiofa, per- 
donando aldi lei Capo, che meritava ben tanto per due ragioni, c per 
la propria innocenza , e per la protezione di MARIA : poiché, ove fi 
tratti di ubbidire ai cenni della Genitrice d’un DIO, venerati dalla 
Natura, vedefi ancora, contro la più rea intenzione indarno accefa di 
fdegni , c d’infidie da più micidiali Sicarj' aggirarfi fenza offefa d’ in- 
torno alle vite de gli Uomini tutta giocola la Morte . Rcgillri di nuo- 
vo la ftclfa Penna, come al prodigiolb comando dell’ Augullillìma Im- 
peratrice del Cielo , e della Terra , venerata lòtto la fteCfa Immagi- 
ne , fi arrenarono rollo nel mezzo del corfo loro le contumaci 
Flulfiorù^ di chi era fiato condannato per lo fpazio di più di due_. 
lufiri già feorfi a fofferire ben due , o tre fiate in ciafeun Mefe il 
trattamento indifereto d’ una Podagra ; onde veniva e tormentato 
atrocemente nel Senfo , ed impedito totalmente nel moto . Regifiri 
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ella sì , come dopo un fcrvorofo votivo ricorfo al Patrocinio di MA- 
RIA , potcffe il mifero , e fortunato Podagrofo contro il cofturac 
tofto andar libero da’fuoi dolori: ricuperare tutto ad un tèmpo an- 
cora il moto , e indirizzare il cammino a confeffarfi obbligato de- 
bitore di fua falute alla fua polTente Liberatrice , adorata perciò 
fino in fua Cala ; fantificando l' acquiftata primiera libertà de' fuoi 
piedi , col primo viaggio al Sagro fuo Santuario , lènza più aver 
fentite le piante o legate da que’ ceppi non veduti ; ma non perciò 
meno gravi; o traflìtti come da fpade invifibili; ma non perciò me- 
no acute. Scrivali l'efemplarc ubbidienza di quella Febbre in quell' 
infelice Febbricitante , la quale partì di fubito dalle vene , e dal 
lànguej in cui ardeva , folo ad un cenno di MARIA. Scrivali: ma 
troppo più avcrebbcfi ancora che fcrivere, fe li voleffe regiftrare o- 
gni fua Grazia , ed ogni fuo Miracolo . Non ballerebbero infiemi., 
ad un tanto uffizio gl’ impieghi di più penne : farebbero anguRc a 
tanta Iftoria le carte d’ogni gran Libro . Troppo più farebbe lun- 
ga la ferie de' più favoriti dall’ implorato efficace Patrocinio dclla_. 
Sagratiffima Vergine Loretana , ravvifata nella fua Venerabile Imma- 
gine. Ma con qual mezzo più facile poteali mai obbligare ancor di 
vantaggio il Cuore amorofo di MARIA ? Con qual minor tellimo- 
nio di gratitudine poteano farli diftinguere tanti da lei beneficati, 
fuorché colla fincera confeffione ancor femplice del benefizio f Quan- 
ti con volontari , e tutti fenfibili ringraziamenti , e fegni di grata 
riconofeenza , favellando con le opere , aveano già refe pubbliche 
alla Città le ottenute lor Grazie colle offerte de' loro doni ? Quan- 
ti con le tante appelè tabelle ; co i tanti affìlli loro voti , o con Ma- 
ni, o Piedi; o con Braccia, o con Capi, od altre Membra figurate 
d' Argento aveano già fatto, e tuttavia faceano pompa divota, in 
faccia, e in villa del Popolo , delle Milèrie loro , e Infermità tutte 
penfili , cangiate pofeia in altrettante figure d’ Olocaufti , e di Vit- 
time; in Simboli di Vittoria, e di Trionfo; in infegne di Grazie; 
in Geroglifici di Gloria ? Che le tutti quelli , contuttoché non richie- 
fti , s’ erano confeffati di troppo tenuti alle benefiche influenze di 
quella Stella del Mare ; di quella Millica Luna frg le tante pro- 
celle delle loro infermità , e Iciagure ; come poteano interrogati ta- 
cere i tanti di lei favori , le tante Grazie , i tanti Miracoli , lenza 
finentire le prime Ipontanee confcffioni, e diinollranze della lor pro- 
pria divozione con ingrate contradizioni , e con aperta menzogna ; 
e fenza derogare ai Meriti , e aHe Glorie già conolciute della Ce- 
lelle Regina con làcrilega impietà , ed ingiuìliaia ? Volgali l’ occhio 
anco folo a quelle Sagre Pareti dell’ adorato Santuario , tutte inoria- 
te di maraviglie ; tutte intonacate di Grazie ; tutte d’ intorno all’ 
Augulliffima Vergine arredate a tappezzerie di Miracoli ; degni A- 
razzi d’ una Santa Cafa, e Cafa di MARIA di Loreto della Giara; 
a ravviarvi le tante forti di Mali fuperati nelle tante, tutte sì va- 
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rie appefe tcftimonianze . Ami accoftifi ancora l’ orecchio , dove (a) 
Lapis de parine damabit : c lì udiranno tutte vocali quelle adorabili 
mura; tutti eloquenti que' fafll pubblicar la prodigiolà beneficenza 
della Gran Vergine Madre . Clamahit quella Pietra , l'opra cui pen- 
dono quelle due Croccie ; anzi vi diranno le ftefl'e Croccie : Noi 
fummo un tempo infelici appoggi d’una vita ftorpia , e quafi per me- 
tà paralitica , e tutta da le calcante , che appena rcggevali fopra di 
noi , e che non potè qua portarli , fe non da noi , e con noi ; ma 
poi potè andarfene fenza noi , da che meritando per lèmpre 1' aiu- 
to di MARIA, non ebbe mai più alcun bifogno del noftro aiuto . 
Così lafciò noi quivi migliorati di condizione ; non più benemeriti 
follegni ; ma folamente onorati ricordi ; non più col mifero nome di 
Croccie , foccorll dell’ impotenza ; fuppliraenti d' altrui lànità difetti- 
va ; ma con un nome felicemente cangiato , di gloriofi trofei d’ infer- 
mità debellata. Clamahit ancora quell altro Saffo con fopra que’ Cep- 
pi ; e dirà : Eccovi quelli , dianzi llrumenti di pena , e di aggravio ai 
piedi degli Uomini ; ora pefi di fregio , e arredi di pregio a quelli^ 
Sagrate Pareti di MARIA ; la quale nè meno a nollri tempi potè 
foffrire colf amorofo fuo Cuore , che un’ Uomo folo , ricorfo a Lei , 
foffe inceppato ; da che avea potuto col fuo mszzo eflicace rimetter 
tutto il Cenere Umano in libertà ; fc non in quanto è ancor da quel- 
la felicemente legato con eterne catene d’ obbligazioni di Gratitudi- 
ne . Clamahit . Efclamerà quella Pietra da un’ altro canto , pur elo- 
quente, da cui li vede pender un’altra Tabella. Scorgete, Voi, 
quella Figura , che mollra un’ Uomo con intorno una nera Vefte^ , 
tutta Infcgna di Religione, in atto di precipitar dalla Torre di que- 
llo Tempio ? Ella è appunto di quel buon Religiofo si benemerito 
per la fervitù di cinque, e più lullri , da che fu Egli deftinato alla 
culloJia di quelle Mura . Vi ridirà prima , per gli altri , le Grazie 
loro , e poi ancora la fua per fe lleffo ; c quante volte udì Egli dal- 
la medelìma bocca di più Perfone beneficate da quella , che chiamali 
comun Rifugio de’ Peccatori, e Salute de gl’infermi, e ringraziamen- 
ti, e lodi, c confelfioni de’loro Affetti tanto tenuti a MARIA, che 
in ogni tempo, c in tanti modi s’era latta lor Medica, e loro Me- 
dicina , e aiuto , e alleggiamento nelle comuni necelfità , infermità , 
c Iciagure . Vi aggiungerà Egli poi di 'aver ancora per impegno del 
proprio Uffizio appefo a quelle Sagre Pareti una gran parte di 
ouelle Tabelle, e dique’ Voti, che in fegno di Grazie ottenute, c 
ci grata raccordanza erano a lui confegnati di quando in quanao, 
perchè affiffi d’intorno alla loro Liberatrice gli efponeffe all’altrui 
villa, ed efempio; per impegnar gli altrui Voti, ed animar le Spe- 
ranze . Soggiugnerà finalmente più accreditato Mallevadore per onor 
della Vergine ancora i proprj perigli, come più autentiche tcftimo- 
nianze anco in fatti, di quel, che poffano, benché tutti fedeli, 

Voi 

ia) Haba.cap. z. 
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Voi fembrare i fuoi detti . E vi dirà ciocché con una dianzi mifera, 
e poi felice fperienza Egli provò in fe fteflb, allorché cadendo dal- 
la più alta vetta del Tempio, non fcnia invocar il foccorfo della 
fua grande Avvocata , che da vicino l’ udiva , come l’ aveva obbli- 
gata col fuo lungo fervigio , così potè obbligarla con la fua viva pre- 
ghiera j e fperarla , e provarla tutto ad un tempo non men polTeh- 
te, che grata. Dirà Egli fteflb , che per opra Miracolofa di MA- 
RIA con ordine tutto a rovefeio provò nel fuo Corpo caduto 
quella refiftenza, che non incontrò in quel tetto, Ibvra cui cadde; 
cui potè rompere , e sfragellare , anziché rimaner Egli rotto , e sfra- 
gellato ; e che potè la Carne veftir Natura di Pietra , e al contra- 
rio la Pietra veftir Natura di Carne . Giurerà , che sfondato il co- 
perto fino a queir ultimo tavolato , che ricopriva una Camera del 
Ilio Moniftero , fii Egli levato di fotto alle rovine de’ legnami , e 
delle tegole , fenza fenfo, e fenza moto, come appunto una Pietra, 
c fovra il letto adagiato; ma che indi a non molto, e fra il bre- 
ve fpazio di non più, che mezz’ora, refo a fe fteflb, e rivenuto , 
intefe dai Religiofi afllftenti la fua fottrazione a que’ rottami , e pre- 
cipizi del tetto, e ritrovofll non folo illefb , e fenz’ alcun lividore; 
ma fenza fentimento in fe fteflb di verun Male . Aggiugnerà Egli an- 
cora per maggior prova del vero , d’ aver potuto indi a non molto 
ripigliar il proprio Ufiìzio , e pria d’ogni cofa , ritornar in rendi- 
mento di Grazie a coltivar la fua Chiefa, e l’ Immagine Miracololà 
della fua grande Avvocata , che l’ avea tolto alla Morte , con iftu- 
pore della Natura, e dell’Arte, della Cirugia, e Medicina, che giu- 
dicarono tutto ciò fatto non fenza Miracolo. Clamabit . Parlerà final- 
mente ogni Pietra ingemmata di Prodigi, e di Grazie: Ogni Pietra, 
prima prcziofa per 1’ onor di fervire alla Fabbrica d’un tanto San- 
tuario , che la fa efler in pregio; e polcia preziofa di più per la_. 
bella, e varia divifa, onde fi fregia d’un qualche Miracolo, che le 
fa crefeer il culto . Anzi parleranno ancora tutte faconde le fteflc 
Pietre preziofe, due volte tali, e per privilegio della propria Natu- 
ra , e per l’onore d’un così nobil impiego. Ragioneranno sì ancor 
vie più eloquenti quelle due Gioie ( oltre quell’ Abito d’ Argento) 
affai più impreziofite dalla fortuna , e dal Merito di fplender in pet- 
to alla Santiflìma Immagine di MARIA , che pregiate per la condi- 
zione dell’effer loro di Gioie. Vi diranno con eloquenza Rettorica 
troppo migliore , perchè tutta ricca di lumi , tutta preziofa ; e con 
que’ tanti fchizzi della fantificata lor luce ; con le lingue de i tanti 
loro confagrati riverberi ; come dianzi avvezze a fcintillar in feno 
d’ una non meno Religiofà , che Nobil Dama , ora degnate di sfol- 
gorare in petto all’ Effìgie adorabile della Celefte Regina ; fe furono 
come fregi di pompa , muti ornamenti del Corpo , refe fi videro 
chiari Argomenti, e tcftimonj dell’Anima. Attefteranno le fteffe fue 
Gioie , che la gran Dama forprefa da un Malore tutto mortale , quali 

C efan- 
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cfangue del tutto . e fenza foiriti , c per lo fpazio di ben ott* ore 
fenz^alcun moto a Arterie, m allor più >dva nella fua Fede, quan- 
do era più moribonda nella fua Vita. Rivoltali alla Sagra Figura del- 
la Santifllma Vergine di Loreto, che al letto l’era vicina , coll’ in- 
vocarla , dopo di aver più co i cenni , che colle voci obbligata la 
domeftica Pietà , e compaflione a recarle ancor fui petto una Velie, 
che aveva in Cafa , della Santillìma Immagine ( Rimedio a lei làmi- 
gliare contro una continova Palpitazione di Cuore ) e dojx) il Voto 
ancor fatto col Conforte tutto a lei pari di Nobiltà , e Pietà , di 
olferir ad onor di MARIA gli Abiti fuoi più pregiati a Luoghi Pii 

{ ciocché anco poi efeguì ) concepì non folo fperanza di falute ; ma 
i fentì anche tollo alficurata quella Vita , che da più Medici già fi 
dicea difpcrata. Così a favore dell'Eccelfa Reina le fteffe Sagre fue 
Mura, tutte addobbate a Galleria di Miracoli, anco folo vedute, lì 
udiranno perorar altamente in sì gran Caufa, onde lì provi non fol 
dovuto a MARIA , c ftior di dubbio , c contrailo l’onor pretefo da' 
fuoi Divoti per Lei , con Merito , e con Virtù ambiziofi del difpu- 
tato Diadema; ma debba llimarfi ancor olTefo il di Lei Grado, cui 
lì h. torto , ancorché fol colla Difputa . £ fe non pertanto vorrà 
chiamarfi a un Giudizio ancor più rigido , e più folenne il Merito 
dell’ adorato Simolacro dall’ Autorità della Chiefa: fe vorralfi alzar 
ancor Tribunale nel Santuario da un Ecclefiallica Potellà , follitui- 
ta, come Vicaria da una Sovrana, fentiralfi per le Glorie di MA- 
RIA difputar tutta eloquente la llelTa Santa fua Cafa . Vada egli 
pure in Virtù , e per efecuzione d’ un feggio , e giullo Decreto di 
Monfignor lllullriuimo Barbarigo a efaminar quelle Mura troppo par- 
lanti , e faconde , con Arte più che Oratoria il Reverendiflìmo Si- 
gnor Giufeppe Bonduri , che hi Dottor delle Leggi , Protonotario Af^ 
poholico , Arciprete Zelantiflìmo della Chiefa di San Stefano , Audi- 
tor , e Vicario Generale nel Vefeovato di Monfignore , di Lui ben 
degno Rapprefentante nell’ Uffizio , perché fuo degno Ritratto nelle 
Virtù : Vada sì Egli fteffo con folennita in Figura di Giudice Delegato 
a udir i tanti Argomenti, le tante prove del Merito di MARIA Ver- 

f ’ine , dove tanti , e tutti per Lei concordi parlano i Tellimonj. Ai- 
ora si e Figure , e Tabelle; e Cere, c Lampane; e Ceppi, e Croc- 
cie; c Voti, e Offerte di Fregi, e di Velli, d’ Argento, e d’Oro ; e 
Vezzi di Perle; e Monili di Gemme s’udiranno tutti a favor di MA- 
RIA, diverlì Avvocati , con fentimento uniforme , benché con vario 
linguaggio , trattar la Caufa della comune Avvocata . Né la molti- 
tudine degli Oratori uditi tutti ad un tempo potrà derogar alla for- 
za , o alla cognizione delle ragioni ; nè la confùfion delle Voci pre- 
giudicare alla dillinzion delle Grazie; anzi tanto più comparirà dillin- 
to il Merito di MARIA per tanti capi, quanto piu farà unito in tanti 
arredi del Santuario tutto il vigor più efficace dell’ Eloquenza . Così 
appunto lì vide più d' uns volta un qualche Principe portato al So 
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gliò , e alla Corona dalle voci accordate in confonanza di rutto un 
Popolo , che lo volea Coronato . Tanto potranno altresì a favor di 
MARIA i tanti fuoi Benefìzi tutti eloquenti; e l’ Affetto de'fuoi Cli- 
enti; e la Gratitudine d' un Popolo ; e l’ Intereffe d’ una Città tutta 
obbligata da Lei ; che quanto a Lei tutto debbe , altrettanto da Lei 
tutto fpera. Ma fole ancora da fe le Ragioni di quelle Mura, sì ef- 
ficaci , sì copiofe, sì autorevoli, sì conofciute , con tante Infegne d' 
Onore, con tanti attellati di Merito, quanti fono i Voti, e le Of- 
ferte, onde fi provano le tante Grazie, e Prodigi, ancor lenza ufci- 
re dal breve giro del venerato Sacrario, non fono forfè a moftrar de- 
gna dell’ Gnor del Diadema la gran Reina grandi , e ballanti Argo- 
menti ? E quando ancora non foffero e tali , e tante le prove tol- 
te dalle Umane Infermità, Neceffità , e Milcrie , che troppo prova- 
te da gli Uomini, pur troppo provano per la Santirtlraa Vergine ne’ 
tanti pendenti Trofei di Gloria, per più Vittorie dei tanti Mali già 
debellati da Lei, con le tante altre gloriole circollanze j non dovreb- 
bero provar ancor molto le lleffe fole Pareti, nella primiera lor Nu- 
dità tutte innocenti , e nella nativa femplicità venerabili , che con- 
fagrate a MARIA di Loreto fpirano tanto di Santità, e di Grazia 
da le lleffe ancora folo nel titolo? Non dovrebbe ballar ancor folo 
all’ adorato Sacrario, per vantaggio di concetto, c d’Onore, la Na- 
turai fua rozzezza , per cui ancora è più fimilc alla Santillima Ca- 
fa di Nazaret, di cui la Sola Padrona era il maggiore ,-anzi l’uni- 
co abbigliamento? Sarebbe una gran' prova di Merito ancora fola per 
fc llcffa quella total fimiglianza . Ma fc tanto dòvrebbcfi alla fola 
Dignità del Nome, alla felicità dell’Origine, alla conformità del San- 
tuario; quanto più merita ora non folo la rozza faccia, il nudo af- 
petto del Luogo; ma il Luogo fteffo tutto lavorato a Mofaico dì 
Grazie; tutto adornato a Geroglifici di 'Portenti ; e una tanta Im- 
magine, cui fervono di degno pefo , e di ornamento i tanti Voti, 
ond'e carica, e le tante fue Velli, e Fregi, e Perle, c Gioie offerte 
a Lei dai tanti fuoi beneficati Clienti ; on^e può dirli; corne a divifa, 
(a)'CircumJata varie tate, tutta vellita de’- fuòi' Miracoli ? E le al 
merito del Luogo, e dell’Immagine fi vuol a^iunger il merito del 
Tempo, che alle Cofe fi fuoi conciliar dall' età, fola da' fe. merite- 
vole di Venerazione, e di rifpetto fenz’ altra- o rifleffionfr, o riguar- 
do e di Virtù , e di Onore ; quanto più dovrà IHmarfi- venerabile 1 ’ 
Antichità di quella Sagra Figura, la quale; da che fu benedetta ,' co- 
minciò ad effere benemerita, perchè fompreJ più prodigibfa?' E cònfte 
poi non dovea crefeere ognora più' Goncorfo, c Culto' de’ Popoli a 
quella Effigie , a Cui ognora più per più Portenti ' andò 'oefeendo la 
Fama? Sempre più è corteggiato quel Sovraifo , che fi moftra verlb 
i fuoi Sudditi più liberale di Grazie!. Forza è, che femprc più Ir 
aumenti quella Divozione, a cui va 'unito tanto di' Umano Intereffcj 
1 . i i l ; j C- 2 -■ e al • 
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c al contrario Tempre meno fi coltivi quel Patrocinio , c quella So. 
vranità, che tanto ancora coltivata o ^o è feconda, o poco me- 
no , che ficrilc . Che Te a vantaggio di credito della Santìflìma Im- 
magine davanti ancor al Tribunal della Chiefa perorarono e i canti 
Tuoi Anni d'Età tutti fecondi; e i tanti Tuoi Miracoli toni facondi; 
e la frequenza de’ tanti Tuoi olTequiofi Adoratori , con tutto l' altro 
gran Popolo di Voti, di CHocaufti, e di Offerte; potè ben lieto con 
ficurezza di vincere in sì gran Caufa il -Zelo di Monfignor lllu* 
ftriffimo Barbarigo recarne a Roma le autentiche notizie richiefte_ ; 
afpenando favorevole dal concorde Giudizio altrui quella fentenza, 
che tutta propizia era già fcritu nel fuo. Ed ecco ancora perciò cre- 
feiuto alla Santifllma Vergine un nuovo Grado di Onore , qual fu 
appunto il Solenne di Lei Coronamento , da quel NobililTimo , e 
Religiofiflìrao Capitolo, e Canonici di San Pietro con tanta concor- 
dia di Voleri , e di Voti uniformi e decretato, c voluto. Ecco per- 
ciò altresì un maggior fregio, e concetto ancor venuto all' Eletto sì 
meritevole Minifiro d' una sì fofpirata , ed ambita Coronazion di 
MARIA; che fii appunto lo fteflb noftro Prelato , conofeiuto il piò 
degno d’ un unto Uffizio da quell' Illuftriflimo Capitolo , e Canoni- 
ci, da cui fi fece alla Virtù di Monfignorc tutto in un tempo c un 
grand' Elogio, e una dovuta Giufiizia con la di Lui elezione . Che 
maraviglia è però, eh' Egli fieffo fi leggelfe pregato da tutti loro a 
compiacerfi di foftener le lor veci, e in Nome loro render quell’ At- 
to di Ollcquio alla Beatiflìma Vergine col coronarla di propria Ma- 
no, quando Egli folo potea parere il più meritevole Vicario di tan- 
ti riguardevoli Prelati ; e di rapprefenur Egli ftelfo in fc folo , co- 
me in compendio, tutte le Virtù, e le Glorie d’un tanto Capitolo. 
Giulio Configlio d’incoronar MARIA, degno d’un tanto Confelfo. 
Dovuta Ragione piò , che Grazia litorale a un tanto Merito . Sa- 
gra Cerimonia di Sante veci ben commelfe a una tanta Delira . Glo- 
riofo Penfiero , ed Uffizio tutto unito, c tutto dillinto d'un Terna- 
rio d’ Autorità Sovrana r rapprefentante la Diviniffima Triade, che 
ad onor di MARIA ih un concorre a incoronarla nel Mondo. Gran 
Concetto d’un Tellatore, che con la Mente feconda d'un unto Be- 
ne, Ch’Egli. prevede, c promove, concepifee qual Padre fenza efem- 
pio una si nobile Idea, tutta degna, e pari a fc nel fuo Capo: da 
cui fi genera , e nafee quella Seconda , oh quanto propagata Pietà 
d’un Legatario 1 la quale di Natuu, e di Genio pur eguale fi pro- 
va Figlia del Primo. Ma perchè non dee mancarvi un Terzo Amo- 
re , che con Entrambi ancor voglia ; ecco un fedel Commilfario, tut- 
to Spirito , e tutto Lume, a cui fi afpetta llringer gli Affetti , c le 
Virtù d’Amendue in alleanza, e unirfi loro in compiacenza lor pari 
per compimento d’una sì eccella Funzione. Ed in fatti fra la Polìan- 
za libeulc, e generofa d’un Primo, che per MARIA poteva così 
difporre , e donare ; e fra la Sapienza benemerita d' un Secondo , 

che 
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che con ragione conobbe di potere per Lei ambir taiito , e tanto 
credere, fu di meAieri anco ii coucoii> d'uoa terza Bontà, che fl 
accordaflc a voler per MARIA, c a compiacer, e a concedere; 
onde anco in Terra fi vedeffc'un degno Ritratto della Trinità Sa- 
groiànta concorrere infieme a coronar il Capa della Celefie Reina . 

k diami da tutte e tre le Divine Pertone con tre inviti ,* («) 
Veni de Libano ^ S^nfa mea; veni de Ubano-, veni ; Coronaberis ; MA- 
RIA fu invitata dal Libano in Cielo alla Corona ; ora la Ó>rona 
vien inviata in Terra dal CampidogUo a MARIA. S’ Ella dianzi co- 
mandata così andò incontro al Diadema ; era comandato il Diade- 
ma viene incontro a Lei . Anzi non folo a MARIA , ma infieme 
ancor al Divin Figlio doppio fi affretta 1’ Onore , fe appunto due 
fono quelle auree Corone , che nel viaggio fi affrettano con impa- 
ziente ambizione di falire a crelcer in Pregio , ed in Grado ibvra 
due Fronti, le più adorabili delle Immagini, d'una Vergine Madre, 
d’ un’ Uomo-Dio . E quelli Nomi ancor da fe foli , fenz’ altra ri- 
ffeffìone, o riguardo di tante altre si eccelfe Doti, sì autentiche prò- 
ve , non dovean forfè llimarfi ragioni ballanti per obbligar pronta- 
mente gli altrui giudizi , e rifpetti f Se debbono riputarli onorati an- 
co i più ricchi , più che Reali Diademi , ove fi veegan degnati 
d’ elTer umiliati , e fottopolli ai loro piedi ; quanto più doveranno 
Eglino pregiarfi , ove fieno de^ti di afeender anco a incoronar i 
loro Capi i C^ando ciò pon d»ba effer vero ; e quando i Capi d| 
MARIA , e di CRISTO non debbano lliimrfi e i più là^ofanti , c 
i più adorabili ; e quando il Valor, e l’Onore di quelli due Diade-» 
mi non debba riputarli ancora più arricchito . e ancora piu onora, 
to nel làlir fino a làr pompa di fe fu quelle due Fronti , le più be, 
nemerite del Mondo ; non fa vedere Occhio Mortale , non fa co« 
nofeere Giudizio Umano altre Corone nè ambite con più Merito; 
nè difpenfate con più Giullizia. 

(a) Cant.cap.^ 
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GLI OMAGGI DOVUtY ALLA 
SOVRANITÀ, 

VANTAGGIOSI ALLA SOGGEZIONE. 

Per le Obblazioni di Denaro , e Cere fatte 
dal Popolo Veronelè. 

CAPO TERZO. 



Dno due Nomi contrappofti , che quanto impor- 
tano diverfità , o contrarietà di condixioni , e di 
uffizi ; altrettanto importano rehzion di vantaggi, 
e comunion d’intcreffi fra fe fteffi fcambicvoli. So- 
vranità , e Soggezione . Dal vedere come nòn poi- 
fa rapprefentarli all' Idea il Principato fenza in-' 
fierae immaginar il Vaffallaggio j nè all' incontro 
figurar il Servaggio fenza ravvifar il Dominio , 
puoffi chiaramente dedurre, che quanto v' ha di correlazione ne' Vo- 
caboli , e ne’ Nomi ; altrettanto ve n’abbia negli affari, c nelle cofe 
d’ entrambi. L’uno di quelli non può durar fenza l’altro. Come nel 
noftro Microcofmo, che vogliam dir picdol Mondo a proporzione.^ 
del grande , la Parte Superiore del Capò , in cui 1’ Anima regnai^ , 
troppo ha di meftieri dell’ inferiore, ove' per la Vita comune la Nu- 
trizione' fi lavora , cosi la Parte piò baffa troppo ha di meftieri del 
Governo più alto, da cui fi difpcnfano gli Spiriti più fublimi, più 
agili, e più puri; onde alla Macchina LImana vengano il Senio, ed 
il Moto . Tanto appunto quell’ onorato Menenio Agrippa (a) infi- 
nuò alla Plebe, allorché s’era ritirata da Roma per non più fog- 
giacere alla Legge del Senato ; è tòn ciò ve^ne a lui fatto di riu- 
nire i loro Animi ,' obEligari opportunamente a credere, che ne i 
Senatori averebbero' potuto lungamente" ma ntenerfi fenza l’inferior 
minifteroj nè i Plebei viver a lungo fenza una fovrana direzione.^. 
La Grandezza, e il Decoro del Principato vuole a ragion foftenerfi 
con gli ofTequj, e coi tributi del Vaffallaggio : e gli oìtequ), ei tri- 
buti del Valfallaggio debbono llimarfi onorati^ ove fieno degnati di 
concorrer ancor cffi a mantener il Decoro-, e la Grandezza del Prin- 
cipe . Quindi come il Suddito può gloriarfi con Virtù , che anco il 
Supremo per confervarfi abbia bifogno de’ fuoi Omaggi ; così può il 
Supremo infuperbir con più merito , che il Suddito ìblo non poffa_ 
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difenderli da’ fuoi Nimici fenza la di lui e Provvidenza, e Poflan- 
ta. Tanto è vero, che in quella gran Cafa del Mondo tutta la gran 
Famiglia degli Uomini , anzi tutta inlìeme la Natura vive in com- 
merzio , e in comunione de’ Beni : nè v’ ha condizione inferiore ve- 
runa, che porga omaggio di lérvitù, d'impiego, e di frutto ad un’ 
altra Superiore j da cui o non abbia riportato prima , o non inten- 
da di poi riportare un qualche vantaggio di Utilità , o di Gloria_ . 
Or quanto più l’ interelle vuol giudicarfi comune di Utilità, e di O- 
nore fra quel Principe , che merita , e eh’ elìge tributi , e fra quel 
Suddito , che ha necelfità , e fperanza di protezione ? Fra quel So- 
vrano, a cui l'Omaggio è dovuto, e fra quel Valfallo, a cui l'O- 
maggio è vantaggiofo ? Un tal debito di Cenfo abbaftanza fi dedu- 
ce anco folo dal Nome ftelTo, e dalla Poceftà di Sovrano , che per 
foftenerfi come tale , e come tale diftinguerfi j e può , e dee rifeuo- 
lerlo ; e dal Nome anco folo , e dalla qualità di Vaffallo , che per 
provarli {oggetto , e fedele , e vuole , e debbe pagarlo . A pna tale 
ragione alTìfte altresì un’antica fpcrienza,e confuetudinc ; di cui, ol- 
tre il teftimonio de’ Falli Romani , e d’ altre ftranierc Potenze , fan- 
no ancora in più luoghi dell’uno, (a) c dell’ altro (b) Tellamento 
fede autentica i fagri Oracoli . Ma non batta ella forfè ancor da fc 
fola l’autorevol decifione, fuperiore a tutte l’ altre, perche Divina, 
ufeita dalla bocca, e confermata dall’ efempio del Verbo Eterno In- 
carnato? (c) che non folo comandò, che fi rendette l’omaggio a 
Celare da gli altri j ma che fi pagafie ancor da Pietro t«r fe, (J) 
Da eh prò me, & te. Ma fe ogni Sovrano ha ragione di efiger tri- 
buti di Vaflàllaggio dagl’ inferiori a lui foggetti , quanto più averà 
giulla ragione di efiger tributi da tutti gli Uomini , e da’ Sudditi , e 
ancora da’ Sovrani quel Dio , che Iblo e il Monarca de’ Monarchi , 
('ej Rsx Rfgum, & Dominus Dominant'mmì Se ha ragione di pre- 
tender gli omaggi ogni Principe , perchè R^prefentante di Dio , 
quanto più avera ragion di pretenderli lo fletto Dio rapprefentato ? 
Abbafianza può infcgnarci opi Legge una tanta Verità, e obbligar- 
ci a una tanto dovuta contribuzione . E forfè doverà egli fembrarci 
dicevole , che quel Dio, a cui folo ci confettiamo tenuti d’ogni et 
fer nottro , e del nottro mantenimento ; e che perciò può con giu- 
flizia pretender i nottri cuori, le nollre vite , e quanto è dentro di 
noi i non polTa poi pretendere anco le nollre fortune , e ciò , eh’ è 
filori di noi ? Anzi egli ha fopra di noi, e fovra tutto ciò, che por- 
ta nome di nottro, tutte, quante fono, e poflbno eflcre, le ragioni 
di pretenfione, e di Dominio, E che altro alla fine doniamo noi a 
Dio , fe non i fuoi medefimi doni ? E perchè non potrà poi rifeuo- 
tere una parte almen di quel tutto , eh’ Egli a noi diede ? Ha egli 
pure giuda ragione l’ Oceano di volere , che a lui ritornino in figu- 
ra di 
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ra di tributi l’ Acque de’ Fiumi , che da lui dianzi partirono. Le di- 
fpenfa ben egli egualmente liberale , quafi con Giuftizia diftributiva 
in ogni Parte della Terra, perchè fervano al diletto, c alla fecon- 
dità , per la ricchezza , e per la vita del Mondo ; prima in(inuate_ 
nelle vilcere de’ Monti, a fgravarfi nelle Miniere de i loro Sali na- 
tivi, quafi femi dei futuri, più, e mcn ricchi Metalli, e d’ogni for- 
te di Gemme , da llagionaru a fuo tempo col fuoco attento del So- 
le : pofeia raccolte ne’ Fiumi , per fervir , come il Mare lor Padre , 
al commerzio delle Città, delle Provincie, e de’ Regni; e ancor di- 
vife in rufcelli a nodrire in ogni luogo e Primavere , ed Autunni . 
Ma vuole il Mare altresì, che tutte l' Acque poi gli ritornino in fe- 
no: ed oh con quanto loro vantaggio, mentre fi veggono, c s’odo- 
no in lui di nuo^ o e ftenderfi con ampiezza , e follevarfi con flut- 
to , c fremere con fuono tutto da Mare j e far comparfa , figura , e 
uffizj da. Mare, col follenere ogni gran Legno d’ufo di Pace, o di 
Guerra . Or perchè non potrà egli altresì quel Mare ftcrminato , ed 
immenfo delle infinite Mifericordie di Dio rifeuoter da noi tanto me- 
no di tributi , dopo d’avcrci arricchiti con tanto più de’ fuoi doni ? 
E non potrà Egli dunque pretender con più ragione , che una por- 
zione almen di quell’ Acque, che a noi da Lui vennero a lavorar le 
noftre delizie , a fecondar i noftri campi , ad accrefeer le noftre ric- 
chezze , a mantener le noftre vite , tornino a Lui con tanto noftro 
vantaggio , ficchè nella fua eftimazione infinita , e Div ina , che fuol 
pcfarc gli Affetti più, che le Offèrte degli Uomini , e gli allarga, 
e gl’ ingrandifee a mifura di quello, eh’ Egli è; un piccioi Rivolo an- 
cora , per non dir Fiume , accolto da Lui abbia la forte di far com- 
parfa da Marc ? Fu pur quella la lòrte ancora di quella povera Ve- 
dova , che nel concetto dell’ Incarnata Sapienza , d' un’ Uomo-Dio , 
fi conobbe per l’ offèrta dei due Minuti donati al Tempio, in mag- 
gior pregio , e perciò degna di maggior lode , di quel che foflero i 
tanti Ricchi per tutto il sì copiofo denaro da lor offèrto . Ma le 
tanto crefee nel concetto di Dio ciocche a Lui da noi fi dona; quan- 
to in virtù d’ un tal dono ancora crefee ciocché a noi refta ! e ne’ 
fcrigni perciò più arricchiti; e nelle annate perciò più abbondanti; 
e ne’ traffichi perciò più felici ; e oltre quel tanto , che perciò da noi 
fi poffiede , quel tanto ancor di più , che fi fpera . E a qual Prin- 
cipe quaggiù pagani! mai con piu vantaggio gli omaggi, di quello, 
che oftranìì al Sovrano de’ Sovrani ? che non efige ciocché di più po- 
trebbe da noi giuftamente pretendere ; ma folo ciocché vogliamo noi 
a Lui fpontaneamentc offerire : a quel Sovrano , che non ha punto 
bifogno de’ noftri beni; ma gli riceve per noftro pro; e folo per 
trarne maggior motivo di più beneficare , col donarci tutto il fuo , 
dopo d’ elferfi a Lui offèrta da noi sì poca parte del noftro . Così ac- 
cettando le noftre obblazioni , come omaggi a Lui dovuti , non co- 
me a Lui ncccftarj , vuol, che intendiamo con quanta fua Bontà £- 
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f u fia noUro Sovrano , c con quanto noftro vantaggio noi fiam fuoi 
additi. Tanto intefc anco l'Egitto da Roma in quella fterilc An- 
nata, opportunamente fcarfa per la maggior felicità di lui, e per la 
maggior gloria di lei . Allora fu , quando per la fperimentata libe- 
ralità di Traiano fi fece conofcere a gli Egizj , quanto avcffero a_ 
riputar fortunata la propria foggezione fotto la di lui provvidenza, 
da chi ebbe a fcriverc , Alìum trai de facmdiIJima Gente , ft libera 
fuiffet : ove al Grano , che venne a tempo da Cefare a fatollar la_. 
fua fame, s’aggiunfe il ricordo, che venne opportuno da Plinio (a) 
a mortificar il fuo fafto: Di fiat igitur yEgyptus,(redatque experimento, 
non alimenta fé nobis, (ed tributa predare-, jcitit (è non ejje P apulo Efi~ 
7nano neceffariam , & tamen ferviat.' Or quanto più vorrebbe ciò dirli 
a chiunque o vanamente foffe per pregiarli davanti a Dio Re de i 
Re -,- di quella fcarfa porzion di omaggio , che a lui offre ; o em- 
piamente per lagnarfi di quella sì fortunata fervitù, che a lui dee_/? 
Ma fe debbonfi gli omaggi ai Sovrani, e molto più a Dio, come_ 
al Sovrano de’ Sovrani j perchè alla Sovranità dovuti e alla Sog- 
gezione vantaggiofi , e fono le confuete ordinarie; pcnfioni , che di 
tempo in tempo debbon pagarfi da’ Sudditi , così obbligati dall’ cf- 
fcr loro di Sudditi , e dal comando de’ Principi : la Maeftà de’ quali 
dee foftenerfi dalle private loro fortune ; quali dovranno cffcr poi 
neUe grandi, e ftraordinarie occafioni le contribuzioni non coman- 
date dall’ Arbitrio , e dall’ Autorità de' Sovrasti ; ma volute da un 
Affetto, e da un Genio fpontaneo de’ Vaffalli.^ E quali potranno ef- 
fer mai le grandi , e ftraordinarie pccafioni , fe non quelle , che ri- 
dondano in vantaggio, e onore del Principe; onde poffa egli argo- 
mentare la ftima , e il credito , in cui egli è tenuto ; e il rifpetto , 
e l’amore, con cui egli è riverito, ed amato? Fra quefte vogliono 
godere il primo luogo , e occupare il maggior concetto negli Animi 
quelle Fefte pubbliche, le più iblenni, e ftrcpitofc del Regno, nelle 
quali fcfteggianfi o la Nafcita , o le Nozze , o la Coronazione del 
Principe. Allora i Sudditi a gara per moftrar quanto fieno intereffa- 
ti e con gli Affetti , e con gl’ Ingegni nella Reale felicità , e gran- 
dezza ; e fpezialmente fe fi tratti di veder lui con Maeftà meflo in 
Trono, e incoronato di preziofo Diadema, oh quanto pronti, e li- 
berali concorrono a dar ftgni anco a loro gran cofto della comune 
lor gioia nella fcftiva gran Pompa più con offerte di Genio , cha^ 
tributi di Vaffallaggio . Quefte sì degne rifleflloni d’ una troppo più 
obbligata Soggezione, d’una Pietà, e Divozione diftinta,e maggio- 
re verfo MARIA la gran Regina degli Angeli, e degli Uomini, che 
come tale ancor dovea coronariì, c come Figlia, e Spofa, e Madre 
del Re de i Re dovea ricever ornami Reali , firaili a quelli di Dio; 
obbligarono gli amori, e i rifpetti de tanti Figli fuoi Sudditi, quan- 
ti nella Città di Verona fon gli Uomini, a prevenire la gran Solen- 
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nità con rimpa7Ìcnza de i dcfider), c dei voti ; molti a promovcr- 
la co i tributi di molti Argenti 5 e tanti altri a renderla più fplen- 
dida con le offerte di molte Cere . Poterono tutti quefti dirfi Om^- 
gi offerti a DIO, ancorché offerti a MARIA ; poiché , oltre l’ offe- 
rirli ad onore del Divin Figlio , che in un dovea coronarfi , fi offe- 
rivano a quella Sovrana Reina , eh’ è tanto a parte del Regno con 
Dio medtfimo. E fe Dio fi proteftò di gradir, come fatto a fc , cioc- 
thè faccyafi ad uno de'fuoi Minimi , quanto piu dovea ifimare of- 
ferto a le ciocché offerivafi alla più Grande fra i maffirai ? E beru. 
conveniva , che anco al gran Mare di MARIA ritornaffe una parte 
di quell’ acque , le quali , febbene ci vengon tutte da Dio , a cui 
perciò debbono rcnderfi almeno in parte , può dirfi ancora , che ci 
vengano da MARIA ; giacché Dio lleffo , per fentimento del Melli- 
fluo Bernardo ,( a ) Totum nos babere voliiit fcr MA A 
MARIA perciò altresì e per merito della di lei Sovranità, e per van- 
taggio dell’umana Soggezione fi recarono doppi gli Omaggi accen- 
nati i altri di Denari ,. altri di Cere . Furono i Denari raccolti dall’at- 
tenzione divota dc’M.RR. Parrochi, tutti perciò zelanti, e folleciti, 
e de’ Signori Deputaci; e Capi delle Contrade, fra i quali ambirono 
l’onore ancora più Cavalieri , per obbligar due volte la Pietà , c 
Liberalità di tutti gli Ordini, Nobile, Civile, e Plebeo coll’autori- 
tà riverita d’un tanto mezzo, e colla Santità raccordata d’un tanto 
fine . Portandoli quelli onorati Signori di Contrada in Contrada , qua- 
li direi , a limofinar con ambizione per la maggior Gloria di MA- 
RIA, fe n’andarono procacciando gli altrui Omaggi, ed Offerte con 
infinuazioni di Pietà, e di Zelo, le migliori, e le piu opportune, qua- 
li appunto richiedeva un così alto , c religiofo motivo . Chiunqne 
potè contribuire qualche porzione di fue fortune alla Solennità pie- 
ditata , ftimò grandemente onorata la propria forte all’ intendere , che 
la Samiflinu Vergine tanto arricchita nel Cielo efigelfe in Terra 
tante Offerte dalla comun Carità , per comparir da Rcina con tan- 
to maggior altrui merito , e con tanto minor fuo decoro : e che 
troppo dcgnalfe la condizione degli Uomini , col voler elfere anco 
fra loro , e da loro incoronata . Più d’ un Povero coiKorlè ancora 
con poco a meritar forfè più di molti Ricchi . Giurarono alcuni di 
non poter offerire, che un buon defiderio dei loro cuori, c un gran- 
de rincrefeimento delle lor Anime; i cui rnefli caratteri lor fi leg- 
gevano in volto ; c perciò con Divozione non in tutto flerile , nè 
fenza merito , contuttoché fenza Offerta . Tanto è vero , che anco il folo 
buon Defiderio ( a differenza degli Uomini , che appena fi appagano 
de’ grandi effetti ) è talora di gran pefo fu le bilancio di Dio . La 
Raccolta fatta in quella guifa di Cafa in Cafa di contribuzione co- 
mune afcefe alla fomma di molte centinaia di Ducati. Oltre quefH, 
l’infigne Pietà di riguardevoli Perfonaggi , che follenevano nella Cic- 
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tà una pubblica Dignità, e Figura e Politica j c Militare, offerirono 
quantità di Denaio anco affai rilevante , la quale vuol celarfi co i lo- 
ro Nomi per ubbidienza , c per condilccnderé alla loro fingolare Mo- 
deftia , quando anzi vorrebbe ridirli ad alcrui- 'pubblico el'empio , fc- 
nonchc li compiacquero quelli ancora pià d' un- 'merito privato, c fc- 
grcto, di quello che ambiflcro una lode, o cognizione feoperta , e 
pubblica,' la quale rpeilb ad alcuni. tutta è la fola mercede. Ma nè dee, 
nè vuol già tacerli quella gencrola Liberalità j che divili, come in .. 
tanti ru&clli da un Fiume , neceffariamente in più Parti , alle quali 
li era obbligata di fodelisfare nelle- Perfone de’ fdrcllicri più accredi- 
tati Cantanti, e Sonatori cibati a lauta Mciifa '.per molti giorni a fpc- 
fe tutte di lei, tradì fe flelTi fenza volerlo; rnentre perciò li pubbli- 
cò da più bocche . Fu quella ,; che CL pianifellò più che in’, ogn' altro, 
perchè fuperiorc a tutte l'altrc:,, la .Gcncrofità d’ un degno Cavalie- 
re, qttal èjl Signor Conte Luigi Negatola, diftiùto T^>er piu antica 
Nobiltà della fua Prolàpia, non meno dotato di asutoy e lùlffimc In- 
telletto (che più d’ogn' altro: impiegò in.così;Saarò’ Argomento) che 
di religiolà Pietà, cui più volte autenticò con- più proW verfo la 
Santiflima Vergine Lorctana della Giara. Egliifolo concorfe col mag- 
giore Omaggio di più, c più centinaia di Duc.iti ad agevolare , c ad 
onorare la Sagra Funzione , che lènza lui ancor, folo certamente fa- 
rebbe (lata men fontuofa , meno erudita , e itieno fplendida . Ma più 
di tutti fi moftrò dai principio inlìno al fine intcrelTata. ria quefià 
incomparabile figraca Solennità con Pietà follccita, con. Zelo ferven- 
te , con Liberalità gencrofa Monfignor lllullridimo , e Reverendilfimo 
Vefeovo di Verona GIANFRANCESCO BARBARIGG ; kr cui non 
è maraviglia, fe fi vegga quali un continuo Miracolo, il .quale, per- 
che appunto continuo, e ormai femigliare , perciò più non obbliga 
r ammirazione , cui fuolc obbligare alle Cole .la Novità ; tacilo è la 
quali prodigiofa multiplicazion di quell' Oro , ed Argeùto ; ch& im- 
piega Egli tuttodì nelle tante Opere di Pietà , e Carità 'Criftiana ; 
degno Carattere della fua Prelatura , e quali folo proprio di Lui . 
Comechc fempre in onore di DIO, di MARIA , e de’ SANTI, c 
in prò, c follieva delle altrui o Virtù, o Miferie. pio, gencrplb,c. 
limolinicre molto ne impieghi ; ogni dì più gli li accrefee, come nel- 
le mani di Crillo andava vie più crclcendo il Pane, eh' Egli dividea, 
fra le turbe . Perciò pare , che quelle Rendite; che a lui vengono 
avvegnaché fcarlè ancora, e troppo minori del Ilio Spirito , ecT infe- 
riori alla fua gran Carità, fieno non pertanto al difpenfarlc aliai più 
grandi, e copiofe., qual Egli le merita, non quali le ha , ò quali 
anzi le fa colle lùe mani prodigiofe , quale .appunto è l' effetto , c il 
merito proprio della Limofina. -Quindi anco folo balla un tanto Pre- 
lato a favorir quello noftro Argomento, e a provare, che eli OMAG- 
GI DOVUTI ALLA SOVRANITÀ’ TROPPO PIU’ SÌEN VAN- 
TAGGIOSI ALLA SOGGEZIONE: che quanto fi offre a DIO, a’ 
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fiioi Sarai,, cd a'fuoi Minimi ancora, non folo punto non fircma.; ma 
con ttTura Cdcfte fi aumenta j e che non folo crefoe nell’ alta ftima 
di DIO ciocebè a lui fi dona.; ma che crelèc ancora più oe'noiliTi 
forigni ciocché a noi refta .. Quefio sì degno Pafiore non contento . 
di concorrer Egli a rccan vant^gio ,. t decoro alla nuova Solennità 
con tanto di proprio, non lafdo alcun uffizio per animar ancor gli 
altri a concorrere cùfouno col iùa.' Così per ciò , eh’ Egli fece do» 
nandor afiòi , acquilo per fo il primo Merito ; c coli’ eiler elcropio , 
c cagione , per cui ancor gii altri focelXbto donando parte , volle 
aver parte anco nel merito degli, altri . Ed in fotti divenuto Egli ap> 
prefTo ai Superiori de’ Monaflerj, o de’ Collegi, • degli Oratori, o del- 
le Scuole non meno eloquente, che zelante Avvocato a trattar Is 
Caufo di MARIA Vergine , perchè in foggio di MaelVà fi potefle 
adorar erpolia con maggior pompa, di luce, qual cotrvenivafi ad una 
tanta Reina , meritò che gli veniffero liberalmente offerte più mi- 
gliaia di lire di Cera ; oltre l’ altre molte , che dappoi furono in^ 
n^a di doni vorivi appefo intorno al Trotw della Santiffima Im- 
nragine . Ora chi può mai perfuaderfi , che tanto aveffe potuto im- 
petrare qualunque altro Interccflbre , fuorché un tanto Prelato? in_^ 
cui perorarono la lingua, l’autorità , c l’efcmpio; e a cui di buo- 
na voglia fi umiliavano l' arbitrio, l’amore, il rifpetto, c 1' obbliga- 
zion del lùo Gregge . A tanta forza di Virtù, e di Meriti di Mon- 
fignore , tutte ragioni efficaci per obbligar chi che fia , unita una 
Eloquenza felice a Lui famigliare , aiutata da un’ Arte innocente 
con forme tutte Gentili , c Grazie obbliganti , eh’ Egli fi degna dì 
Il far e , ove voglia ottenere ciocché fia di Giimizia , di convenien- 
za , o di foa virtuofo foddisfazionc da chiunque gli fi prefenta da- 
vanti, fa che ognuno fi fenta uforc fin dentro all’ Anima una foa- 
ve videnza per dover far quanto vuole , fonia che porta negarglifi 
ciò eh’ EgU folo ancora con sì bel modo di chiedere merita di con- 
feguire . Perciò può bene a Lui adattarfi ciocché di Marco Tullio 
lafoiò feriti» Quintiliano , (a), tutto degno di Cicerone : Cui ttinta 
mquam juctmditas adfimt ? ut iffa. iUa , qua extorquet , impetrare etm 
creda! y (f cum tranjverfùm' ni Jua Judkem ferta, ramen ille non rapi 
'videatur y fei feqtd. Né vuole già riputarfi una viziofa Digreffione 
delia penna lungo da MARIA CORONATA il toccar di foga in 
così bella occafione qualche più gloriola prerogativa del grand’ Eroe, 
tanto parziale del di Lei Coronamento; giacché non fi conofee in_ 
tal cafo un’Iftorico, che fi propofc fino da principio di frapporre gli 
encomi ai racconci, dove l’altrui merito il voglia, folo tenuto alle 
Lodi di MARIA Onorata , e Coronata ; ma obbligato anco a chi- 
unque contribuì cofe proprie per l’Onor foo, e per la foa Corona- 
zione . E chi mai contribuì più d’ un tanto Paftorc al di Lei mag- 
gior Onore, alla di Lei nuegior Gloria? Fra quelle circoftanze, ove 
^ “ Mon- 
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Mon^norc fi. fa vetjere apprefia al lùo Gregge o Mediatore , o In* 
tcrconore per la Pompa più Solenne della CoronaEÌone della Saniti^ 
fima Vergine , cui Egli defiderava , quanto più folle polTibile , con 
gli altrui procurati tributi degnameote Coronata ; poiché già era in- 
difputabile il merito della Maeftà , e della Santità incomparabile di 
Lei j altro non rimaneva fol che provare il merito della intercefllo* 
ne di Lui,- onde ancor più s' incontraffc una sì bella fbrtuija con.^ 
generolà impazienza , e con ambizion virtuofa . E però le lodi dette 
di Lui non entrano come lodi fuor di luogo, e fuor di tempo, quali 
affettate con parzialità della Storia , contuttoché Panegirica , per mo- 
ftrar quanto il gran Prelato abbia fatto , ma come ragioni opportu- 
ne, e neceffarie per provare quanto Egli meritalfe, che per la Co- 
rosazioa di MARIA in fuo riguardo, a liia richieda, e a fuoefem- 
pio^ dagli altri ancora fi fàceffe in una Città obbligata dalle fue 
Virtù , c conlàgrata dalle fue Azioni . Or come non dovranno gli 
Omaggi offèrti da un Vaffallo sì benemerito ad una del pari ama- 
bile , che adorabile Maeffà , fperarfi ancora più vantag^oii a quel* 
la St^gezione , che non Iblo nel lUpphcarla le umiliò la propria 
froiKe appiè del Trono , dopo d' aver incoronata la di Lei fronte 
Ibvra l’altezza del Soglio; ma che nel volere più frefo il di Lei Cul- 
to, più pompofa la di Lei Reggia, e più ^Icndido il di Lei Coro- 
namento , iii gloriola cagione del mggior lume , onde rifpleade in 
Capo alla Immamne della noftra più che umana Regina il iùo! più 
che Regale Diadema ? 
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L ATTENZIONE OPPORTUNA 
DELLA TERRÀ , E DEL CIELO 

Per le difpofizioni nèceflarie alla vidnaj V , : 
Coronazione. ' . i. . 

. V -■■■I . • <■■■'■•■ ■ j ; • 

' ■ CAPO Q^. A R T O. - 

a promovcr le Adoraiioni / ’c- gli' Onori della 
Santità debbono fomminiftràrfi all’ Anime i moti- 
vi e più , c meno efficaci dal maggiore'’, -o minor 
merito de' Santi j come non v’ha dopo Dio mag- 
gior Santità di quella della fua Vergine Madre ; 
così quella dopo Dio deve obbligare ogni mag- 
giore Attenzione per la fua Gloria . Perciò la Co- 
ronazion di MARIA', elezione amorofa d’unNo- 
bil Gcnb ; gloriofo impegno d’una comun Divozione , onorato- 
interefle delle Umane Speranze, vòleva obbligate per fe lo applica- 
zioni appallionatc di tutti gli Ordini, del privato ,. e del 'pubblico 
Zelo , della Pietà Ecclcfiaflica , e Secolare della Città di Verona 
Più di tutti , come Capo del Corpo Miftico di quella Chiefa , Mon- 
fignor Ulullriffimo GIANFRANCESCO BARBARICO, anzi Moven- 
te , che mollo , e che appunto qual Primo Mobile colla forza del 
fuo efempio imprimeva il moto in tutte l’ altre Sfere minori, pro- 
move va c colle voci, e -con' gli atti’ una tal Solennità Ibfpirata da 
tutto il Popolo, e negli altrui cuori Eili ancor folo , come richie- 
deva l’uffizio d’un gran Prelato, qual e, rifvegliando co i fentimen- 
ti più vivi una bella emulazione, infondeva per sì grand’opera co- 
raggio , fpirito , ed Anima. Col di lui Zelo concorrevano, come più 
di tutte l’altre interclTate nella Gloria della Sovrana Reina , tre 
Chiefe, che componerano un bel Ternario; ma però folo, e Ango- 
lare nel volere concordemente Incoroiuta MARIA , come la volle 
incoronata in Cielo con unità di voléri la Diviniflìma Triade . La 
Chiefa di Santa MARIA della Giaraile’ M. RR. PP. Chetici Rego- 
lari Teatini , ove adoravafì l’ Inimagine Sagrofanta , che poi dovea 
coronarfi : la Chiefa di S. Nicolò de’ PP. pure Teatini , ove dovea 
trasferirli per ivi degnar la Corona; e la Chiefa della Vener. Archi- 
confraternità di S. Biagio, che dovea fervire come uno de’ più degni 
Strumenti di tanto Coronamento . Creilo fpezìal privilegio di fèrvir 
a MARIA in così belle occafìoni dilputato, e contefo invano dagli 
Antenati , c fantaracntc invidiato da’ Policri , erafi fino dalla fonda- 
.1 ■ i zione 
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lione d’una Congregauonc sì eletta conofciuto come proprio di lei, 
e dovuto a lei ; prima per la Sovranità dell' Invocazione della San- 
tiflìma Trinità , fotto di cui fu ella inftituita ; del madìmo Patroci- 
nio, di cui ella fi pregia, e dell' adorata Infegna , fotto di cui ella 
milita . Poi ^r la confuetudine introdotta già da un Secolo per 
i di lei Confratelli , di fottopporre gli omeri fortunati al cosi caro, 
ed onorato pelò di pii Sagre Immagini della Santiflima Vergine , e 
per antiche determinazioni : e finalmente per nuovo Decreto dell’ 11- 
luftrillimo , ed Eccellentiflìmo Signor Capitano , e Vice-Podeftà di 
Verona Pietro Duodo fii loro confermata come indifputabile la fe- 
lice inveftitura d’ un tanto Onore . Sembra una fpezie di Regno la 
fervirù , che ^aiol predarli a MARIA con si bel titolo . Tanto par- 
ve appunto ad una si efemplare Congregazione , degnata di femprc 
alTidere alle folenni o Benedizioni , o Coronazioni della Celefte Re- 
gina . Dopo d’ avere perciò fcrvito più volte in cosi nobile . uffizio 
a si gloriole funzioni ( 1* ultima delle quali era data la Benedizione 
della Sagra Immagine di Santa MARIA Loretana della Giara , cui 
foftennero gli ftelfi Confratelli col feguito numerofo di tutta la pri- 
vata , c pubblica Divozione , e Magnificenza ) non fu ftupore , che 
fblfero eglino ancor quella volta richiedi , affinchè fi compiacelTero 
di rinovare alla Beatillìma Vergine un tanto atto di OlTcquio, e di 
mantenere la propria Chiefa in pofTeffo d’ una tanta Dignità , coll’ 
alfidere alla più folenne di tutte 1’ altre Coronazioni , che dovca_ 
farli della medefima Immagine . Non fu difficile il movere con una 
indanza sì giuda , porma in nome del M. R. P. D. Pietro Paolo 
Mafperoni Prepofito» e d’altri Padri Teatini di Santa MARIA del- 
la Giara quegli Animi , che tanto prima in fe delfi erano già pre- 
venuti da un genio si pio , e da un’ ambizione sì Cinta . Grandi^ 
argomento della Divozione di tanti , tutta concorde verfo MARIA, 
ove nè pur uno fi ritirò da un comune offequio , che andava unito 
col proprio ag^avio; e fi ammirò tanta uniformità di voleri, non_ 
«dante tanta difparità di fortune . Fu fodenuto il pefo d’ Onore dai 
Confratelli col folo concorlb delle private obblazioni , e fpontane^ 
limofine d’ ognuno j giacché la loro Chieù quamo è doviziofa di Bo- 
ni , e Tefori Spirituali per l’innata Pietà, per Privilegi di Roma, 
cJ Indulgenze del Ciclo; tanto è povera , e priva d’ ogni Entrata, 
e d'ogni Rendita della Terra. E forfè fu opera della Divina Prov- 
videnza , eh’ ella folfe si fprovveduta , perchè tutto , e folo di tut- 
ti , e d’ ognuno di loro follè il merito , c l’ onore del provvederla 
e perciò che riguarda l’ordinario mantenimento di due Tempi l’un 
Ibvra l' altro da loro eretti , e per ciò che richiedono le si folenni 
ftraotdinarie Funzioni da loro fempre onorate . E poiché ancor que- 
lla volta il gloriofo impegno avea rifvegiiato ne i loro Animi nuo- 
ve Idee di Pietà , fi decretarono , e fi fecero di comune confenfo 
nuovi Abiti , nuovi Stendardi , nuovi Addobbamenti , nuovi Lavori 
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c di Pittura , e di- Rilievo con nuovi fregi d’Oro , e d’ Argento ; e 
con quanto potea render più magnifica la Sagra Pompa , e fplendl- 
da la futura Solennità . Ma prima di adoperarli ad ufo sì degno tut- 
ta quella sì bella fupellctile di nuovo aggiunta , pregarono i Con- 
fratelli , ed ottennero , eh' ella vcnifl'e pubblicamente benedetta dal 
RcvercndilTimo Signor Canonico Francefeo Santiglia, due volte loro 
decoro , perchè Confratello , c perchè Protettore non meno a parte 
de’ Beni , e de’ Meriti con gli altri , che difpcnlàtore di Graiie pro- 
prie. Bella, e fingolar attenzione di rcligiofa Pietà voler prepararli 
con folennità tanto grande ad una Solennità tanto maggiore . Perchè 
poi era necelTario Icegliere Soggetti atti , ed attenti a divilàre, e a 
dilcorrere; a vedere, e provvedere ciocché folfe di meftierc.pcr ben 
condurre , e celebrare una tanta Funzione , in cui doveano interve- 
nire diverli Ordini di Perfonaggi-, e di Soggetti sì Ecclefiallici , che 
Secolari , a’ quali era d’ uopo far opponuni ricotii , o porger lùppli- 
che ; perciò furono in tale Adunanza eletti a voti pieni li Signori 
Anfelmo Palazzoli , e Agoftin Zonta , due Confratelli riputati più 
abili a quello uffizio . Ed in fatti corrilpofero amendue alla buona 
opinione, che dagli altri s’ era formata di loro., comparendo in tut- 
te le occafioni non meno degni di Ibllenere il rapprefentamento di 
tutta la Congregazione con propictà, e con decoro, che di promo- 
vere quanto parea di melliere per la nuova Solennità con Atten- 
zione, e con Zelo . Nè punto minore lì olTervò l’Attenzione de’M, 
RR. PP. Teatini tutti folleciti , ed impiegati per la maggior Gloria 
di MARIA, c per l'abbigliamento delle loro Chiefe in uffizi priva- 
ti, e pubblici. Si olTervavano anch’ elfi anelanti, e affaccendati ora 
ricorrere, come ad Oracolo, e Padre, a Monfignor llluftriffimo Ve- 
feovo per conlìglio , e per foccorfo , il quale fempre o loro porfe , 
o fece porgere dagli altri : ora portarli davanti ai de^ni Rapprefen- 
tanti del ^renilfirao Principe , o della Magnifica Citta , perchè la.^ 
Solenne Coronazione o folle promolTa col loro favore , o degnata 
della loro prefenza . Tutta era in moto continuo la Religione di 
quelle due Chiefe intcrclfate del pari nell’ onore della gran Madre 
di Dio e dentro , e fuori j giacché nel Tempio di San Nicolò , do- 
ve i’Eccelfa Regina dovea coronarli, li preparava un trattamento 
con più pompa , come a Maellà di palTaggio , e fbrelliera ; ed al- 
tresì nella chiefa della Giara , ove pofeia dovea ritornare la Mae- 
ftà in maggior credito , e in maggior pregio . Si pensò poi di pub- 
blicar colle llampc il merito di Santa MARIA Loretana della Gia- 
ra ; l’origine della fondazione della di Lei adorata Cala eretta dal 
Zelo de’ due gran. Figli, o più torto gran Padri della Religione de' 
Chetici Regolari , quali furono il P. D. Luigi Novarini , e il P. D. 
Giangrifortomo Filippini, famoli egualmente per la 'loro Pietà, e |xr 
le loro Opere date alla pubblica luce in più V'’olumi . E perchè in- 
tcndelfero il tempo, 1’ ordine, le forme, c le circortanze d’ Onore 
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del meditato gloriofo Coronamento tutti quelli o Foréftieri , o Cit- 
tadini, che aveano debito, o genio di concorrere alla gran Funzio- 
ne con l’Ingegno, e con la Mano; con l’Opera, o con la prefen- 
xa , fi diede alle ftamp e da gli fteffi PP. Teatini una notizia delle co- 
lè , che doveano poi farfi , premeditate dallo ftudio della Divozio- 
ne . Ivi Icggcvafi , come il terzo giorno di Novembre dell’ Anno 
1709. farebbe fiato il primo , il più faufto , e appunto defiinato alla 
Solennità non più veduta in Verona ; gran Fondamento d’ un Santo 
Fafto, e grande Argomento di Onore ai Fafii della Patria : e fuc- 
ceflìvamentc poi vedevafi efpreflb ciocché foflc per farfi anco negli 
altri quattro giorni fèguenti. Ecco intanto alla nuova fofpirata , e fe- 
lice recata in quel foglio foriero di giubilo , e precurfore di Gloria, 
che andava di mano in mano , mefia in attenzione impaziente non 
folo la civile Pietà ma tratta inlìeme da più Città , e da più Parti 
d’ It.àlia la Pietà piu jKllcpina, e firaniera . Venivano tutti per ap- 
pagar una sì fanta curiofita de’ loro Senfi , c gli Affetti tutti ferven- 
ti de' loro Cuori , mentre un tanto Oggetto , e un fine folo di tutti, 
qual doveva poi effcrc l’ Onore della gran Madre di Dio , era pro- 
pofio ai loro paffi, non meno qual ragionevole motivo, che qual glo- 
riofo guiderdone . L'occafion della Fiera , che dovea farfi per traffi- 
car a vantaggio delle fortune, per arricchir col commerzio le loro 
Famiglie di patrimoni j c di rendite più ;jingui , era fiata il minore 
ftimoìo alla cupidità foreftiera; mentre più tofto l’avidità d’arricchir 
r Anime di Beni d’ Eternità era fiata uno fprone affai più acuto per 
affrettarli ad un traffico, che mai non fallifcc, d’immortalità, e di 
Gloria . E tanto più fi refe motivo di edificazion efemplare in quel 
tempo alla dimefiica Divozione de’ Cittadini la Divozione firaniera 
di tanti Soggetti riguardevoli concorfi da varie Parti ad una tanta 
Solennità ; quantochc non gli avea potuti divertire da un fine sì fan- 
to nè r incommodo del viaggio aliai lungo , nè l’ inclemenza della 
ftagione troppo importuna , quando le pioggie continue rendevano 
loro ingrata 1 ’ Aria , e difaftrofa la Terra . E ben fu quefto un trat- 
to di Provvidenza più tofio Celefie, che Umana per cimentar la fi- 
nezza dell’ altrui Pietà col contrafio di più Elementi . Si giufiificò in 
così bella occafione l’ Attenzione altresì opportuna , e la faggia Di- 
fpolìzione del Zelantiffimo Prelato già configliata col Ciclo , mentre 
fupplicato Egli a voler differire il Solenne Coronamento a fiagione 
più propria , o almeno a più giorni , negò tutto collante alle repli- 
cate altrui fuppliche di ritardare ancor più a MARIA un’ Onore do- 
vuto a Lei canto prinja ; c confermò il terzo di Novembre già de- 
crcuto coi fuffeguenti altri quattro alla gloriofa Funzione . La fere- 
nità quali direi prodigiofa o preveduta , o fperata, quale feguì , mo- 
ftrò effer le Menti di chi governa , e fpezialmcntc con tanto Zelo , 
prevenute da un miglior lume . Non potea fallire un Negozio , per 
la di cui felice condotta Egli avea , come fuole ne’ grand' impegni 
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della Tua Chiefa , tanto avanti prefi gli aufpizj , e gli Oracoli dal 
Cielo . E appunto allora fu al vederli entrato Ù fuo Zelante Pallore 
nell' obbligo, che ovvero Iddio da una si viva lìduzia conobbeli a> 
Eretto a volere per riputazione dell' iolìgne Prelato ciocche aveva 
Egli voluto per accelerare alla Cclefte Regina , e al fuo Signore U 
Gloria : ovvero lo ftelTo Crifto infpirò nell' Anima del fuo buon &r- 
vo e quando, c come volea degnar i fuoi olTequj, e ricevere i fuoi 
onori , per farlo conofeere più meritevole di offerir a Dio , e alla 
Divina fua Madre le anticipate Corone con la mutazione della Sta- 
gione così per lui comandata . Tanta diftinzione fe non vuol dirff 
parzialità del Cielo compofto in un’ Aria tutta ridente . io un fcm- 
biante tutto dolce volea ben ufarfi per fegno di gradir un’ offerta 
di tanti Cuori , la quale a nome di tutti nel coronar le Augufte 
due Fronti delle Santiflìme Immagini dovea farfi dal gran Sacerdo- 
te ; il di cui Sagriiìzio ben meritava , come quello di Abeltc , a difr 
fetenza degli altri, d’ efler mirato da Dio, tutto ne’ Cieli vifibile, 
folo con occhio fereno . Nel Mercoledì ventefimonono di Ottobre, 
all’ avvicinarli quel giorno della tanto fofpirata Solennità , s’ incomin- 
ciarono a rifvegliarc gli fpiriti di Gioia , c di AttenziorK divota ne’ 
Cittadini da un (irono triplicato da FeÉa da' Sagri Bronzi nelle tre 
Chiefej di Santa MARIA della Giara, di San Nicolò, e di Saru- 
Biagioj i di cui Confratelli fi portarono nel dì precedente alla Solen- 
ne Coronazione ad inchinar Monfignor llluftrilfimo Vclcovo Barba- 
rigo , per prender felici gli aufpizj cella gloriofilfima Imprefa . Que- 
llo Zelante Pallore appagandofi di tutto ciò , che col di Lui fempre 
faggio provvedimento , e autorità s era penfato di fere da loro me- 
defirni, ricorfi perciò alla fua Protezione, fu cagione , che fi fecellc da 
loro ancora molto di piu . Tanto può in un buon Padre anco la fola 
dimollranza di compiacimento delle virtuofe azioni de’ Figli per fer, 
che fempre più crelcano , maffunc in chi ancora fenza comandi, o ri- 
cordi vuol effer pio, e rcligiofo da fc ftelTo . Umiliati a’ piedi d’ un 
sì degno Prelato nel giorno di Sabbato , fecondo di Novembre , i 
due Soggetti già leciti dal numero de’ Confratelli, con l’accompagna- 
mento di alcuni altri di loro , lo fupplicarono della liia ricca , e fe- 
conda Benedizione , onde loro influfife Virtù , e Grazia di follcner 
con decoro , e con merito 1’ ambito sì dolce pefo dell’ adorata Im- 
magine di MARIA, e d' effer degni llrumenti della fua Gloria. Qua- 
fi ambiziofi di crefeer in pregio , e divenire maggiori di fe ftelfi , col 
deporre in così bella occafione quanto era in lor di profano , iofpir 
rarono eglino ancora d’ elfer in certo modo , per così dire , confa- 
grati da Lui per un si alto Minìllero. Tanto è vero, che una infigne 
Pietà è fempre ffu.diofa , ed attenta intorno ai modi , forme , e cir- 
coftanze più dicevoli al proprio Uffìzio , e alla maggior Gloria di 
Dio , e de’ fuoi Santi . à compiacque il religiofillìmo Pallore d’ una 
fupplica sì opportuna , e d’ un sì degno avvedimento dell' altrui Di- 
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voiionc , che affai bene incominciava con un sì rcligiofo principio; 
e loro benignamente condifeefe col benedir pienamente le lor divo- 
le intenzioni , ed azioni . Fra le tante follecitudini , e premure degli 
Uomini j onde vedevafi tutta in moto , e in /accenda una Città per 
la vicina Coronazione j ad approvar come giufta , e meritoria tane’ 
Attenzione della Terra concorfe altresì tutta l’Attenzione del Cie- 
lo . L’ Aria , che come dianzi accennammo , per più Settimane avan- 
ti fino al giorno della prima Funzione s era veduta di continuo 
corrucciata , ed inondata da pioggic , cangiò d’ improvifo quelle di- 
vife del duolo in tante livree di gioia ; rivolfc in rifo il fuo pianto ; 
e ad onorar la Coronazion di MARIA comparve poi Tempre tutta 
ferena con miglior faccia , c con fembianza , e in apparato di Feda. 
Chiaro indizio , che ancora gli Elementi , e la Natura fanno bene , 
come, quando, e a cui debbano fervire con diliinzione di offequioi 
e fentono, ed adorano non che i comandi , anco folo i cenni , c le 
intenzioni del Cielo . E ciò apparve tanto più vero , quanto che nel 
tempo fteflb fi vide più volte dipinto l'Iride in Cielo di’ricontro al 
Sole ; quell’ Iride , che perciò ben fi diffe , I{jjns plorantis Ofympi . 
Tale fino alla ventefimaquarta ora dell’ Angcfica Salutazione , che fi 
rimembra dal Mondo ( in prova dell’ effer ciò: fatto tutto; ad onor 
di MARIA Loretana ) fi mantenne così riftampato , e replicato più 
volte , ognora più vivo quell’ Arco celefte , ceffando allora folo la 
pioggia , e conlervando anco il Sole fino a quell’ ora medefima con- 
tro ù coftume i fuoi fplendori : ciocché da tutti fu riputato anzi pro- 
digio , che cafo ; anzi Attenzione , che accidente , ancora più mani- 
fefta , e fenfibile ; poiché fino da quell’ ora incominciò , e durò poi 
ancor Tempre nelle feguenti giornate un Sole tutto chiaro , e un Cic- 
lo tutto fereno, non folo fenza ingiuria di pioggia ; ma fenza oltrag- 
gio nè pur d’una Nube, per far onore diftinto alla) folenne Cerimo- 
nia, e al Nome più che Augnilo della Sovrana Regina, eh’ effer doi 
vea Coronata . Che fe dopo 1’ acque dell' univerfàle Diluvio s im- 
pegnò la Parola di Dio con Noè di non più gaftigar infieme tutti gli 
Uomini con quel totale allagamento della Terra ; e perciò fi obbli- 
gò di llampar il fuo Arco infra le Nubi , come fegno mallevadore di 
pano , e di Pace fra Dio , e gli Uomini : ( a) Sircum meum fonmn 
in nubibus , (y trit fìgnum f aderì s inter me, & imer T errami ciocché 
Dio allora promife folo di fare in fàccia dell’ Arca di Noè; quivi lo 
fece in faccia dell’ Arca Millica del Teftamento , qual fii MA- 
RIA figurata . Comandò alle pioggic , le quali a ribocco cadendo da 
tanto tempo allagavano , che ceffàffero di più inondar quefta Terra: 
c per dar fegno , e caparra onde arguire , che ciò farebbe fucceffo 
come légni , giacché ancora gli Spbiti delle procelle Facium •verbum 
ejus , fece apparirci fu gli occhi con le sì belle divife dipinto in Cie- 
lo quell’ Arco , eh’ Egli chiamò jìgnum faderis , come opportuna Co- 

E a tona 



Di- Google 



(a) Ccn.cap.g. 



56 LAMAESTA' 

rona della gran Madre di Dio , che appunto viene invocala dagli 
Uomini , e da tuua la Chiefa come Faderis Arca ; E Arco di Pace? 
c Arca di Noe ; e Arca del Teftamento, tutte e tre degne Figure di 
MARIA, unite a tempo, ed accordate in occafion così bella per di- 
fpofiziune del Ciclo ; giacché da San Bonaventura ( 4 ) chiainafì Ella 
non folamentc Arcus faderis Divini , ò" recmciliationis nobifcimi ma 
di più ancora dicefi Arca Noe : e da San Loren/.o Ciuftiniano (b) 
Arca Tefìamenti veriffhna. Così moftrando il Ciclo di prevenire un 
giorno avanti la noftra fotenne Coronaxion di MARIA, incoronaiK 
dpla Egli prima col vago Diadema di si bell’ Iride , coi fuoi fregi d* 
Onore anticipati da Lui al Capo Augufto della Reina de'Santi, ven- 
ne infieme ad approvare i difegni degli Onori futuri preparati alla 
Reale fiia Fronte ancor dagli Uomini . Così fe in vicinanza dell’ Ar- 
ca di Noè, ove s’ erano ferbate le reliquie di tutto un Mondo fom- 
merfo , fti folo promeffo quell’ Arco , quafi futura Corona di quell’ 
Arca in tutto innocente , e perciò fola con privilegio falvata j da 
vicino , ed intorno a quell’ Arca , qual fu MARIA ( giacché fotto 
quella Figura Ella fu appunto qual Arca del Teflamcnto Incorona- 
ta : c ancora qual Arca di Noè, come fola tutta innocente , da un 
diluvio comune affai peggior preicrvata , dentro a cui fu falvato tut- 
to il Mondo , fe accolle in feno il Salvatore del Mondo ) non fu fo- 
lo promeflo , ma fu ancora formato, ed offcrto all’ altrui villa quell’ 
Arco Celefle , tutto prefente Diadema . Così finalmente fi conobbe , 
che fe nel meditar e tempi , e mezzi , e modi più opportuni , più 
efficaci , e più proprj onde incoronar la gran Vergine , s’ era moftra- 
ta ogni maggior Anenzione della Terra : nell' infTair altrui colla fua 
luce ne^’ Intelletti ; nell’ infpirar con Celefle ardore negli altrui Cuo- 
ri e fpirito , e forza , e Virtù onde muoverli , ed impiegarfi per la 
di Lei maggior Gloria : nel comandar agli Elementi > nel richiamar 
il Sereno ; nell’ affrettar la Corona , era flato ancor più Attento , e 
più follecào il Cielo. 
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LA MAESTÀ" IN VIAGGIO, 
INCOGNITA, E CONOSCIUTA, 

Per la Traslazione dell’ Immagine 

DI MARIA 

Dal Tempio della Giara a quello 
di San Nicolò. 

CAPO QJJ I N T O, 

Ra i molti Arcani della Politica più vantaggìofi 
all Intercire del Regno , e fra i più cari diver- 
timenti del Principato , più neceflar; al follievo 
delle Paflloni Reali , e delle Cure de' Principi , 
perciò più Augufte, perchè più grandi dell’ altre; 
v’ ha quello ancora di viaggiar eottie incogniti 
o fuori, o dentro ai confini del proprio Stato; 
e difiìmulando per qualche tempo fa Maeftà , far 
di fe ftefll un breve furto alle Reggie occupazioni , e all’ attenrion 
della Corte, In quello modo ancora fenza l’ Annelto di Cige più 
d’ un Sovrano a luogo , e tempo gode andar come invilìbile rac- 
comandando r onor fegreco del cuftodirlo ad ung qualche fpogiia or- 
dinaria , e triviale , per potere così veder non veduto , e olfervar 
non offervato ; fino ad uoirfi ridire ancor dal fuo Popolo , che noi 
difeerne , ciò , eh’ Egli fenta di lui , e a dover cohfeflarfl obbliga- 
to al fuo flato mentito delle informazioni portate a fe fedelmente 
degli altrui fenfì veraci; quali non potrebbe mai rifapcrc abbaftari- 
za , ove apparHfe qual è , con attorno tutte le InfegnC di Regno . 
Così , fattofi ancora il fuó Dominio fua Scuola , va egli lotto aL 
ira^ forma , da incognito , apprendendo talora lezioni dì Stato finò 
da’ fteflì fuoi Sudditi , onde tornare meglio erudito alla Reggia ; e 
va imparando col benefizio di quell’ Abito da Privato, come deb- 
ba poi con la Porpora portarfi Egli da Principe . Perciò non meno 
viene ad erudirli con utile , che a ricrearfi con guflo ; fe 1' ingan- 
no innocente de’ Popoli fpeflb diventa il più gradito diletto de’ Do- 
minanti, nrentre non conofciuti per proprio genio riportano fem- 
pre meno rifpetto fenz’ altrui colpa : cne fc anco non arrifehiano fWi 
il volgo il proprio Grado al pregiudizio , c al difpregio , mettono 
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fcniprc fra tanti cmali fupjpfti , e tutti limili la Madia in equi- 
voco . Tanto vumc attribuirfi ' ^ volontario andar loro fpogliati di 
quella l’orpora , il di cui ufo in Italia era una volta vietato ad o- 
cni altro , che Re non forte ; oncT era il comandarfi ancora dà Teo- 
dorico , eh’ ella nel colorirli non venilTe per mdcolanza di tinte 
meno Icgitimc con tanto danno fallata f giacche la ftefla Porpora 
fola, diceva egli, (a) HegiMutem difcmiit, mm confpicmm facit -, & 
bumam generi , ne de ajpeHH Princifis pojjli erari . Ma o fia 
ella Pori’ora , o altra Infcgna quella , ond’ è diftinto da chi fog- 
getto lo ferve , che gli comanda Regnante ,• o per politica neceflì- 
tà , o per volontaria eleaione vuol talora opportunamente deporlr 
da chi la verte, per andar da incognito, e folo noto a fe rteflb; 
giacché , quando il voglia , lemprc gli rerta la primiera facilita , e 
portanza di tornar Principe . Così con dolce inganno di le mecfefi- 
mi amano di comparir da Privati anco i Re ; che allora piti lì co- 
nofeono padroni di fe rtertì, quando fono più lontani dal dominio 
degli altri ; poiché godendo quella libertà , eh' è propria d’ ogn’ uo- 
mo , ancorché fuddito , vanno efenti, a loro bell’ agio da quella 
fplendida ferviti , che non lafcia di eflcr tale , ancorché fia Coro- 
nata ,■ perché in fatti ogni gran Principato non è altro alla fine^ 
che una maggior foggciione Sanno eglino ancora , benché Signori, 
d’ eflcr forfè più fervi degli altri , poiché , fe ogni Vaffallo dee fcr- 
vir folo al fuo Sovrano , debbono erti fcrvir a tutti , avvegnaché 
con decoro . E a dir il vero , non Icmbra mai buon Principe chi 
non ferve indefeflb alla pubblica felicità , o con difj^nfare a quello 
fine i lùoi Ordini , o con cfaudir le altrui fuppliche . Quindi é , 
che per dovuto alleggiamcnto degli animi , e de' penfieri . fottratto 
il capo al Diadema troppo Ipr grave, perchè gravido delle Cure di 
più Prpvinzie , fotto fpoglic di volgo amino talora fervire al folo 
proprio lor genio , e comodo anco i più alti Moiurchi . E cosi , 
mentre godono meglio la propria pace , aflìcurano ancora più 1' al- 
trui fiduxia , la quale o gli ravvili, o no per quelli che fono, 
qualora , le abbifogni pregarli , può accortarfi con meno apprenlionej 
come cpn-p_iù lìcurezza potè accortarfi Fetonte al Sole fuo Padre , 
jdappoichè s'ebbe fpogliato de' raggi. Ma però, comechè fi com- 
piacciano in quella guifa i Principi di andar talora con la Macrtà 
mafeherata ,,e di celarli alla curiolà oflervazionc degli occhi umani, 
o non mai , o di rado ayvien loro U poterlène andar tanto inco- 
gniti , che non trapeli un qualche footore di Sovranità j che non 
trafpiri un qualche odore , o effluvio di Principato j e , come il So- 
le talora naicorto fotto una quàlchc nuvola rara e diafana, non mai 
tanto velati , che non traluca di loro alcun raggio , qual tertimonio 
importuno dell' cfler loro Reale , per non dirlo qual traditore tal- 
volta della di lor Maertà . Tanto 4 vero, che il viaggio d’ogni So- 
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vrano , avvegnaché con tutta gelofia egli fi guardi , non può mai 
tanto che baiti efler incognito al mondo, che non fi avveri di lui 
ciotxhè fcrilfe Marziale f'/ij d’ un* Ape tutta rinchiufa , e tralparentc 
nell’ Elettro , da cui molle dianzi , e in atto di fcorrerc reftò ella 
prefa , e in lui pofeia rappigliato , e indurito imprigionata , e fe- 
polta : Et Utet , (y lucet . C^indi anco il Verbo Incarnato , il Som- 
mo Re della Gloria , contuttoché fotto le Spoglie dell’ Umanità go- 
delfc afeonder la fua Natura Divina , ed elfer , Quale fu appunto 
chiamato, (l>) un Dionalcofto; Eere tu ts Deus Jijconditus ^ non fi 
cctò mai tanto^ che non fi palefafie ancor piu e con le voci, e co 
i fatti , e co i Miracoli . Anzi , quando ancora in figura di Viatore 
una volta (benché tale ancor folfe in tutto il tempo fra gli uomini) 
lotto pellegrine, divife fi occultò ai due Difcepoli , andando in Em- 
maus con loro c fotto figura di Ciardinicce alla Maddalena ; tan- 
to non fi nafeme ,.'chc alla fine sì di quelli , .come da quefta non 
foflè ravvifato per delfo , qual era. i Ora quelle ftelfe „ mctamorfofi 
Iconofciute ; quelle private- divile , vcllite fpeffo dai Re , o dalle 
Reine , ove godano per lor jTolitici fini cangiar fembianze , anzi an- 
cor degnate da quel Viandante Celellc , (r> che fu Hahitu invemus 
ut homo j da un Dio Umanato , e da un Dio Sagramentato , che 
velato fotto que’ fagri accidenti , può dirli che llia , come va regi- 
llrato ne’ Cantici, (d) PoUpatietem , conofeiuto fol dalla Fede , an- 
corché incognito all’ occhio , piacquero altresì alla Regina degli An- 
geli , alla gran Madre di Dio , bfaraofa di conformarli anco in ciò 
al caro genio del divin Figlio, Ella sì, come il Figliuolo, nel Vec- 
chio Tellamcnto fu ravviata MARIA fotta diverfe fembianze, 
ora di Stella di Giacobbe ; ora di Verga di GclTe ; ora di Aurora, 
or di Sole ; di Rofa , e di Giglio ; di Cedro , e di Palma ; di Ci- 
prelTo , e di Platano j d’ Ulivo, c di Vite; di Tabernacolo dell* 
Altilfimo , e di Arca di Sanrificazione , Quindi è , che al vederla 
folo in Ombra , e in Figura d’ allora , lifcontrata ora con fe ftelfa 
figurata , e in chiaro lume , può dirli ancor con giullizia e Icgre- 
ta , e pubblica , e incognita , e conofeiuta . £ fe odali poi ciocché 
fi eforime in onor di MARIA dall’ Arcangelo Gabrielo , e ciocché 
gli fi rifponde da MARIA , può parer ancora incerto , s’ ella fia , o 
non fia delTa . I4 chiama Egli piena di Grazia , e piena di Dio j 
e perciò par eh’ Ella debba elTer nota , e a tutti pubblica in Mao- 
ftà . Ella rifponde all’ incontro (t) £ elfer non più , che Ancella 
del Signore: Ecce indila Domimi ed eccola cclarfi, come privata, 
ed incognita per tanta Umiltà . E appunto anco in quella occafio- 
ne sì bella quell’ adorata Regina , la di cui Sagra Imnugine Lo- 
recarta nera u vede di volto , quella , che dice di fe , Niera Jum , 
( come interpreta Ugone , f fj Nisref» /« dicit fiudio Humiiitatis , e 

Ru- 
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Ruperto , (a ) Nigra dicitur proptn- HumiliMtem ) e ancora nafcofta 
fotto il velo della notte , parea , che come privata , e perciò ancor 
più nera , viaggiar volelfe , o doveffe , fenz,a cflcr dagli uomini rav- 
vifata ; qual Maeftà , che talora va lotto fpoglie comuni nafcofta , 
pria d' efl'er in pubblico., e con folennità Coronata . Ma , fc tanto 
richiedeva la prima Traslazione dell’ adotata Figura f'ia quale do- 
vea fembrare almeno prirrata , ed incognita , quando portavafi di 
notte alla Corona da' foli Confratelli della SS. Trinità , de’ quali e- 
ra tutta, e fola la gloria in quella loro particolare , e loro propria 
Funzione ) al paragone dell’ altra di Lei Traslazione , quando poi 
dovea portarfi al chiaro giorno con folennità tutta pubblica, e con 
1’ univcrlalc corteggio ; non potè contuttociò foftèrirll un Onore sì 
ofcuro, che potea llimarfi anzi un’offefa, che folfe per farli a MA- 
RIA dalla fua Eletta Congregazione ; la quale intefe di comparir 
in forma pubblica , c folenne anco in faccia della Notte . La di lei 
Pietà lèmpre fplendida non potè lafciarli perfuadcre nè dall’ altrui 
configlio , nè dal benefizio delle tenebre , credute opportune a una 
divozione furtiva, ad appagarli d’un tralporto fegreto , e nafeofto. 
Se fi foflc commelTa quella . da lei creduta gran colpa , non averclv 
be potuto ella giammai cosi zelante Adunanza ritrovar pace fra’ fuoi 
rimorfi , nè lulingarfi colla fperanza , che da una tal notte , ancor- 
ché fola confapcvole , parziale per altro di chi mal’ opera, giacché 
(bj male agir , adir Imem , averte potuto abbaftanza celarli , 
non che giuftificarfr un delitto , che , fc fi forte ancOr folo meditato 
da Soggetti tanto diftinti da MARIA contro MARIA , potea Icm- 
btare irremirtibile . Poiché dunque aftretti fi videro i Confratelli -a 
trafportar di notte la Sagra Immagine ; anziché voler erterc tanto 
infelicemente obbligati all’ ombre , comechc opportune ad un fur- 
to , che parea neceffario , d’ una Pietà meno divota ; fi ftimarono 
tenuti a ringraziar 1’ occafionc profittevole di quelle tenebre , onde 
potea venire un rifallo più grande a quella Pompa di accompagna- 
menti , di abbigliamenti , e di lumi , che perciò dovea riulcirc di 
più sfoggiata comparfa . Ciacchè in ogni tempo l’ Immagine adora- 
bile di MARIA , e le gloriole Azioni de’ Confratelli , Cortigiani d’ 
onore leelti al fervizio.di così eccella Reina, erano degne d’ un 
pieno giorno ; lèbbcne non parea , che quello convenifle alla condi- 
zione d’ una Funzione , che correva col nome di privata , e fegre- 
ta ; fu penfiero della loro follecita divozione il proccurar , che Ibr- 
gefle improvilb un’ Oriente multiplicato di Luci . La Pietà induftrio- 
fa de’ due Soggetti perciò fcelti fi adoperò col mezzo dell’ altrui 
Zelo , perchè a fupplir il diffetto d’ un chiaro giorno naturale , che 
fi voleva, e mancava , fi vedelfe tutto d’ incorno alla Procelfione, 
c al Simolacro adorato della Santirtìma Vergine , affinchè forte più 
gloriola , e vifibile , nafccr un giorno artifiziato . Meritò 1’ attenzio- 
ne 
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ne sì pia de’ Confratelli , col prevenir civilmente gli animi difpofti 
ancora per fe de' Cavalieri , de’ Cittadini , c degli Artieri , di ot- 
tenere , che s illuminalTero e le fencftre, e le ftrade per dove paC- 
far dovea la Procelfione notturna onde fi vide una bellilfima illu- 
minazione , che con l’ ordine del viaggio fi farà comparire a luogo 
proprio . Dopo la prima ora della notte di mezzo al concorfo di 
molto Popolo, che ingombrava le ftrade, fi parti dalla fua Chiefa 
di S. Biagio la decorofa Procelfione compofta di molto numero di 
Confratelli , come non diflimili nella Divozione , così tutti fimili an- 
co nell’ Abito . Quefto del tutto nuovo , tinto ad un tempo entro 
ad un folo , e mcdefimo bagno di rollo colore , conforme al co- 
mune Inftituto , e acconziamente adattato alla corporatura d' ognu- 
no , gli ricopriva , e adornava tutti egualmente , reftando fcoperta 
folo la faccia , col cappuccio fovra la fpalla finiftra , quafi con ne- 
gligenza ftudiata gittato in forma di Stola . Il più bel fregio , che , 
qual pregiato Gioiello, ingemmava il loro p«to, era l’adorata Eb 
hgie , nuova in Pittura , della Santiflima Trinità , con intorno lavo- 
rati vaghi ricami d' Oro , e d’ Argento , refi affai più preziofi da un 
contenuto di tanto valore . Con quelli ornamenti , e Divife fempre 
fi fecero vedere in pubblico j Confratelli , così nell’ altre Funzioni 
fuffeguenti , come comparvero in quella prima tanto più chiara , ed 
ìlluftre, quanto j>iù alliftita , ed aiutata dal benefizio delle tenebre . 
L’ Ordine poi , e il partimento , con cui la Procelfione fu difpofta , 
era il feguente , qual li anderà divifando. 

Due Giovanetti precedevano con ornamenti , é fembianze d’ An- 
geli , e con in mano due torchi accefi . Due altri con divife pur d’ 
Angeli , che foftenevano gli antichi Stendardi di Cendado roffo , con 
ifi mezzo d’ ambé le parti la Figura della Divinilfima Triade ; a’ 
quali poi altri due fuccedevano , ftringendo ardenti doppieri . Pofeia 
quattro Coppie d’ Uomini con Flauti , Obuc , e Trombe dell’ Eccel- 
lentiffimo Generale Nicolò Grimaldi Confratello tanto benemerito 
delle Glorie di MARIA in quella fua sì folenne Coronazione. SaC- 
feguivano ancor’ altri quattro con fregi altresì d’ Angeli , e con tor- 
eie in mano . Immediatamente poi fèguiva l’ Illuftrilfimo Signor Con- 
te Gianfrancefeo Emilio , Vicario della Magnifica Cafa de’ Merca- 
tanti , il quale in vece ael Signor Conte Ferrante fuo Fratello affen- 
te , Protettore della Ven. Congregazione, portava la Sagra Immagi- 
ne del Crocelfiffo , nuovo lavoro della Pietà , e dell’ Arte del pari 
attente con ugual Gloria . Quattro di lui Servi con accefi Doppie- 
ri facendo ala , più ancora fcrvivano in così nobil impiego al Ce- 
Icfte , che al lor terreno Padrone . Indi quattro altri Rapprelentanti 
d’ Angeli con altre Torcie ; e altri due con in mano di ciafehedu- 
no Navicelle di Profumi . Otto altri con otto Profumiere d’ Argen- 
to , e altri due ancora con torchi ardenti . Pofeia que’ due , che_, 
dalla Congregazion de’ Confratelli erano flati eletti a degnamente 
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rapprcfentarla , cioè i Signori Anfelmo Palazzoli , e Agoftino Zonts 
prefero i due grandi nuovi Stendardi di Manto chermcfi , lavorati 
ad oro . In quefti era dipinta da una parte la Trinità Santidìma in 
atto d’ incoronar MARIA ; c dall’ altra il Triregno , c le Chiavi 
Pontifizie , Infegne de’ Privilegi d' Aggregazione con Roma , e con 
la Chicli Lateranefe , Madre*, e Capo delle Chiefe di tutto.il Mon- 
do . Gli ftefll Velfilli poi , appena ufcita di Chiefa la Procclfione, 
furono confegnati a due altri Confratelli da folkncrfi j mentre i due 
primi fi refero al loro luogo con gli altri . A quefti fuccedevano 
due in abito d’ Angeli con torchi . Sufleguenti camminavano molti 
Cantanti , e Sonatori . Due Accoliti della Cattedrale con Navicel- 
le di profumi ; e due con gl’ ineenfieri , col feguito aggiunto d’ al- 
tri otto . Indi dodici Coppie di Religiofi Confratelli , con dietro a 
fé due Giovanetti in vede d’ Angeli con Torcie . Finalmente il Re- 
verendiflìmo , non meno loro Confratello , che Protettore , Signor 
Francefeo Canonico Santiglia , che camminava di mezzo a due Re- 
verendi Cappellani , e Confratelli . Con tal ordine difpofta la Pro- 
ceflìone intraprefe il liio viaggio verfo la Chiefa di Sant’ Anaftafia , 
e coll’ accompagnamento di Popolo innumerabile piegò alla delira , 
e a dirittura per la via del Corlb linci al Caftel Vecchio , torcendo 
pofeia il cammino vcrlb al luogo dell’ Accademia Filarmonica . Col- 
la giunta quella divota Ordinanza ebbe molto di che godere nel 
preléntarfi davanti agli occhi d’ ognuno quella bellifllma Profpettiva 
di tanti lumi uniti a un tempo , e diftinti e per le ftrade , e fovra 
le Feneftrc della Bra, e della Vianuova , cosi dette j e fuori ancor 
de’ Portoni , e d’ intorno , c di rincontro alla Chiefa della Giara ; 
co’ quali efpofti erafi prevenuto dalla comun Divozione l’ arrivo 
della Sagratillìma Effigie , che fi attendeva con impazienza di oflfe- 

3 uio . Giunta che fu la Proceffione in poca diftanza dal Tempio, i 
ue accennati Soggetti fcelti da tutta 1’ Adunanza , toltili dal loro 
fito , andarono a ripetere dall’ altrui mano i due Veffilli , e con 
elfi , e con la Procclfione ordinata entrati nella Chiefa , fi porta- 
rono verfo 1’ Aitar maggiore , dove fopra uno Scabello flava efpofta 
la Sagra Immagine di MARIA , davanti a cui da tutti opportuna- 
mente difpofti , e proftrati fi fece una breve orazione . Indi gli 
ftelfi due Confratelli a ciò eletti , prefentatifi davanti al M. R. P. 
Don Pietro Paolo Mafpcroni Premito, al P. D. Gaetano Cavagio- 
ni Vicario, e agli altri PP. Teatini prefenti , cfpolcro d’ elTcr venu- 
ti , giufta r ordine già concertato , a ricever la Sagra Immagine per 
trasferirla , e che perciò volelTero conipiacerfi di confcgnarla per la 
di lei folcane Coronazione . Udita , ed efaudita da’ Padri una in- 
ftanza si giufta , fu ella confegnata dagli uni , ed accettata dagli al- 
tri , portandofi frattanto i Confratelli al proprio Llflizio ; altri ad af- 
filler allo Scabello , altri al foftegno del Baldachino ; altri a pren- 
der le Cere , che loro venivano difpenfatc, per ardere ad onor di 
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MARIA; e dilponendofi ancora gli ftdfi Padri Teatini per far un 
ala dijcortcggio , c di luce ai lati della Celefle Reina, ognuno con 
in mano accelo il fuo torchio . Paflata in cuftodia de' Confratelli 1’ 
Effigie fagrata , e confcguentemente ancora la Funzione , cominciò 
il Signor Canonico Santiglia col Turribolo, che gli venne offerto, 
ad incenfare tre volte 1’ adorata Immagine , intonando l’ Inno , 
Aiaris Stella , il di cut tuono fu poi feguito , ed animato da Mu- 
liche Voci , e Muficali Strumenti . Terminato quello , fi recitarono 
da due Accoliti que’ due Verfetti. V. Corona aurea fuper caput ejus. 
9i. Coronafli eam Domine^ Ò* condituiflt fuper opera ^manuum tuarum} 
c dappoi dallo fteflb Signor Canonico fi recitò T Orazione j .Orewwr, 
Famulorum tuorum , quafumus , Domine , delidis ignojce , &c. la qua- 
le finita, fi ripigliò la Proceffione dal Tempio di Santa MARIA del- 
la Giara verlb quella di S. Nicolò con 1’ ordine dianzi deferitto fi- 
no ai quattro figurati con Vefte d’ Angeli con: torcic , polli dopo i 
quattro Servi accennati del Signor Conte Cianfràricefco Emilio Vi- 
cario ; poiché per caufa dell’ Immagine ^portata nel ritorno , la qua- 
le alla prima venuta nella Proceffione mancava , fi variò l’ prdinc 
non folo per le nuove circoftanze , ma crebbe ancor nuova pompa, 
e nuovo fplendorc alla Funzione . Dopo dunque le due ^Coppie , 
che rapprefentavano i quattro Angeli già mentovati , fuccedevano i 
due Confratelli eletti con ifpiegate all’ aria le loro Infegne d’ Ono- 
re , che a due altri confegnarono , rimettendofi eglino intanto, nel 
loro pollo al di dietro , come avean fitto nel venire . Sufleguenti fi 
vedevano dodici Coppie di Confratelli a volto fvelato con accefi 
Candelotti . Sedici Uomini poi a volto coperto , ammantati con V 
Abito della Congregazione , con grandiffimi ardenti Torchi . Molti 
Mufici , parte Sonatori , parte Cantanti . Due con divife j Angeli 
con le Navicelle per. profumi . Altri quattro con Profumiere d’ Ar- 
gento . Quattro Accoliri ; cioè due con Navicelle di profumi ; e al- 
tri due, che incenfavano co’ i loro Turibili . Dopo quelli fovra un 
ricco Scabello , tutto di nuovo lavoro a Spefe de’ Confratelli , e in- 
torniato da un Manto Broccato, d’ Oro , e d' Argento , con aggiun- 
to all' ellremità un’ altro fregio pur d’ Oro , compariva il Sagro Si- 
molacro di MARIA Loretana , ricca , e preziofamente veftita.con ftt 
le fpalle un pregiatiffimo Manto, e tutta carica di Perle , di Gem- 
me di Monili , c di tutto il gran Mondo Donnefeo fantifìcato da 
un sì bell’ ufo ; e perciò crefeiuto anco in pregio , perchè flimato 
degno di onorar 1’ Immagine di MARIA fin con le Infegne della 
Vanità , e del Luflb . E realmente non v" ha miglior occaììone per 
far meritevoli d’ adorazioni , e voler fantificate anco le Pompe del 
Sello , che col farne un Sagrifizio a MARIA , e volerle impiegate 
in onore di così degna Regina ; il di cui pregio , in cui è tenuta , 
e dee tenerfi dagli uomini , non può mai prov^arfi meglio , che coll’ 
offerirle un culto dillinto , una maggior adorazione ; c col tributar- 

F 2 le , 
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le , come a Regai Maeftà , negli Ori , e nelle Gemme i più pregia-r 
ti tefori . Ripofava la Sagra Immagine fovra un piedeftalJo lavorato 
con oro, c fovra ciafcuno de’ quattro angoli dello Scabcllo era un 
Pomo dorato , e fopra ognuno di quelli s alzava un Vafo d’ Argen- 
to con Fiori . Ai lati fi vedevano quattro Confratelli coii feiarpe d’ 
oro fovra una fpalla , che attraverfando cadevano pendolonè fu 1’ 
altro fianco , nelle quali s'inferivano, ed erano foftenute a -mano 
le Afte lavorate a Oro per portar lo Scabello , fovra il quale innal- 
zavafi la Sagra Immagine . Altri quattro aftiftevano al foftegno del- 
lo fteflb Scabello, c da fei altri Confratelli fi fofteneva il Baldachi- 
no di Broccato d’oro fovra il Capo della raedefima Immagine . Due 
Coppie in abito d' Angeli con in mano quattro Profumiere , una per 
ciafeheduno , tutte d’ Argento, con grani, e parte odorifere- Quat- 
tro altri Confratelli fufleguivano con feiarpe d' oro , c co’ i loro can- 
delotti , per dar la muta , fottentrando all' Uffizio di quelli , che_- 
foftenevano l’ambito pefo del Saaro Simolacro; come pure altri quat- 
tro affiftenti co’ i loro Ceri-accefi allo Scabcllo. Sei ancora di que- 
fti con in mano le ardenti lor Cere , pronti a fuccedcrc alle veci di 
quelli , che portavano il Baldachino . Sedici Uomini poi cori faccic 
coperte , veftiti dalla Confraternità , con grandiffimi ardenti Torchi 
da loro foftenuti ; a’ quali fuccedevano quattordici Confratelli co’ i 
loro Ceri pure accefi j- e poi due con divife d’ Angeli , e con Tor- 
cie . Dopo quelli otto Accoliti della Cattedrale , ventiquattro Re- 
ligiofi Confratelli con loro ardenti candelotti, e quattro in abito d’ 
Angeli con Torchi 'dacceli componevano un tutto fagro , e nuraero- 
fo corteggio , c accrefeevano alla Pompa Reale un luminofo , e Ro- 
Ifgiofo . decoro . Finalmente chiudeva , e coronava il Merito della sì 
degna Proccffionc , come Confratello , e Protettore , l’ accennato Si- 
gnor Canonico Francefeo Santiglia , Gloria del proprio Grado , e_ 
dell’ altrui depcndenza , fra i due mentovati Religiofi Cappellani , 
c Confratelli co’ i loro candelotti . Anco i RR. PP. Teatini , come 
i più interelfati degli altri nelle Glorie di MARIA , per cui non a- 
veano perdonato nè a fpefa d’ oro , nè di fatica , perchè forte ono- 
rata con la Divozione più sfoggiata , e magnifica , intervennero giu- 
ba il concerto fuori della Proceffionc a fiir ala di corteggio alla 
loro adorata Regina , difpofti d’intorno allo Scabello dell’ Immagine, 
con loro Torcic , e con Religiofa edificazione tanto propria del lo- 
ro Inftituto . A tutta poi quella bella Ordinanza di Proceffionc de’ 
Confratelli di S. Biagio fuccedeva un altra Proceffionc di Popolo 
d’ ogni condizione , d’ ogni età , d’ ogni lèflb , sì de’ vicini , come 
de’ lontani , sì de’ Cittadini , come de' Forcfticri , che ingombrava- 
no tutte le ftrade ; a’ quali tanti altri aiKora fi univano , fchierati 
d’ intorno con molti lumi nelle mani accefi a onor di MARIA ; 
tutti con molto fuoco d’ Amore ardente verfo MARIA nei cuori. 
E come mai porca crederli , che forte per cllcrc , o volcrfi , che an- 
cora 
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cora forte privato , c fcgreco ui) tal viaggio deh’ Immagine Reale 
della Santirtima Versine ? Come mai pocea dcluderfi 1’ attenzione_, 
dell’ altrui Pietà , di ciù tanti volevano ertere i tefljimonj ? Troppo 
è accorta , e follccita la Divozione de' Cattolici , ove fi, gratti di far 
onore alla gran Madre di Dio . Bell’ Oggetto di maraviglia , e di 
gioia era il vederfi , ovunque paffava la Sagra Immagine , fatto un 
preludio di oflequio alla futura Coronazion di MARIA , eh’ effer 
dovea si luminofa per l’ oro j mentre con onore affrettato da un’ 
ir^pazienza di Culto fi vedea dall’ una , e dall’ altra parte delle ftra- 
de del fpo viaggio l’ Augufto Capo di Lei tutto d’ intorno incorop 
nato d lumi . Fu fuperata la felicità d’ ogni efptdfione dal numero, 
dalla difpofiz.ionc , dalla vaghezza dell’ illuminazione , che tanto pià 
rcndea dilettevole lo fpettacolo , quanto più all’ occhio eo' propv 
gati fplendori fi allungava la Profpctdva . Beffo al primo uicir dal- 
la Chiefa della Giara era quell’ Oggetto luminofo ,• m^ befftfliìmo in 
quella ftrada , per cui piegava la Proceffione vetid i Portoni , era 
il partimento delle Cere , che ardevano fu le fcneffre delle Abitazio- 
ni dirimpetto allumate . Quei felici Abitatori, come i più \dcini , c 
perciò più partecipi dc^li onori , e piq obbligati ai meriti della_. 
Vergine Lorctana , dall una c dall’ altra parte delle Cafe , con 
una fplendida ordinanza di più Cere , alla Celcfte Rcina facea' 
no un’ ala di luce . Al primo ingreffb poi dentro ai Portoni del- 
la Bra, dove fubito s’apre un’ampio campo affa vif^ per la vaftità, 
c bellezza della gran l’iazza , offerivafi all’Occhio un’ Oggetto sì va- 
go , e ftupendo , che facea correre il Penfiero a que’ Palagi fognati, 
ò a quelle Reggic incantate , finte all’ Idea de’ favololi Ramanzie- 
ri , quali può meglio immaginar la Fantafia, che divifar il Raccon- 
to . Non porca dcfidcrarfi più bella vifta per l’ Occhio dalla Parte , 
ove s’ inalzan le Cafe dirimpetto alle mobili , e pofticcic Botteghe , 
comporte di tavole per l’occafion della Fiera, fovra le cime dellt_ 
' quali ancora s’ erano alzati ,più lumi da’ Negozianti , per dimortra- 
le , che il maggior, c il più importante loro Negozio era l’onor 
di MARIA , eh’ era ftata perciò chiamata con gran ragione da S. 
Bernardo , ( a) Negotium omnium Sttculorum j le di cui Glorie al- 
l’ altrui villa s’inalzavano fino fopra i loro capi tutte fpiegate con 
tante lingue di luce ben opportune a figurar quella Vergine , che fu 
chiamata da S. Lorenzo Giuftiniano (b) Lmx Mundi . Dove poi s 
internava l’ Occhio più addentro , c più a lungo nella Vianuova , 
c fra le Cafe tutte ugualmente contigue, fune dirincoatro all’ altre, 
con pari mifura , e proporzione , ma nello fpazio , e nel mezzo lo- 
ro comune più riftrette alla veduta , fi affogavano gli fguardi ; ma 
con diletto , come in un Golfo di lumi ; dove ( ciocché riufeiva di 
maggior maraviglia ) non oftante una tanta- raolciplicità di fplendo- 
ri , fi godeva tanto ingegno nel partimento , e tanto artifizio nella_. 

diftri- 

( a ) Sirm. 2. tic P(ntcc. ( ii ) Scrm. de Naiiv. B.V. ^ 
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diftribuzion della luce . Così veniva in quelle parti' allumate , ov’e- 
ra il paflaggio della Santiflìma Immagine , a formarli un luminofo , 
e tutto Sagro Teatro , aperto al rapprefentarfi le Glorie della gran 
Vergine ; in onore di cui s’era fatto un bell’ inibito alla notte quali 
con un meriggio sforzato, per cui non fu di meftieri d’invidiare al 
Cielo i fuoi chiarori , quando la comun Divozione avea provveduto 
alla Terra d’ un fupplimento sì luminofo . Allora fu quando potè dir- 
li della Madre ciocché avea tanto prima fcritto Giovanni del Figlio 
(a) Et lux in tenibris lucet , & tenebrie eam non comprebenderunt , 
poiché per far conolcer la Madre ancor di notte allo fpleodore di 
tante Faci , al riverbero di tante fue Gioie , fi aggiunfe anco quel 
lume , che da fe folo potea ballare a MARIA , per difccrnerfi da 
una comun Divozione , tanto attenta per Lei anco fra 1’ ombre_, , 
qual è quel lume anco folo , che fparge il fagro fuo Volto . Nè me- 
no il Cielo però volle mancare alla fua Sovrana Reina delle obbli- 
gate fue luci ; poiché così avvezzo altre volte a farle una Corona 
di Stelle , come a farle uno Scabello della Luna , fi moftrò anco in 
sì bella occafione tutto fereno , e Stellato ; c perciò difpofto a far le 
fue parti con l’ impiego de i lumi fuoi ; o a concorrere con le Pom- 
pe oe i Noftri . Al corteggio della Luce , sì bell’ Oggetto dell’ Oc- 
chio , che precedeva , e accompagnava , e fediva il viaggio di MA- 
RIA , fi aggiungeva l’applaufo del Suono , si dolce Oggetto all’ O- 
recchio , il quale intrecciato con un bel Mifto di Mufico , e di Guer- 
riero le fiiceva l’ onor medefimo , benché con vario lin^aggio . Era 
Verona in quel tempo , in cui fecefi la Solenne Funzione , Piazza 
d’ Arme con fior di Milizia , d’ Uffiziali , di Comandanti , e di Sol- 
dati ; ond’ era fàcile il farfi di molti Ordini Militari diftribuiti una 
numerofa tutta Marziale comparfa . Rifonavano da una parte le lo- 
di di MARIA , e le altrui pubbliche gioie i Tamburi , e i Milita- 
ri Strumenti, e fi dimoftravà per le vie dalle fchierate Milizie un 
offequio comune verfo l’ eccelfa Reina con 1’ Arme a terra , c con 
le Infegne umiliate . Dall* altra parte fi udiva in concerto con gli 
Strumenti Guerrieri ancora il Mufico Canto , da cui fi andava re- 
plicando queir Inno, ^4i>e, Maùs Stella, nel corfo della Procefiìone, 
finché fi arrivò al ’Tempio di S. Nicolò con infinito concorlb di Po- 
polo, e con efemplar Divozione . Al primo entrar dell’ Archiconfra- 
ternità per la Porta M^giore le furono incontro il M. R. P. Don 
Antonio Corfiini Degnillimo Prepofito ; il P. Don Bernardo da Vi- 
co ; il P. Don Olimpio Gardoni , con molti altri Padri della Steffa 
Religione. Gli eletti due Confratelli fi avvicinarono, ed efpofero 
loro , effer già vicina la Sagra Immagine , per elfer nel Tempio lo- 
ro e collocata , e Coronata folennemente , alla di cui Coronazio- 
ne, ficcome all’altre Funzioni feguenti la loro Congregazione farelv 
be affiftente giuda 1’ ordine accordato co i RR. PP. Teatini di S. 

MARIA ' 

(a) Joan.cap.i. 
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MARIA della Giara ; finite le quali , avcrebbc dovuto riportar al 
primo fuo Luogo l' Immagine, la quale s' intendeflero allora i Pa- 
dri obbligati a confegnare , per l' altro pubblico di Lei trafporto . 
Accolto , e confegnato con quelle condiiioni , effendo entrata già 
nella Chiefa tutta la Procemone , fu collocato nel mezzo d’ ella 1' 
adorato Simolacro , davanti a cui fi replicarono le ftefle Cerimonie , 
che s’ erano fatte nella Chielà della Giara dal Revercndilfimo Si- 
gnor Canonico Santiglia , di offerir Incenfi e preci ; quali perciò è 
toverchio ridire all' Iftoria • Furono poi confegnad i due Stendar- 
di , ed efpofti fpiegati fovra il Cornicione del Presbiterio alla pub- 
blica villa in fegno dell’ alTillenza , che dovca prdlarfi alla cullodia 
della Venerabile Immagine da* Confratelli} a quali perciò furono af- 
fegnate dai Padri Stanze opportune , affinchè fempre potelìfero efler 
pronti a vellirll al lèrvigio della Chiefa . Cosi per quella fera ver- 
fo le quattro di notte fu terminata la Funzione , che indarno fi 
bramò, c fi diffe privata, e fegKta; poiché la Solennità della Pom- 
pa ; la frequenza del concorfo } la moltiplicità de' Lumi } la Melo- 
dia della Mufica ; il Corteggio della Milizia j l’ efèmplarità della Di- 
vozione abbaftanza convincono col teftimonio ancor di più Senfi , 
eh’ Ella fu pubblica . Tanto , e affai più ancor dovevafi alla Sovra- 
na Dignità d' una Reina della Terra , e del Cielo ; de gli_ Uomini , 
e degli Angeli j a una Divina Maternità troppo più alta d’ ogni Re- 
gai Macftà . Potè ben ella nel fuo viaggio fembrar ofeura , c in_ 
certo modo fegreta , ed ignota, fe chiamandofi MARIA da due^ 
Santi Etottori , Cirillo, (a) c Ambrofio, (b) Nubes levis , da fe 
lleffa par fèmpre ofeura una Nube , onde fi alconde la luce ma fe 
quefta lleffa chiamafi ancora da Sant’ Epifanio (c) Nubes lucida: c 
da S- Girolamo , (d) Nnbes dici , mmquam in tenebris , fimper in 
luce ; e fe di mezzo alle Nubi dileguate la luce in fine fi palelà , 
e perciò fi feopre ancora MARIA , .( f ) EleBa , ut Sol, pulcbra , ut Lu- 
na ; come poteva mai Ella nè men fra l’ ombre andar fegreta , ed 
incognita , che come Luce anco Sola fuor di tal Nube dovea feo- 
prirfi da fe , e molto più con 1’ aumento di tanti ellrinfeci lumi ? E 
fe il Grado , il Merito, e il Patrocinio di MARIA ci fan godere 
i fuoi favori , e i fuoi doni tutti conofeiud , tutti pubblici , come 
mai, benché fra il bujo notturno, doveva offerirfi a MARIA da gli 
Uomini un Culto tutto fegrcto ; un* Gnor tutto privato ? Se la_, 
pubblican fempre le di Lei Grazie, i di Lei Miracoli; doveano an- 
cara voler Lei fempre pubblica fin fra le tenebre in ogni luogo, e 
in ogni tempo i noftri offequj, e i noftri Voti. Doveano render 
fenfibile il fuo viaggio alle altrui orecchie ancor di notte Inni can- 
tati di lodi , e vifibile la di Lei fegra Immagine agli altrui occhi 

fovra 

^a) D.AmbrofJ. dff Infiit. yir. c, (h) D.Cyrìl. in cap. IfaiéC, 

(c) D. Epipban. de Letud, Deip. (d) D, Hicron, in pfal, 77, 

Cani. cap. 6. 
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fovra ogni Strada multiplicati più lumi . Se le terrene Regine , chtì 
viaggiando da incognite onorarono la noftra Città di paffaggio , 
doverono anco fra l’ ombre fofferir quefta onorata difgrazia , d’ effer 
palefi ai noftri Occhi, e d’ effer da noi conofeiute allo fplendor di 
più lumi, accefi ovunque paffarono', fena' averci prevenuti con al- 
cun lor beneficio j giovava credere , che la Reina delle Regine non 
folo foffe per fofferire ^ ma per gradite ancora d’ effer di notte al- 
tresì nel fuo Reale paffaggio ravvifata , e conofeiuta da Noi per 

3 |uella , eh’ Ella è , dopo d' averci obbligati con tante Grazie . E 
orle dovevafi a una Regina Gelellc minor Onore di quel , che 
facciafi alle terrene Regine ? E pure , oh quanto minore fi fece a 
MARIA . le fi riguardi la di Lei Maéftà , il di Lqi merito fuperio- 
re a quel d' ogn’ altro , che non 'fia Dio ! Come mai o fi poteva , 
o fi doveva- da una Civil Gratitudine , non che da una Chriftiani- 
tà obbligata così altamente a un Grado tanto fublime , a un Pa- 
trocinio tanto meritevole , fofferire fenra recarfi a cofeienza , e fen- 
aa temere alcuna taccia di fconolccnza , che la fua Padrona , |a fua 
Sovrana poteffe paffar fra il fuo Popolo non ravvifata , e fconod'ciu- 
ta ? Come mai o fi poteva, o fi doveva da una Congregazione 
sì diftinta, sì Zelante, sì benemerita di MARIA in tante aìtre oc- 
cafioni , o deluder l’ estrazione , o ingannar 1’ attenzione divota di 
tanti Popoli , ambiziofi di offerir un’ ùffequio anticipato , col far 
viaggiare nel mezzo di loro la di Lei (agra Immagine fola , lègre- 
ta S privata ? Non dovevafi no lenza fare un grand’ oltraggio al- 
la di Lei Sovranità , e un gran torto alla comun Divozione . Que- 
lla è l’accennata gloriola foggezione d’ ogni Regnante il non po- 
tere tanto che balli , mai far viaggio da incognito , fenza che da_ 
lui trapeli una qualche Icintilla Ji Regai Luce ; fenza che trafpiri 
un qualche vapore di Maeftà, un qualche odore di Principe . Que- 
fta è, non fo fe più debba dirli, la prima felicità, o la prima sfor- 
tuna d’ una gran Fortuna , il non permettere , che alcuna cofa ftia 
mai coperta , ed occulta . Così fcriffe un Gentile ,( a ) lodando un 
Impcradore ; Haber hoc pritnum magna Fortuna , quod nihil tcEìum , 
nibil occulitm ejje patitùr . Così dico io , fperando che poffa diete da 
Voi , e per Voi confagrato un fentimento profano , Auguftilfima Im- 
peratrice del Cielo , e della Terra . La Voftra è la maggior d’ o- 
gn’ altra Fortuna , qual è l’ ellèr Madre d’ un Dio , e fuperiore a 
tutte l’ altre Creature dopo Dio: e come dunque, e perchè o dove- 
va , o poteva ella mai alcuna cofa Voftra effer occulta , o nafeo- 
fta ? Ma qual cola può mai effer, o dirli più voftra, che la ftefla_j 
Voftra Immagine ? Perdonatemi , o Maeftà Sagrofanta , un tanto ar- 
dimento ; nè vi paja impietà un’ empito di Affetto ; uno sfogo di Ze- 
lo . Vi piaccia o no , dovete Voi effer pubblica in ogni tempo an- 
co di Notte ai noftri Voti , e ai noftri occhi ; e perciò il voftro 

viag. 

( ^ ) Plh, ad Trajan, 
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viaggio doveva cfler da noi c preveduto , c prevenuto . Che fc for- 
fè ancor dappoiché Voi fiete Madre di Dio, e preflb a Dio in tan- 
t' altezza di pioria Incoronata Reina , vi tornafle in mente un 
qualche Spirito , c vi regnafle ancor nel cuore un qualche Affetto 
verfo quella tanto a Voi propria , ed antica Virtù dell' Umiltà , 
che v’ innalzò appunto fino al Grado di Madre di Dio , ( a ) ^ia 
rtfpexii bumilitatim ^ 4nciUie fwe : e fé gradifte perciò , a una si gra- 
ta rimembranza , d’ effer talora Incognita , come Ancella , e non co- 
nofeiuta , come Signora -, vuol prevaler però Tempre in Voi la rifllef- 
fione all’ alta Dignità , in cui fiete ora in Cielo ; e perciò degna di 
fempre comparir da Reina , e pubblica , e conofeiuta . L’ umiltà og- 
gimai non deve aver luogo in Voi , o Imperatrice Sovrana , giacché 
con r altezza della Voftra Maeftà ella non è più comportabile^. . 
Poiché il contegno fembra dovuto ai Re per foftegno del lor deco- 
ro; il Fatto in eflu anziché lembrar Vizio, fi ttima obbligo, e più 
rotto , che riputarli un delitto 'dello Spirito , pare un impegno del 
Grado . L' Umiltà è un Nome fempre fofpetto in un Principe . Quel- 
la , che nel concetto della Cattolica Religione corre col Nome di 
Merito , nel concetto della^ Corte paffa col Nome di pregiudizio . 
Una Virtù, che per autorità di Chrifto, che dice;,^ J^ui Ji oumiliaty 
exaltabitur , è una caparra di falita , ne’ Principi per fentimento de’ 
Politici è un rifico di caduta . Fra quelli l’ Umiltà corre in figura , 
e con titolo di Pericolo , da cui la Fortuna de’ Principi è ognor lon- 
tana : ( b ) Na^e ab uìlo periculo Fortuna Princi'pum lotigiùs abeil , 
quàm ah Humibtatt . Quindi è , o gran Reina MARIA , che quella 
llelTa Virtù ancori a Voi un tempo sì vantaggiofa , e sì cara, polla 
ftimarfi al decoro, e al concetto della Voftra Maeftà oggimai dan- 
nofa forfè, o fofpetta.;- quando^ a quella fi volelfe ftimar dovuto, c 
conface vole un viaggiar tutto privato, ed incognito per ubbidire 
al di Lei Genio Solo, alla Voftra Sovranità Coronata in Terra, e in 
Cielo , diftinta per tanti Meriti , conofeiuta per tante Grazie fi do- 
veva, fi doverà, e fi dee una pubblica fempre Solenne compar- 
fa con Maeftà da Reina ; non già un fegreto , e feonofeiuto paf- 
faggio, un viaggio privato, limile a quello, che vi conduffe già 
fuggitiva in Egitto fenza corteggio , con Umiltà , e portamento d’ 
Ancella . Ma quando poi ancor adeflò voleffe in Voi aver qualche 
luogo ^ per nuovo noftro efempio , e voftro merito , l’ antica Voftra 
Umiltà, vi fovvenga, che, febbene non potette da noi non effer 
conofeiuta , come Regina con tutto lo sfòggio dell’ offequio ; con-, 
tuttociò , perchè non mai tanto , che balli , e quanto devefi à Voi , 
forte onorata da noi ( e chi può mai abbaftanza onorarvi ? ) avete 
ancora onde appagare il Voftro Genio . Confolifi la voftra Umiltà ; 
perchè con tutto 1’ onore fattovi , al palTaggio della voftra Immagi- 
ne, con numerofo corteggio, con Muficali Armonie, con rimbombi 
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Militari , con moltiplicate illuminazioni , e con ogn* altra dimoftra- 
zione di Culto a noi polfibile ; mentre ai meriti fu Tempre trwpo 
inferiore ; fi può dire con ogni ragione, che fra nói tutti pafufte 
ancor come Incognita . 
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LA REGGIA IN APPARATO 
DI GIOIA. 

Per r Abbigliamento del Tempio 
di San Nicolò. 




C A T O SESTO. 

|Na Fcftività foreftiera , una Solennità tutta nuova , 
per ciò che almeno rimatela il motivo, e il fon- 
damento con r altre lue circoftanze , nè più ve- 
duta in Verona da gli Antenati , nè da vederli 
da' Pofteri , qual è Hata la Coronazione dell' ado- 
rata Immagine della Reina de' Santi, MARIA, 
voleva effer accolta con Onori tutti nuovi , con 
pellegrini trattamenti , con Pompa infolita di Sa- 
gro Sfoggio, è con una foreftiera Invenzione d’ un tutto nuovo’, nè 
pria veduto Apparato, fempre inferiore bensì al Merito d'una tanta 
Reina, d'una Madre d'un Dioj ma però fuperiore a tutti gli sfor- 
zi maggiori d’ ogni grand’ Arte. Non penfo io già, nè poffo mette- 
re fotto gli occhi a parte a parte rapprefentato , e delcritto , qual 
egli lii nella liia ftruttura l’intero Corpo, e ogni membro del gran 
Difegno , il qual onore vuol rifcrbarfi alla Penna del Religiofo Ar- 
chitetto, che faprà ben efporrc in Iftoria ciocché meglio feppe dif- 
porre in profpettiva : ma folo premettere , giufta l’ impegno d’ un_ 
Racconto Panegirico , un dovuto applaufo alla Nobiltà , e Novità 
dell’ Idea ; ed efaltare intorno a sì ammirabile Architettura , come 
impiegati con giuftizia , e con merito tutti gli sforzi della più illu- 
ftre Meccanica confagrata. Ed in fatti farebbe flato un delitto del- 
la Pietà , e della Mente , fe fi foffero contenuti tra i confueti con- 
fini la Divozione, e l’Ingegno, quando alla novità della gran Fun- 
zione, alla comune Attenzione, alla privata, e pubblica efpettazio- 
ne , al fommo giubilo da tutti concepito , e all’ univerfal Immagina- 
zione preoccupata non fi folfe foddisfatto con un’ ecceffo di Reli- 
giofa Magnificenza . Si richiedevano le Pompe più fontuofe d’ un_ 
Culto diftinto : le dimoftrazioni più ftrepitofe d’ una Pietà non pre- 
venuta da Efempio : le Idee più maeftofe nè mai lafciate , nè mai 
trovate per noftra norma , e imitazione fra le Memorie d’ antichi 
Annali . Sembrerà forfè , che io dica troppo , quando ancora non_ 
ho incominciato a deferiverne alcuna parte . Ma la vaftità , e la bel, 
Iczza dell’ Argomento è di troppo fuperiore alla felicità d’ ogni ef- 
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prcllìonc , onde mi veggo in necedìcà di prevenir le opinioni, di oc- 
cupar gli animi ancor prima di fargli capaci ; poiché Co certo , che 
doveri Tempre più llimarlì fortunata la noftra villa , per edere data 
degnata di tanto , che felice la mia Penna ^ che faprà dirne sì po- 
co . e non potrà mortrar niente . Son debitore in quello Racconto 
a aue forti di Po^o, e agli Stranieri, che non hanno punto ve- 
duto ; e ai Cittadini , che troppo videro . Quanto debbo perciò in- 
gegnarmi per impegnar il concetto degli cftrani, affinchè il formino 
qual fi conviene adequato ad un tanto Efcmplare , fuperiore ad ogni 
loro credenza j nè credano amplificazione Oratoria ciocché non è 
punto più, che veritiero Racconto: debbo altrettanto adoprarmi per 
non fraudar l'efpettazion de’ Cittadini , perchè non veggano tanto 
infelicemente rapprefentato dal mio Itile ciocché anzi elhtici, che 
ammiratori olTervarono col loro fguardo. £', a dir vero, mia gran 
difgrazia , c’ abbiano i nollri tanto veduto , perchè fi rende troppo 
fcnfibile il diffetto dello Scrittore alla loro ancor frelca Memoria , 
che ne conferva le fpezie ; cui perciò troppo è difficile il non of- 
fenderli, al legger tanto minore la rapprefentazion neirilloria di quel 
che fu la magnificenza nello Spettacolo . Perciò mi conofeo prima 
tenuto a chieder perdono da Voi, o miei Concittadini. Voi, ed io 
ben prevedemmo la differenza , e la diverfità troppo fenfibik , che 
palTar dovea pofeia tra l’una, e l’altra veduta; fra il vedere con 
tanto godimento quell’ Originale luminofo nel fontuofo Apparato; e 
fra l’altro vedere tutto Iterile d’ una Copia ombreggiata con un I- 
llorico Inchiollro ; ma per l'impoffibilità , che Voi ancor conofccte 
di tanta Imprcfa , voi farete i più facili , e i primi a perdonar- 
mi . Mi facelle Voi pure anco avanti quella giuftizia col confelfa- 
re , che dal troppo grande Argomento farebbe fiata foperchiata la 
Virtù d’ ogni gran Penna . Dicefte voi pure , che averanno troppo 
da invidiare i Polleri a noi la felicità de’ nollri occhi ; la bellezza 
delle nollre non meno divote, che grand’ Idee , con’ la difperazione 
di non poter eglino in avvenire giammai elfer degnati di tanto . Di- 
celle sì, che fortunati riputarli dovranno i nollri Figli condotti an- 
cor teneri da noi a vagheggiar sì grandi Oggetti ; e che quelli per 
le reliquie dell’ allegrezza lafciata loro rrc’ Cuori, e dallo llupore ri- 
mafo loro nella Fantafia, quando faran già provetti nell’ età, per la 
diflanza de’ tempi potranno credere d’aver fognato. Dicelle pur tut- 
to quello . Contentatevi dunque , che fia comune la difperazione , e 
del nollr’ Occhio , che più non potrà tanto vedere in futuro; e dell’ 
moria , che non fa meglio ridire il pallàto . Solo adopratevi per ap- 
prolfittarvi ancor in avvenire del privilegio goduto prefente, quanto 
più a Voi farà poflìbile . Studiate di confervare nel feno più fegre- 
to , e ripollo della Memoria le rapprefentazioni adorate di così cari 
Fantafmi , e di trarle di quando in quando davanti agli Occhi , co- 
me Oggetti di fortunata rimembranza. Sol che vivano ancor nella 

vollra 



Dio Vi • 



c;. 



coronata; 53 

voflra Itmiagin3.2Ìonc i miferi avanti di tante bellidìme Idee , {eri» 
pre verrete con Arte maravigliofa , e con dolciflimo inganno di voi 
medelimi a feemarc il prefente rincrefeimento, che fentite, al vede- 
re sì mal deferitto ciocché vedette sì ben difetto 5 e farete così u- 
na vaga rapprefentatione a Voi tteffi , quando da me fia tradito il 
Merico dell’ Argomento , e la riputation dell’ Ittoria . Forfe avetò 
detto troppo non fenta taccia di affettata lunghetta col tanto pre- 
parare r altrui concetto del fuperbilfimo Apparato ; ma perche fo di 
dover pofeia dir troppo meno , prima ho voluto col prevenirlo al- 
meno accennar abbattanta. Quetta non è già una qualche PafTione, 
che mottriamo tutta paniale per i nottri parti, c per le nottre A- 
uoni , onde godiamo adularci . Fu Giuttitia , e ragion fattaci dalla 
Vifta non ingannata , e libera de gli altrui Occhi ; da un forcttiero 
comun Giuditio di tanti, concorli a godere da varie parti di que- 
llo fagro , e deliziofo Spettacolo ; che tutti concordi pronunciarono 
di non aver ammirato più tanto in occafionc di Pompa Sagra , 0 pro- 
fana , e di Reale , e Crittiana Magnificenza nelle prime Bafilicbe 
delle Città più inllgni nelle Metropoli del Mondo. Ne meno etti per- 
ciò potranno abbaffenza divifare ai fuoi quanto ammirarono fra noi ; 
onde doverà Tempre , ancorché grande a prò nottro , perchè diri 
troppo meno , parer maligna la Fama . Quindi da tutti que’ tanti 
Spettatori da più Città , e Terre alla gran Fetta concorfi e ttupe- 
fatti , ed attoniti a una veduta sì vaga , troppo più maettofa , c lii- 
perba di quanto loro li era potuto rapprefentar alla Mente , potè 
dirli con ragione alla Reggia di quel gran Tempio tutto arredato in 
Pompa Reale , ciocché dille a Salomone la Rcina Saba , giunta che 
fu davanti a Lui , all’ udir la fiia Sapienza , e al contemplar la fua 
Reggia, di cui molto meno, ancorché affai, le avea parlato la Fa- 
ma : (a) l^ìcijli F amarri FirtHtibus tuis . l^icisìi Famam . Fu fupera- 
to il concetto , ed il Tuono della Fama dalla più che Sovrana Mac- 
ttà, più che Umana Sapienza, più che Reale Magnificenza di Saio- 
mone , ammirata oltre ogni credere da quella forettiera perciò feli- 
ce Regina , che non potea celebrare abbattanza colla lingua que’ 
tanti Oggetti di ftupore, eh’ Ella godea con l’ orecchio, e con l’oc- 
chio , e coi Tenfi della Tua _ grand’ Anima tutti rapiti, ed cftatici; 
perchè in fatti quello era l’ unico Spettacolo , e 1 ’ Oggetto a que’ 
tempi maggiore , che poteffe offerirli ad incantar tutte le Umane 
Potenze , degno fblo de’ Stupori , e degli Eftafi Reali . Ma fèbbeno 
per ciò, che riguarda Maefti fenza efempio. Ricchezza Tenza pari , 
e Sapienza Tenza paragone , parve fòla in quell’ età quella Reggia , 
ove li ammirò incoronato Salomone, il Miracolo del Mondo j in que- 
fti tempi ancora più quella Reggia tanto maggiore , non per copia 
di Ricchezze, o di Grandezze terrene 5 ma per la Maettà troppo 
più cccelTa , eh’ effer dovea Coronata , e per la tanto più degna So- 
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knnità , e Cerimonia , onde più dovea vederfi difHnto un tanto Co-' 
ronamento , efigeva con più ragione tutti gli Umani , e più che U- 
inani Stupori . La gran Madre del Millico Salomone ,! che gravida_. 
dell’ Eterna di Lui Sapienza , cui ammirò non una fola Rcina , ma 
il Mondo tutto , gli avea fatto tanto prima coll’ abbracciarlo nell’ 
Utero Virginale un Diadema di tutta fe ; ond’ era l’ udir invitarli 
le Figlie di Sionne appunto a vedere (a) Salomonem in Dia- 

detmte , quo coronavit illum Mater firn : Quella ftelTa conciliava tut- 
to il rifpetto , non che obbligar folamente l’ ammirazione alla fua 
fplendida Reggia itanto ancora più degna , perche tale dovea ren- 
derfi ancor folo dalla prefenza della ftelfa Maeftà, eh’ ivi dovea co- 
ronarli . E forfè non meritava il Nome di Resgia quell’ Auguftilll- 
mo Tempio, dove il Reale Diadema li dovea Iregiare dal Capo del- 
la Celefte Regina ? Che fe MARIA fu chiamata dal grande Arcive- 
feovo di Milano Sant’ Ambrogio , (a) Aula Regis ^Eterni ; or che 
lì volea Coronata, con qual altro più proprio Vocabolo dovea chia- 
marli quel Luogo , dove farli volea la gran Funzione , fe non col 
titolo di Reggia ? perchè 1’ una folfe la Reggia Materiale dell’ altra 
Reggia tutta Miftica . Reggia sì ; poiché ( oltre il ravvifarfi come 
Reggia del Re de’ Re ogni Tempio , quello ancor più per comparir 
come .tale, li ammirò tutto d’intorno, e in ogni fua Parte Real- 
mente arredato , tutto fregiato a Simboli di più Infegne di Domi- 
nio , di tante Reali , e sì diverfe Corone d’Oro , di Fronde , o di 
Fiori : da tanti Regi Geroglifici , e da tante Immagini di Re Co- 
ronati ; onde con Arte divota da una Pittura Simbolica lì ammira- 
vano tutte onorate quelle Sagrate Pareti. Reggia sì, ancor più me- 
ritevole d’ un tanto Nome , le dentro a lei a far corteggio d’ Ono- 
re alla Sovrana Regina, con pellegrina, e nobile Invenzione, come 
Grandi di Corte , Candidati Reali , e come Principi del Sangue , fi 
ammiravano figurati di rilievo i ventiquattro Perfonaggi veduti già 
dall’ Eftatico Giovanni nelle fue Beate Viiioni con in mano le loro 
Corone , che appunto erano quelli ftelTi dipinti a chiarofeuro d’in- 
torno alle mura del Tempio sì vagamente illoriate . Reggia final- 
mente s’autemicava dall’ Arca raedellma del TeHamentOj innalzata 
fovra più Gradi fin lù l’Altare, che figurava il fuo Seggio, e Ibvra 
lui Coronata ; la qual’ Arca pure di tutta fe formava un più degno 
Trono, divenuta Ella ftelfa Gabello de’ piedi della Celefte Regina, 
eh’ ivi forgeva nel Simolacro adorato , nel mezzo di! quel Semicer- 
chio, quali Emisfero luminofo; fopra il cui Capo pendeva in aria 

S lla Stellata Corona, che nelle dodici Stelle non folo figurava ì 
ici Patriarchi, e i dodici Profeti, che dall’Incarnazione del Ver- 
bo fatta in MARIA dovean veder onorato il loro Sangue, o dai 
loro vaticini prevenuta , e conlblata la comun’ efpettazione, ma que' 
dodici Appoftoli ancora, che dovean poi pubblicare dopo le compiute 
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Profezie anco alle Provincie più rimote, e alle Nazioni più Barbare 
il gran Miftero . Tutti Segni, tutti Simboli, Emblemi, e Figure at- 
te a provar una Reggia quella, in cui facea pompa di fe la più ma- 
gnifica, c maeftofà,cbc mai veduta fi folle, quell' Apparato più che 
Reale di Gioia. Tutto degno Audio del belliffimo Ingegno, e divo- 
tilTimo Genio d’ un Religiolb Cherico Regolare ( che non volle con- 
cedere il fuo Nome alle Aampe ) vivo Efemplare d’ ogni Virtù , c 
Onore dell’ inclita fua Religione ; dottiflimo nelle Scienze Sptculati- 
ve , e dotato delle più belle cognizioni nell’ Arti Liberali , e Mec- 
caniche 5 -Autore , e Fabbriciere di dotte Macchine, che con£igrando 
'' il Diletto dell’Architettura nelle occafioni, rende più adorno il Tem- 
pio di Dio con nuove Invenzioni di feraprc vaghi Lavori 5 fra’ qua- 
li occupò il primo concetto il Sontuofb Apparato . A porre in efe- / 

cuzione il gran Difegno con la loro applicazione fperimcntata , e le 
belle Idee del Religiofo Inventore furono feehi , come Direttori , 
e Capi , due Soggetti degni del grande impegno , quali furono i Si- 
gnori Antonio , ed Andrea ben meritevoli F uno dell’ altro v ^ P> 
drc , e Figlio Zanoni , avvezzi altre volte in finsili , ma forfè non 
mai pari occafioni , a dar riputazione , e credito ancor maggiore all’ 

Architettura , e nuovi lumi al Diléguo , e nuove regole all' Arte . 

QueAi capaci di accrcfcer Gradi di Magnificenza , e di FaAo anco 
ai più grandi lavori , non lo fe più col MagiAero delle lor Menti , 
o col MiniAero delle lor Mani , nel breve giro di un Mefc conduf- 
fero a perfezione un’ Opera , che per eflér creduta facitura di un 
folo Mefe , parca , eh’ efigefié . tutto il merito della Fede j tanto e- 
ra difiìcile il poter crederlo j tanto avea potuto e obbligar la mara- 
viglia , e fuperar 1’ cipcttazione ; le pur non volle riputarli ancor 
queAo , anziché un Miracolo dell’ Arte , un Miracolo di MARIA. 

Quella nobiltà , e magnificenza dell’ Apparato tanto perfètto in fe 
ftcAo , ha potuto far si , che 1’ Autore dell’ lAoria univerfalc diffi- 
dando , come dovea , della propria debolezza in queAa parte anco- 
ra troppo più ,, che nell’ altre , penfaffe a difpenfarfi da un tanto im- 
pegno e a provvedere così all’ infulficicnza.idel proprio Ingegno , 
e a far giuAizia ncl tempo AelTo a un’Invenzione dell’ altrui Virtù. 

E qual altro più dotto Itile averebbe dovuto , c potuto faper me- 
glio elprimcrc i firoi dilègni , fuorché quello ,. che avea faputo , c 
potuto tanto felicemente dilegoàte;?- Tanto più poi, perchè il sì de- 
gno Aurae poffiede perfettamente i termini dell' Architettura noii^ 
iolo , con che propriamente volcafi efprelfa ogni fua parte , e circo- 
Ilanza ; ma le forme altresì pellegrine , c fcelte della più pura Elo- 
cuzione ; onde non porca feiiza' derogare al filo merito , e cognizio- 
ne alcun altro arrogarfi un fuò Uffizio . Aggiungali , che , fe nel 
luo Libro precorfo alfa luce delle Stampe -, quanto picciolo di mole, 
altrettanto gravido di foAanza, intitolato, L’ ARCA INCORONA- 
TA » era egli Aato ammirato , come Icgitimo efpofitore della lùa_. 
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Opera nel Miftico; non era dicevole, ch’cntraflc con improprietà 
un qualche altro a voler efporre tutte le Parti diftinte della fua In- 
venzione nel Materiale . Perciò ha dovuto compiacerli T Architetto 
d' efler ancora l' Idorico di fe fteffo , collo 4>iegar fopra i Fogli de- 
fcritta , e metter di nuovo come in vaga profpettiva la propria Idea, 
c tutto il grande Awarato. E tanto appunto ha Egli fatto con tut- 
ta la più viva efprelTione , quanto più felicemente ha pomto ; e sì 
la prima tutta Mifteriofa , si la feconda di lui efpolìzione tutta Rea- 
le , con aggiunto l’ intagliato difegno , ritornano a far adeflb fotto 
r occhio quella comparfa , che puofll da loro più vaga , e più bella . 
Contuttociò non fi conolce nc men per quello la noftra Illoria pun- 
to in obbligo di ritrattarli , e disdirfi di quanto fi ha fatto lecito di 
fcriverc ancor in Pcrfona del sì riverito Inventore , che ha dovuto ri- 
trarre la fua Virtù con le ftelTe più proprie fue tinte , dopo d' aver 
elprefli nel fuo primo Dilègno fino i lineamenti de' fuoi Penfieri , e 
dopo d’ aver fatto comparir a tanti lumi ritratte al vivo nell’ adora- 
to Spettacolo de’ cinque Giorni fclleggiati le fue sì fplendidc Idee . 
Non potrà nè meno Egli Hello negare quello , di che a quell' ora fi 
è forfè ancor avveduto ; di non aver dappoi potuto abballanza far 
intendere ciocche tanto bene avea dianzi fatto vedere . Facciali pure, 
come vuol farli quella giullizia , che fi dee a lui , a prò , e contro 
di lui 5 c fieno tellimonj fedeli gli Occhi ftelB , pria Spettatori nel Tem- 
pio , e poi Lettori fui Libro . Già non fi offende , anzi più tollo fi 
onora 1’ Ingegno dell’ Inventore col dire , che abbia Egli faputo at 
fai più fare , che dclcrivere il fatto . Con che viene a provarli , che 
la Gloria , e il Merito de’ fatti Ibno troppo fuperiori a ogni efpref- 
lionc de’ detti ; e che non farebbero gran fotti , ove non folìfero indi- 
cibili , o poteffero adeguarli con le parole . La Nobiltà dell’ Appara- 
to troppo magnifico ha potuto metter in grande Apprenfione fino lo 
Hcfl'o fuo Autore, per non dire, colmar di fpaventoanco la ftelfa fua 
Penna . Potè così , al riferir del gran Vefeovo Sidonio Apollinare , 
( rt ) ancor Vulcano , il Pabbro fomofo d’ Arme Celefti , rellar atter- 
rito da un mollruofó lavoro , compiuto appena che l’ ebbe , tutta in- 
venzion di fuo ftudio , c opera di fua mano . Aveva egli , per for- 
mar un ceffo il più orrido, e il più difforme , che mai potelfe figu- 
rarfi alla fantafia , di molte defbrmità fparlé di qua , e di la rac- 
colto un mifto più brutto 3 c compofto di più fpaventofi originali un 
Ritratto di fpaventi ftudiati , fùfi , c confufi nel Bronzo, qual appun- 
to eller dovea nello Scudo di Pallade il tefehio d’una Medufa in 
un aria , guardatura , e atteggiamento tutto da Furia , con attorno 
treccie aggruppate di Serpi ; e tanto gli venne ben fotto a fuo genio 
quel tanto male , eh’ egli fteffo fu il primo ad aver paura della ftef. 
fa fua Opera , e ad inorridir degli fteffi orrori fol fobbricati da lui j 
e però alla villa di quel telchio lo fteffo Fabbro in atto di finire, 
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'Jffas tìmuh , quas finxerat iras . Altrettanto avvenne forfè al Religio- 
fo incomparabile Ingegnere nel fuo Apparato moftruolb al contra- 
rio , c fpavcntevole non nella fua difformità , o fconcezza , ma_, 
nella fua Maeftria , Maeftà , e Magnificenza , che lo provavano un 
Moftro , e un Miracolo dell' Architettura . Reftò altresì quelli appa- 
gato , e fpaventato dalla ffefla fua Opera ; e quanto quegli alla vi- 
lla del fùo ffcffb lavoro era rimalo infelicemente Ibddisfatto t e at- 
territo ; altrettanto potè quelli atterrirli al fuo primo lavoro nell'Ap- 
parato sì chiaro , rifeontrato con la ftelTa di lui deferizione fa ì fo- 
gli tanto meno felicemente ombreggiata : quanto 1' uno fi atterrì 
dalle file ire finte , tanto 1' altro fi attetrì dalle fue Grazie vere , 
perchè troppo più belle nell’ Originale di quello , che il folTero nel 
Ritratto , benché Figlio d’ una medefima Idea . Ridonda però fem- 
pre in Gloria dell’ Autore lo fteflb fuo pregiudizio ; e torna in van- 
taggio di riputazione del fuo Intelletto la gloriofa difperazione fin 
della ftefla fua Penna . Fu egli fuperato , è vero ; ma folo fu fupe- 
rato da fe . Quefta fu altresì ancora fua maggior Gloria , che in sì 
arduo cimento di dover dire tanto bene ciocché aveva fatto veder 
tanto meglio , non poteffe da verun altro eflèr vinto , quando non 
foffe fiato egli fieffo il Vincitor di fe fieflb . 
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L’ Apparato della Chiefa di San Nicolò 
di Verona, 

PER L* INCORONAZIONE 

DELLA B. VERGINE DELLA GIARA, 

Seguita li 3. Novembre dell’Anno 1705. 

Deferitto , e rifiontrato col fùo Dìfjégno intagliato in^ Bearne da un 
B^iVofo Cherico Bsxolnre , cf ordine delt Iltuftrifs . , e Bs- 
verendil's. AÌoììfi%. G 14 NF B- 4 NC ESCO 
BAB^AIQGO Vejcovo di Verona, &c. 

Aggiuntavi in fine la fpiegazione del Miftero, confiderato 
nell' Apparato medefimo lotto titolo 

D’ ARCA INCORONATA. 

Eftinatalì adunque dall’ Illuftrilfimo noftro Pallore 
Monfignor GIANFRANCESCO BARBARICO, 
fupremo Direttor della Funzione , la Chiefa di S. 
Nicolò de’ P. P. Cherici Regolari , come affai ca- 
pace , e ben difpolla , per fervi la folenne Inco- 
ronazione della B. Vergine della Giara , Chiefa 
altresì dell’Ordine illelfo, c datali l'incombenza 
per idear, e diriger l’Apparato a uno d’effi Re- 
ligioli , approvatoli il luo Dillcgno , lì pole mano al lavoro nel pri- 
mo giorno d’ Ottobre dell’ Anno feorfo lyop. c con ammirazione^ 
comune , attefa l’ anguftia del tempo , e la fattura delT Opera , fi 
vidde quella compita C mcrcò l’ottima perizia, e indefeffa fetica dei 
due primi Capi dell’ imprefa , i Signori Zannoni ) per li 3. del fe- 
guente Novembre , primo giorno della Funzione • 

" A intelligenza però di quanto ha da dirfi , c neceffario fi premetta 
una breve 'contezza intorno alla pofitura , e fimetria della Chiefa i- 
lleffa , in cui fu fatto il lavoro , acciò quindi più agevolmente fi 
comprenda anco dagli Elleri , a’ quali c per giunger la llainpa di que- 
llo Difl'cgno , e Racconto , la difpolizione , c comparfa del medefi- 
mo Apparato , che certamente da tal fondo d’ Archittetura , ed am- 
piezza ricavò buona parte del fuo fpicco , e rifalto'. 

E' fituata la Chiefa di S. Nicolò a mattina dell’ Anfiteatro della 
Rena , dal quale fol per una llrada di mezzo dillacca la fchiena . 
Di feccia guarda Levante , e vi gode aria aperta per la fpaziofa 
T —, piazza. 
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piazza , che avanti le giace , e che a quadro recinto di fabbriche 
regolate forma alla fua maeftofa comparia conveniente teatro , Dal 
piano al colmo fì alza k facciata piedi nofl''ali 75. c da un lato 
all’ altro fi allarga 84. con aprir in alto di fronte un gran fineftro- 
ne , e in fondo tre porte ; la maggior di mezzo mette di primo 
palio in Chiefa , ma le due minori laterali portano in due atrj , e 
da quelli poi per altre due porte di fianco partano entro la Chiefa . 

Sta Quella piantata a croce di una fola nave , che nel retto fuo 
corfo dalla porta maggiore alle fpallc del Coro camina piedi 174. e 
nel traverfale ad altri po. allarga le braccia . 11 gran volto di mu- 
ro , che a falciamento d’ archi tutta la copre , fi folleva dal pavi- 
mento piedi 6 %. dove però fopra l’ incrociatura fi rompe , per af- 
frontarli in quattro archi maellri , piantati a quadratura fu i altret- 
tanti pilallroni angolari ; ivi pur fi apre a piana sfera in una gran 
bocca di doppio , e modionato corniciame , per indi pòi reggerne la 
gran cupola , quale rellando per ora imperfetta finifee il fuò tron- 
co in otto gran quadroni di tela , a Gloria cclefte figurati . 

Ma venendo all' ordine , con che la ftruttura va tutta regolata ^ 
r arte certamente infra i limiti del Corintio le ha donato , quanto 
più di brio , e d’ ornamento ha potuto : e per farli dalla prima re- 
gola deir Opra , 1 ’ Architrave del Cornicione , che tutta intorno la 
corre , è portato in tefta di capitelli a maraviglia sfoggiati da qua- 
ranta pilallri Icanellati , e quelli pure lù altrettanti piedcllalli di pie- 
tra ripofano . De’ loro intercolonnj altri fi aprono in grand’ archi a 
cornice per fei ampie cappelle , e altri diciotto fi fcavano in tre or- 
dini di nicchie ; il primo per confeflionali , o porte di noce , il fe- 
guente per llatue di marmo ( toltane a delira una , d’ onde efee il 
pulpito ) e il fupremo vien ferrato a contorni d’ oro da Quadri di 
Sacra Iftoria . Sopra di quelli gira tutta la Chielà un cordon a lluc- 
co , legando aflieme nel collarino i Pilallri . 

Corona però tutto l’ ordine la gran cornice , che fopra 1 ’ architra- 
ve dall’ alto fregio foorgendo , a ìcacchi prima dentelata , e fopra di 
fogliati cimbali , e di rofe interzata , tutto intorno lo cinp . Su ’i 
cornicione in rifpondenza de'foggetti colonnati regna un altro ordi- 
ne di mezzi pilallri , che intellati co 1 rifalto dell’ attigua cornice 
fabbricano de’ loro capitelli le impolle agli archi, e alle falcio del 
volto imminente . E' intermelfo quello fuperior cornicione dalle fra- 
polle finellre , che contornate pur erte a cornice , c a maellà , fo- 
gliami, c lunette coronate intromettono al numero di quattordeci 
in gran copia il lume , e nel lume tutta 1’ allegria , e venullà della 
Chiefa ; la quale riponendo il fuo più bel pregio nella nativa fua 
candidezza, e fol permettendo a’ fuoi pilallri, archi , e andamenti 
delle comici una leggier tinta gialletta, altro adobbo non vuol d’ 
ordinario per comparir da facra , e vaga Spofa , che ’l puro confor- 
zio del lume. 

■ H i Sette 
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Sette Altari in altrettante gran Cappelle d’ intorno la cingono. Li 
maggior di mez/.o (errata da cancelli di fino marmo le ocenpa in 
tefta il pofto più degno , e aliando nel fiu> diametro un maefioib 
aitar a pinnacolo di tre ordini di bruttura , e di ftatue , tutto di fi- 
no marmo , a maniera di preiiofa gran mitra l' incorona . Le fanno 
ala , e corteggio a tre per rarte le altre fei minori , ma pur gran- 
diofe Cappelle , che aperte fra gli intercolonni più larghi da altrettaa. 
ti portoni , con archi , impofte , e chiavi a cornice , poggiano fuo- 
ri , e dentro fu’ proprj loro pilaflri, e fafeiano pur a bende, c cor- 
niciami tatti gl’ interni incontri dell’ ordino . Affrontano le due pri- 
me il traverfaì della Croce , dedicate , la delira all’ Efpctuiion deU 
la Vergine , la finiftra al Titolar S- Nicolò . 

Le quattro altre feguenti più ampie fi sfondano a perfetta qua- 
dratura , due per lato , nel Corpo jnferior della Chiefa , e portan- 
do fu doppia cornice volto sferico a cupola , f aprono nel colmo 
in un ritondo luminare a lanterna . Le due delire cappelle van con- 
facrate , g S, Gaetano la prima , l’ altra di fotto al CrocififTo , e 
delle due oppofte a finiftra , una alla Vergine Annunciata , e 1“ ul- 
tima a S. Gio; Battìfta . Tutte ugualmente , una eccctta , alzano al- 
tari di luftfo marmo , e moftrano Pale , e quadri d’ infigne pittu- 
ra , ornate pur in gran parte d’ incroftatura , Statue , ufcj , ballau- 
llri , e pavimenti Oi fplcndido marmo , ficcome tutte del pari da 
un arco , aperto loro in fronte , illuminate . 

Or fe con qucfto ordinario fuo ftato , afccndente al valor di cen- 
tomilla feudi , datole in fondo di dote dalla Previdenza del Cielo , 
e fomminiftratole in frutti d’ offerte dalla pietà de’ Cittadini , ^ic- 
ca , e comparifee di sì fatta maniera quella Chiefa , che ranem- 
bra o la Gloria della lor Città, o l’atrio della Reggia Celcftc, 
fi argumenti quindi la fiia pompa , e sfoggio in farfi veder d’ avan- 
taggio abbigliata , e guarnita a tutta gala di fella , in punto del 
maggior impegno , che offrir mai fe le poteffe di farlo ; quanto fu 
r aver ad accogliere fra le proprie fue mura la prima Regina del 
Mondo , e ’l dover applaudere , e celebrare co ’l poflibil trionfo la 
di Lei più degna , e gloriofa Funzione , qual era per efferc la fo- 
lenniftima fua Incoronazione. 

Volendofi adunque oiffervar per ordine ogni patte , che compo- 
neva tutto il complcflb di qucfto Apparato , entravafi di primo paf- 
fo nella piazza , che s’ apre avanti dena Chiefa j vedevafi quefta di 
primo incontro tutta coperta d’ una gran tenda , fofpcfa in mezzo 
a maniera di padiglione da una grolTa fune, che dal balcone della 
facciata palTando in una fineftra delle cafe oppofte, al difopra della ten- 
da , foftentava fenza apparire nella loro incrociatura di mezzo le altre 
quattro corde, che cucite fopra la tela da una punta all’ altra per dia- 
metro tiravano i quattro venti della tenda medefima ai quattro can- 
toni della piazza, c ivi in alto ai muri corrifpondenti la fermavano. 

La 
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La maggior Porta della Chiefa compariva cinta d’ un gran porto- 
pe , dipinto a rilievo d' archkectura i c le due laterali fedeggiavano 
coronate a trionfo d' intrecciata verdura . Sopra quelle tre porte pen- 
devano tre Cartelloni , nei quali fi leggevano le Iforiiioni , che in 
altra Operetu vanno (lampare . Stavano quelle a guifa dì titoli fii’l 
Frontilpiccio dell’ Opera , per far intender in fodanta 1 ’ argomento , 
e ’l millero di tutto l’ interior Apparato , cioè : MARIA di Lore- 
to fotto figura d' Arca del Tellamento d’ Aurea Corona recinta, 
e come Trono di Dio , qual era quell’ Arca , dai ventiquattro Se- 
niori della Curia Celelle co ’l tributo de’ loro aurei diademi per 
Regina di tutti i Santi riconofeiuta . Ma di già per intelligenza di 
quello Millico fentimento va ftampato un libretto co ’l titolo d’ AR- 
CA INCORONATA , che il tutto à fufficienza difpiega . 

Entrandofi finalmente in Chiefa per gli atri delle porte laterali s’ 
incontravano quelli addobbati di fini damafehi , con fopravi appefi 
Quadri di Sacre Pitture , interrati da foudi d’ ingegnere Imprefe j 
alludenti alla Corona di MARIA . Pendeanvi di mezzo due gran„ 
Lumiere di più braccioli , a rami di fogliame inargentato foggiati , 
che portavano cere dodeci l’ una ; fi come pure circa l’ interior coiv- 
lorno della porta maggiore ftava fiflb un grand’ Arco , intrecciato 
tutto a arrabefehi di gigli, che formavano altrettanti fporti per qua- 
ranta candele accefe , a effetto si quelle , come quelle degli atrj 
d’ abbellire , e d’ illuminare infieme gli aditi in fopravvenendo allio 
funzioni la notte. 

A chi poi entrava per la porta di mezzo , fi parava alla villa in 
un’ occhiata , a idea d’ un gran Teatro , tutta in corpo la fallolà 
comparfa dell’ Apparato . Qui fi faceano fubito incontro le due gran- 
ri’ ale de’ pilaftri maellri della Chiefa , e le interne pareti delle Cap- 
pelle , guarniti quelli , e quelle di finilfimi damafeoni , telTuti tutti 
d’ ugual opra a fiorami d’ uniforme colorito , creraefe , e giallo : fo- 
pra de’ quali nelle Cappelle (lavano appefi Quadri d’ intaglio dora- 
to , rifpondendo altresì la pompa degli Altari , tutti a fella di fio- 
ri , frutta , c lumi coronati . 

Lungo ad ognun de’ 14. Pilaftri Icoperti dal palco correva quell’ 
ordine d’ ornamento . Di fotto il capitello (lavano attaccate al col- 
larino le fiidctte tapezzerie , cadenti fino allo fcapo della bafe ; e- 
ravi anco atfilfo un Cherubino di candido llucco, dalla cui bocca 
per un roffo cordone pendeva una Corona reale a lumi d’ oro , e 
di gemme dipinta , con ilcrittovi nella falcia interna il nome d' un 
de’ ventiquattro Seniori , veduti nell' Apocalilfe in atto di tributare 
r auree loro Corone alla Sede di Dio , intefa Quella nell’ Arca da 
Mose Incoronata, e raffigurati Quelli per altrettanti fra Patriarchi , 
e Profeti dell’ antico Teìlamento . 

Sotto la Corona Profetica ftava appefo un gran Medaglione , che 
nella metà fuperiore formava un aurea Cappa , in cui dipinto a nur- 

' mo 



6i LAMAESTA’ 

mo bianco appariva il bufto del fovrafcritto Pcrfonaggio ; c legata 
al gruppo della Cappa cadeva un' altra Corona di vario intreccio , 
che a piombo diftefa accoglieva entro il fuo giro a maniera di cor- 
nice un campo ritondo a chiaro fcuro celefte iftoriato . Erano que- 
fte Sacre Iftorie le 24- più fegnalate Imprefe , operate dall’Arca In- 
coronata, che era l'oggetto di tutta Tallufione . Andavano dette 
Corone , tutte di compofiiione diverfa intrecciate , giufta la varia 
qualità , e particolar Intendimento del Perfonaggio fovra dipinto , e 
dell' azione dentro a quelle figurata . Da ognuna d’ effe Corone ca- 
dcano a fvolazzo due bende porporine , che fopravanzate al lega- 
mento del kiro intreccio raccoglievano in due naffri ambe le codé 
d’ una cartella volante , in cui fu fondo ceruleo fcritta fi leggeva 1’ 
epigrafe, o'I moto cavato dal tefto del fovrappofto Patriarcha, o 
Profeta , fpiegante tutto il mifteriofo compleffo delle Corone con o- 
gni parte del Medaglione ; con tal difpofizione di pollo , che li Scu- 
di de’ dodeci Patriarchi ordinati a ragion di fucceffion Cronologica 
teneano la man del Tempio a noi delira ; e i dodeci Profeti con_ 
ferie di graduata dignità la finillra, rifpondendo in tal guifa alla or- 
dinanza dei 24. Seniori allìfi fu '1 palco , de’ quali erano t^po , e ri- 
tratto . Qui non fi rapporta il particolar lignificato d’ ognun di que- 
lli Scudi , per non ridirli quanto a parte per parte Ha diffufamente_ 
dichiarato nell’ Operetta dell’ A rea incoronata . 

Gl’ intermedi poi, de’ 24. Pilallri nella feguente maniera andavano 
adorni . Sopra la cornice delle nicchie de’ dodeci Confeffionali feo- 
perti fplendeano altrettante lumiere foggiate a volute d’arabefchi, le- 
gati quelli affieme dalla fafeia d’ una Corona reale , che dipinta a_. 
tratti d’ oro , e gruppi di gemme portava fu le fette punte altrettan- 
te candele , toltone l’intercolonnio , d’ onde fopra il Confclfionale c- 
fee il Pulpito : fpiegava quello di davanzale , e portiera fopra il co- 
mun damafeo due llrati di feta , ripaffati a cangiante ricamo , e 
ìii la fronte del foffìtto girato pur da preziofo fregio con frangia_. 
portava per cimafio tra due vafi d’ argento con fiori la lumiera tolta 
al Confeffionalc fottopollo. 

Sopra quell’ ordine di lumi forgevano le Statue degli Appolloli, in- 
fra le quali , e i Quadri di fopra fcherzava un arabefeo di fogliame 
dorato , come pure un’ altro a Cherubino tra ’l quadro , e l’architra- 
ve . 11 fregio poi fecondato dal corfo d’ un guazzardon d’ uniforme_. 
damafeo con alta frangia legava in un’ ordine illeffo d’ opra , e co- 
lori i rompimenti fatti dagl’ intercolonnj nelle inferiori tapezzerie, 
e rifeontrava tutta l’armonia dell’ Apparato : ciò però, che a quello 
dava più rifalto , c finimento, c quafi a maniera di gran diadema 1’ 
incoronava, era il Cornicione medefimo, comechè cinto tutto d’itv 
tomo , e coronato da un continuo fortimento di Lumiere , d’ Angio. 
li, e Trionfi co’l feguente intreccio dillribuiti. Sopra le fei Cappelle 
laterali , e la porta maggiore rifpondeano a piombo dal cornicione 
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fette lumiere maggiori , alte cinque , e larghe dieci piedi , colorite a 
incontri d’ arabcìco , fu le cui punte ardevano tredcci lumi per cada- 
una . A drittura delle dieciotto fottoppofte Pitture forgevano altret- 
tante lumiere , minori delle prime , , ma d' egual’ opra , e portavano 
fu le cime de' fogliami nove fiaccole 1 ' una . Interzati a tutte quelle 
lamiere , e a perpendicolo de' pilaftri della Chiefa fi vedeano pianta- 
ti trenta grand' Angioli a chiarofeuro d' oro in alfe dipinti , che ab- 
bracciando ognun con diverfo atteggiamento il fuo cornucopia , vi 
portavano f^ra una grolTa torcia . Fu intenzion di chi alfifteva al 
lavoro di fomttar altresì a trionfi di Lumiere , e Corone tutto il cic- 
lo de' volti, come pur le cuj^le degli Altari, ma l’angullia del tem- 
po troncò ridea, e refe vani i fatti preparamenti. 

• Wa è tempo di paffar dall' accelTorio al forte dell'Apparato, cioè 
al Palco . Di là fu adunque ritirandoli l' occhio , e dal corpo infe- 
riore avvanzandoll il piede inverfo la metà fuperior della Chiefa , in- 
contravafi nel bel campo , che s' allarga in crociera , una gran sbarra 
lelTuta di carregoni di cuoio , legati aflicme con funi , che in figura 
di Ibmisferico {leccato girando da un' all' altro corno del palco , 11 
commetteva tra i pilaftri di mezzo delle orclKllre laterali , con che 
poneva freno al furiolb urto del popK>k>, e infieme appartava di den- 
tro un nobile recinto per trattenimento delle Dame , e de' Cavalieri. 

D.a quello fpaziofo , e degno pollo fi godeva più che d’ altrove 
l'arte , e la magnificenza del Teatro. Di primo prolpctto para vali 
fotto 1’ occhio la maeftolà gradinata di mezzo , che ulciia fuori del 
Presbiterio 15. piedi , c piantata in fondo larga is, falendo a tre 
faccie con 18. fealini di grado in grado accorciati all'altezza di pie- 
di dieci , c mezzo , poggiava con pato la^o undeci fu l' orlo del ta- 
volato . La venivano a fcala reale prczioli tapeti, e fu le punte dei 
doi corni inferiori, fopra alti, e a pietra pinti picdeftalli la guarda^ 
vano con torcie in mano due Angioli dorati. Su l'eftremkà de' gra- 
dini la fpalleggiavano due ale di fioriti vafi d' argento , che finiva- 
no fu le punte del fuperior pato con due lumiere a più fiaccole , 
ordinate pur quelle con due altre laterali , piantate fu '1 profilo del 
tavolato, qual poi fi univa di fianco agli angoli del baflàmento de’ 
Colonnati con una bizzara voluta di arrabefehi , portante in cima un 
vafo a più lumi. 

. Da ambi quelli corni del palco ufeivano due orchcftre , fabbrica- 
te all' idea d’ Ionico magiftero , che voltando alquanto a profpcttivi 
nell’ angolo del pilaftrone di mezzo fino a dilungarfi dal palco piedi 
3 2. confinavano co '1 primo irKontro delle due cappelle laterali dcl- 
Ja B- Vergine , e di S. Nicolò . Quattro gran pilaftri alzavano ogn’ 
lina di quelle Cantorie undeci piedi dal piano, due fotto l'eftrc- 
mità , e due fotto la loro piega di mezzo piantati , quali portando 
in tefta un’ andamento di quattro cancellate di ballauftri alto quat- 
tro , a piedi quindici follcvavano tutto l’ ordine j fu le tre punte del 
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cui poggio tre Purtini di rilievo pinti a bianco marmorino ftringc- 
vano cornucopia con torcia. 

Pitturava tutto il malficcio , e ’l cornicione di quefte due ale una 
leggier tinta di pietra cenerina . Su T aureo fondo delle quadrature 
de’ pilaftri Ichcrzava un argènteo intreccio d’ arabefehi a corone , 
come pur’ altri a feftoncini , e rofe cingeano la loro fronte , e altri 
infioravano le faede ai fei liiperiori pilaftrini , che ferravano d’ in- 
framezzo le 14. colonnette , fi-ondeggianti effe pure nel loro pero in 
aureo fogliame. Da fotto l’architrave infra l’uno, e l'altro pilaftro 
cadevano panneggiati a maniera di cortinaggi drappi di finiffimo Da- 
mafeo d’ un’ opra iftefla co’l refto, che avvolti, e aggruppati a det- 
te colonne aprivano l’adito alle porte vicine. 

La delira di quelle due orchellre flava aflegnata al canto delle 
voci, l’altra alla finfbnia de’mufici iflromenti, e ambe d’organi leg- 
giadri proville. Dagli angoli intcriori di quelle forgevano quind, c 
quindi egualmente i due balfamenti del Profeenio formato tutto dall’ 
cllrema rivolta , con che in ufccndo dalla cappella il teatro piegava 
ad angolo ottufo tutto l’ordine dell’interno fuo corfo, per unirlo al 
fianco ellerior della Chiefa. 

Nobilitava quelle due fronti d’architettura la maellà di due alte 
tribune, che tra la colonna fitta fu la punta dell’angolar balfamen- 
to , e tra ’l cantonale filTo al muro , « corfo tutto da dorati fello- 
ni , accoglievano fotto un gran nembo di Arato a punto francefe li 
due primi reali Seniori , che con gli altri di dentro al palco anda-, 
vano ordinati . Cadeva quel doppio Arato dagli cAeriori poggi de’ 
fovraAanti balIauAri , e formando co ’l fuo precipizio da ambe le 
fàccie del Profeenio reai cortinaggio ai fudetti Perfonaggi , ralfera- 
brava nel fuo rotto fvolazzo due gran fquarzi di Sipario per invito 
dell’ occhio , e del piede a offervarne di dentro l’ interna fua mag- 
gior pompa. 

Salitafi adunque la reai gradinata , fi prefentava in un punto allo 
feuardo tutto alTieme il gran corpo del ‘Teatro , che in figura d’ or- 
<tine Corintio , mezz’ ovato , correva d’ intorno a tutto il palco , 
'fpatteggiando a Colonnati, e Statue l’alta Macchina ottagona, che 
ai mezzo a maniera di ‘Tempio forgendo, fovra un altro giro di 
Colonne portava a trionfo una gran Cupola. 

La pianta del tavolato fu la fchiena di fei gran cavalletti in Pref- 
biterio , e fu le punte di grolfa travadura in Coro nortata tanto 
per ogni vcxfo diAendevafi, quanto il campo del Presoiterio, e del 
Coro medefimo (che queAo pure s’era tutto in tal opra comprefo) 
cioè in larghezza piedi 29. e in longhezza 43. Altrettanto piantava- 
fi la linea interior del baffamento j ma 1 ’ eAerior due piedi meno . 
Coficchè tutto il piano da un’ all’ altro baAamento fi allargava piedi 
25. e dalla fronte allo sfondo entrava jp. 

Rompeafi queAo tavolato nel mezzo in due gradini, che fpiccati 

daU’ 
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dall’ orlo del palco giravano paralelli alle baflc laterali , fino a com- 
metteril di traverfo ai due primi fcalini della Macchina di mezzo : 
con che formavano preflb a’ baflamenti paco alle fedie , e di fron- 
te più fvelto rifalto alla profpettiva del Teatro, Sopra quelli gradi- 
ni , che oltre la meta fi perdevano in piano feguente , s alzava pie- 
di cinque , e mezzo il balTamcnto , e fu quefto montavano 24. Co- 
lonne , all' altezza le prime , comprefa la bafe , c '1 capitello , di pie- 
di 14. le regolava tutte l'architrave d' un piede, che portando di 
fopra intramellì al fregio , e perpendicoli ai capitelli 24. modiglioni 
alti 3. piedi , e quelli la cornice alta due , la fupcrior ballaullrata 
fi levava piedi due , c mezzo , fino a profilare con l’ orlo del fuo 
poggio il lauro del cornicione di muro , e compiva 1’ altezza di tut- 
to r ordine in piedi 28. a' quali aggiuntili li dieci , e mezzo dell' 
anterìor tavolato , e 1’ uno , c mezzo de’ due fudetti gradini , riful- 
tavano in tutto piedi 40. quanti appunto fi contano dal profilo del 
cornicione al pavimento della Chiefa : con avvertir però , che 6- 
lendo a profpettiva il piano del palco piedi cinque , per altrettanti 
ancora ai mano in mano digradava dentro tutto 1 ’ Ordine dell’ ar- 
chitettura , non ollante che in cima correfle tutto a filo co '1 fopra- 
detto cornicione. 

Ma quel che più ricavò quella fimetria dell’ arte , da le lòia per 
altro leggiadra , e grandiofa , fu la grazia , e lo sloggio dell’ orna- 
mento . 11 tavolato , c i gradini , che 1 giravano , eran tutti coper- 
ti di fini tapeti. La banca fifla per federfi al bàlTamento corre- 
va tutta intorno fornita di bianco llrato di feta , che a vicenda fi 
mutò in altro cangiante , e finiva fu ’l taglio traverfo de’ due gradini 
di mezzo , per dar luogo ,■ quinci a delira al Trono Vefcovale , e al- 
le fedie , che 1 Ipalleggiavano , de’ Signori Canonici , e de’ Minillri 
allìllenti : e quindi a nnillra ai feggi dell’ Eccellentillìmo Rapprefen- 
tante , e de’ Magillrati della Città , che in mezzo ’l teneano . 

Le balTe , i legamenti , c tutto il corniciame pingevano marmo bia- 
detto , rabdeanoo le gole a vuovoli , denticoli , e fiilarelli di chiaro 
feuro rifalto. Le 24. Colonne, che fchierate 12. per parte fu bafe do- 
rate , e di aurei capitelli coronate vellivano reai manto di porporati 
damafeoni , faceano ala . e corona al regio Trono di mezzo ì c con 
lo /porto degli alati moaioni , che pinti a fquame , e felloncini reg, 
gevano in tella , e col rifalto del fuperior cornicione , mtto altresi 
rabefeato , formavano 24. reali Tribune , le quali tra V una , e l’al- 
tra colonna fu fcabclli a tinca d' oro fogliati , e con fchenale di pun- 
to Francefe accoglievano 24. Perlbnaggi reali, tutti a bianco velli- 
ti , in atteggiamento di levarli di tella le auree Corone , per tribu- 
tarle al Divin Trono, che era 1 ’ Arca nel Tabcrnacol di mezzo In- 
coronata . Erano quefti 24. gran Statue , tutte di /variato portamen- 
tò , e di lini fioccati finte candido marmo , ma tanto fu ’l proprio , 
che a pena le 24. lumiere , loro, a delira , e fmillra fu ’l mezzo de’ 
A I Colon- 
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Colonnari a gigli foggiate , valevano a lume df 71. fiaccole dal vtro 
alabaftro divifarle . Dava pur affai luftro ai loro Troni un preziofo 
fregio di velluto rolTo , che dall’ architrave cadeva con doppia fran* 
pia d' oro fu ’l fondo di punto Franzelc , a cui competenza corrcan 
del pari anco fopra 1’ architrave , infra i modiglioni per fregio , c 
folto lo fporto della cornice per foffitta , due teli di fino damafco . 
L' ultimo finimento però T avevano quelli Seggi dal bizzarro rilàlto 
della fuprema ballaullrata ^ che da Ibpra la cornice dominava 1' alca 
lor fronte , a maniera di cimafa , e corona ; cambiava quella da ua 
corno all’ altro del Profccnio , con baflfa , pilallnelli , braccioli j c pog- 
gio d’ cgual tinta co ’l malficcio dell’ ordine ; Ibi che mollravano i pi- 
lallrini rilevata la faccia a cadute di felloncini, e ’l pero de’ colon- 
netti fioriva in /rondi dorate . 

Rompevano quello leggiadro corfo otf. vali , piantati fu ’l poggio , 
a drittura de’ pilallrclli Indetti , e pitturati in fondo azzurrino a fo- 
gliami d’ orpimento : portavano quelli fu i fporti delle manìzze , c 
61 i colmi degli aurei frutti , che aveano in bocca , per ognun cin- 
que lumi . 

Accrefeea in oltre pompa a pompa il nobile sfoggio , che appefi ad 
ambe le punte dell’ ellerior cornicione fpiegavano i due gran Sten- 
dardi dell’ Archiconfratcrnità di S. Biagio . Cadeano quelli a fvolazzo 
mollrando in drappo di -manto cremele , da una pane per infegna ^ 
/Immagine della SS. Trinità in atto d’incoronar MARIA, e dall 
altra il Triregno , e le Chiavi Pontificie , contornate sì quelle , co- 
nx tutto il campo da Un continuo rabclco a fogliame d' oro, con in 
cima dell’ alla triplice Croce d’argento. ’ 

Ma finalmente compiva quell’ Opra a maniera di nobil Ina capo 
un maellofo Profpetto d’ architettura , e forrimento di lumi alzato Tu’! 
fondo del Teatro , a fembiante d’ Arco trionfale , che formontando 
r andamento de’ ballanllri affacciava tutto il finellronc , che s’ apre 
in fronte al Coro . Sorgeva quello archeggiato a trionfo dall’ aper- 
tura d’un gran portone, che illuminato dall’alzata di due cortinaggi 
di punto Franzefe introduceva / occhio in una fuga d’ ottica cclelle . 
SpallcE^vano l’una, e 1 ’ altra colonna dell’Arco due grand’ ale on- 
deggiate a- volute , e a cafeate di felloni frondeggiate , La fi-onte 
dell’ Arco ttiedefuno corOnavafi a trionfo da un intreccio di vali, e 
di lumi fenza numero . Reggevafi tutto quell’ ordine di profpetto fu 
le quattro colonne , che'di lotto formavano l’ultimo sfondo all’ova- 
to del corfo , c infra le due ellreme aprivafi il ballàmcnto ; d’ onde 
in luogo di Statua compariva di mezzo a due levate portiere di co- 
lor d' oro un arcano ritiro , in xai a fembianza di Samuario , fo- 
pra 1 ’ aitar parato a broccato , e fotto padiglione di punto Franzefe 
pofava un Knnacolo, dipinto x più feontri d’ architenura . 

Ed eccoci ormai dall’ ordine dell' arte medefima condotti a paffo 
d’ armonia a qud punto fiffo , cui'ftootoe a proprio foo centro driz- 
zava . 



/ 
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lava tutte le fue linee la firaetria del magiftero , e dentro cui , co- 
me in fua reggia trionfava , più che altrove , tuno il fior dell’ appa- 
rato . Era quefto il bel meaao del palco medefimo , d’ onde forgeva 
piantato a piombo (òpra 1’ altro di marmo ( che già reftava per la 
metà nell’ armatura fepolto ) un gran Tabernacolo in figura d’otta- 
gono colonnato , ma lalfo , perche profilato a (conio di profpettiva , 
il quale fopra fei colonne ( toltene le due anteriori in graaia di piu 
libero afpetto ) aliava con quattro volutoni la tefta , per fottopporla 
al diadema imperiale , che da fopra l' incoronava . Nè fenza merito 
portava quella macchina T onor di Corona , mentre ogni fua parte a 
pregio di tutta leggiadria , e nobiltà la veftiva in politura di farnela 
più che degna . 

Nafceva la pianta da fei piedeftalli , alti li due di fronte piedi quat- 
tro ; degradando li quattro interiori , come pur le loro colonne , a 
porzion della fcarpa crcfcente nel piano , pitturati tutti egualmente a 
tinta biadetta , comune a tutto il malficcio del Teatro , ma con le 
faccie de’ dadi ricavate a tede d’ Angioletti , e a gruppi d’ aurei fe- 
lloncini , loro al collo pendenti , abbigliate . Caminavano fu quelle 
balTe a palio d’ ordine Corintio le lèi colonne , all’ altezza le due pri- 
me tra la bafc , e ’l capitello di piedi undcci , vellite tutte a fiamma 
di punto Franzefe , e cinte fu la metà del furto dai Icherzi d’ altret- 
tante lumiere a cinque lumi . Di fotto 1’ architrave correva in giro 
un alta frangia di feta crCmelè , e fopra vi caminava il fregio dipin- 
to a fondo d’ oro , fu le cui fette facciate erano fide altrettante tede 
di Cherubini , che con l’ incrociatura dell’ ale fortenevano pendenti di 
fotto r architrave fette lampadi d’ argento , formando con tai lumi 
mifteriofo recinto al Virginal Trono . 

Portava pur la cornice di (òpra fu '1 pato de’ fuoi quattro àngoli 
anteriori i quattro Sacri Animali , 1’ Angelo , 1’ Aquila , il Leone , 
c ’l Bue , appoggiati al corridor del ballaurtro , che m la cornice me- 
defima girava d intorno alla cupola : fopra le otto cantonate di que- 
lli poggioli fiorivano in cinque lumi per uno otto Vali , pitturati co- 
me i ballaurtri in fondo azzurro a fogliame d’ orpimento. Dai quat- 
tro pilailrini intermedianti a (quadra l’ ettagona poggiolata fi fpic- 
cavano di fianco quattro gran volutoni di quadro rilievo , che girati 
a gioco d’ arabclco in ricurvo fporgimento , per fabbricar cupola al- 
la macchina , fi affrontavano poi tutti a (quadra nella fommità , per 
ivi, aggruppati in una folatclla, reggervi l’opra la gran Corona. Ac- 
compagnava i loro bizzarri avvolgimenti una continua gala di pennel- 
lo , che contornando a bianco marmo il campo azzurrino di mezzo, 
fpandeva poi negl’ incontri delle volute in nallri di dorato fogliame , 
e. fu quelli vi pitturava di tinte uniformi quattro lumiere, e altret- 
tanti vali , quelle piantate fu i primi gruppi de' volutoni a tre lumi, 
e i vali fu ì fecondi a cinque . Andavano quelli lumi ordinati a fcala 
con i quaranta de’ vali , fitti fu l’ inferior poggiolata , e con le ven- . 
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tifei fiaccole, che ardeano fu lè pivite, e crociere della fuperior gran 
Corona : ideata quefta all’ imperiale pofava fu le quattro tefte de’ 
fopradetti frontoni , fervendo a un tempo iftclTo di reai decerci , e 
di gentil finimento a tutta 1’ opra del Tabernacolo ; flendea la fua 
sfera per diametro a piedi cinque, e Talterza del globo a quattro; 
fingeva d’ oro tutto il mafllccio , e a gruppi di gemme la fafeia, 
sfogliando i rami de’ fporti in dorate frondi , fino a legarli coll’ au- 
rea balla , che nel punto dell’ incrociatura de’ rami fermata porta- 
va in cima la fiia croce , a piò fiaccole piramidata . Da quello pun- 
to al piano del palco cadevano a piombo piedi d’ altezza trenta . 

Non finiva però in quella cima tutto T incoronamento dell’ opra . 
Cingeala in oltre dieci piedi di Ibpra tutta in aria pendente altra 
Corona Cclellc . Appuntava quella fu T orizonte della fua sfera d’ 
azzurro , nell’ ellrcmità de’ raggi loro dodeci Stelle dorate , e tra t 
contorni pur d’ oro della fua fafeia fcriveva in fronte a lettere cu- 
bitali T Epigrafe dedicatoria : ^An\£ CoYomtx. 

Ma per ben intenderfi , e di fatto rifeontrarfi T oggetto di quella 
arcana Ifcrizione lacca mellieri abbalTar di nuovo lo fguardo , e 
intrometterlo finalmente nel Tabernacolo dell’ Arca medefima . Apria- 
vi adito libero l’ampia luce, che d’ infra le due colonne anteriori, 
alta piedi fcdeci , e larga quindeci dava campo all’ occhio d‘ avvan- 
zarlì da ogni punto della Chiefa a contemplarvi T ultimo feopo di 
tutto l’Apparato: cioè la Vergine di Loreto fu Regio Trono Inco- 
ronata . A quello làcro Soglio falivafi da ogni parte d’ intorno per 
una ottagona gradinata di fette fcalini , che ricoperti di fini tapeti 
portavano all' Altare piantatovi fopra , largo piedi fette , e .parato 
con davanzale di ricco broccato d’ oro . Su i due gradini della men- 
lii tra’ candelieri , e’ vali d' argento pofava T Arca del Tdlamento, 
fu ’l modello appunto della già fermata da Mosè : cioè di quadratu- 
ra lunga cinque , larga , e alta tre palmi , dipinta tutta a lamina d' 
oro , e per ogni verfo nei contorni a foglie , e botte pur d’ oro a- 
rabclcata , con in faccia fcrittovi a dorati caratteri il titolo : Faie- 
ris Arca 0. P. aV, 

Su le punte della fponda fupefiore allìfi le llavano due Cherubini 
dorati, che in politura di.guardarìi T un 1’ altro incrociavano afiie- 
me le punte dell’ ale pur d’ oro , e fu le mani dillefe reggeano Tau- 
teo Propiziatorio , aqquadrato in maniera di coperchio fu la bocca 
dell’ Arca . 

Ma quel che più d’ogn’ altro ornamento portava grazia, e mae- 
Aà a quefta bell’ opra , era la reai Corona d’ oro , che cingeva tut- 
to intorno T orlo fupcriore dell’ Arca medefima , non tanto per il no- 
bile fregio , che le metteva in fronte quella reai Infcgna , quanto che 
per T illuftre Miftero in tifa raffigurato; cioè : L'Aurea Incoronazio- 
ne della Verrinai Arca di Dio , Maria Lomana . Stava Quefta , come 
corpo fu T ombra , collocata in piedi fopra T Arca liidetta Incorona- 
ta, 
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ta , formandole Regio Scabello il Propiziatorio , preziofo recinto 1’ 
Aurea Corona , e nobil corteggio l’ ale de’ Cherubini j 1’ accoglieva 
maeftofo Trono con fchenalc, e baldachino di broccato d’oro, fpar- 
fo di fioretti cangianti, c d'intorno guarnito a picei pur d'oro: fer- 
rato da' lati , e di fopra da corniciame d' intaglio dorato , e tanto ap- 
punto alzavafi quefto fuo Trono , che la facra Statua poggiava le 
fpalle alla fiamma , polla di cimala fu '1 tabernacolo di pietra . 

Veniva pur accolto quello Soglio lòtto un largo padiglione di 
drappo celefte, che dall’apertura tutta intorno poggiolata del foffit- 
to pur tutto azzurro pioveva a baffo , a effetto d’ accrefeer mae- 
llà al Trono medefimo, c formar celefte riverbero alla pioggia de’ 
raggi doraci , che lo Spirito Santo in figura d’ argentea Colomba,^ 
fccndendo tra nuvolette d’ argento , e gruppi d’ Angioli indorati dal- 
1 ’ alto sfondo della cupola , fpandeva per l’ ifteffo traforo fu '1 Tro- 
no dell’ Incoronata Regina . 

Compariva Ella appunto da Regina, qual fuol eflìgiarfi la B. Ver- 
gine di Loreto, llringente alla lìnillra il fuo Divin Pargoletto; e in 
quella pompa di regio adobbo , con che fu già previfta dal fuo Reai 
A tendente . ( a) Afiitit Bregma a dextris tuis . Come Regina Ma- 
dre flava alla delira del fuo miflico Salomone . In ve/ìien deaurato : 
Ammantava regia velie di tutto ganzo d’ argento , broccato a fiori 
d’ oro , e guarnita nelle fue falde a picelo pur d’ oro , alto due pal- 
mi : in fimbriis aureis : circumdata varietale : Cinta d’ intorno da un 
Manto Celefte , che teffuto a fiori d’ oro , e d' aurea guarnizione^ 
tutto intorno fornito , le cadeva dal Sacro capo per velo , e per de- 
coro della reai fua Perfona . Tantoché molto bene in Lei li rifeon- 
trava il veftito preziofo dell’Arca di Dio fua figura , formato di tut- 
t’ oro puriffimo : ( b ) Vejlivitque Eam auro puriljimo . E fc per la 
ftruttura , e ornamento di quella fi contribuirono da più divoti del- 
r uno , e 1’ altro feffo tutte le forti di gemme , e i guarnimenti più 
pretiofi : (c) Viri cum mtditribus prabuirunt armillas , inaures an- 
nulos , (ff dcKtralia , lapidei oniebinos , & gemmai . Ad arricliir al- 
tresì, e abbigliar quanto mai più Quella Arca viva di Dio concor- 
fe a gara un’ imraenfa preziofita di perle, diamanti, e ogn’ altra più 
ricca fpecie di gemme , e gioielli : Doppio offequio di quel Nobile 
Seffo , che rimeritò la pietà dell’ a fe proprio tributò , con la pro- 
prietà del divoto acconciamento . Di maniera che era una meravi- 
glia in vederfi la gran Reina fcintillar tutta da cima a fondo in_ 
fcmbianza di Ciel fereno tempeftato d’ un mar di Stelle ; tra le qua- 
li brillava più che mai una falcia di folti , e groffi diamanti , che 
d’ intorno al facro petto le formavan luminola collana ; rifpondea- 
no quelli al riverbero d’ altri molti , che foggiati in una croce , c 
in nove alamari , le ingemmavano il feno ; a’ quali pure fi accorda- 
vano altri più preziofi , legati a fmalto con groffe perle , e cinti di 

reai 

(a) Pfal.^4. (b) Exod.n. (f) Exod.is. 
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reai fregb intorno alla fronte della gran Regina ; la Quale fu quel 
nobile vezzo vi portava alla fine 1' ultima fua gloria , c '1 fuprcmo 
titolo d' ogn altro fuo pregio , cioè : La Corona d' oro . E* Quella 
tutta oro malficcio , e d’ un opra, c materia illelfa con l'altra mi- 
nore impofta al Bambino , figurate ambedue a diadema Imperiale , 
con i gonfi delle volpte a lamina d’ oro fogliati , e incrociati di 
fopra nel punto , ove pofa il picciol globo del Mondo . La falcia— 
larga per diametro quattro dita rilpondente all’ altezza d’ un palmo 
del colmo , e tra i rabefehi , che fu i contorni la girano , moftra in 
fronte un picciolo feudo , con entro intagliata la memoria , d’ on- 
de , e per chi fra venuto a quella Vergine un tal dono come fegue : 

n;. Ccipitalum S. Petrt de Urbe hanc Coronam ^uream ex legato ll- 
liiflri/fìmi Com. Alexandr’ì Sfarti, e buie B. Ma-, iiC Vh-gini D.D.D.i-jo%. 

La Corona altresì del Bambino , affatto fimile a quella della Ma- 
dre , fol che a mifura del picciol capo , larga di sfera tre , e alta 
fei dita , porta parimente fcolpita quafi un’ illelfa ifcrizione . 

R. Capituliim S. Petti de Urbe hanc Coromm .-luream ex legato Illtt- 
Jlrijf. Com. Akxoììdri S/òrtiie D. 1708. 

Craziofo dono ambe quelle Corone inviato da Roma Regina del 
Mondo a MARIA Loretana, per dichiararla Regina Madre del Re 
de’ Regi j e riconofcerla con fi regio tributo per Incoronata Signo- 
ra d’ ogn altra Corona del Mondo : non foflrendo la Chiefa d’ ap- 
parir men gloriofa della Sinagoga . E fe quella cinfe d' Aurea Coro- 
na /’ Arca in figura , ha pur voluto la Chiefa fabbricar , e metter 
in capo all’ Arca di Dio in Perfona la fua Corona d’ oro . (a ) Et 
fecit illi Coronam Auream . 

Kc mancarono al foglio di quella gran Reina i fuoi gloriofi tro- S 
fei . Oltre i due gran llendardi fopraSetti , ne llava piantato alla fi- j 
nillra del Trono un altro minore , ma più fuo , perchè donatole in- j 

fieme con una gran torcia alla delira dairiftelfa Archiconfraterni- I 

tà di S. Biagio , in attellato sì della fua divozione , e sì ancora del ' 

fuo pio polìcifo, che fin da quando fu quella raedefima Sacra Im- 
magine Iblennemente benedetta in Duomo , prefe d’ onorarla , e cor- ■ 
teggiarla . Era quello Stendardo , come di prefente fi vede trafpor- ; 

tato , c appclb nella Santa fua Cafa della Giara , di forma quadra 

alto piedi tre , e mezzo , e largo due , e mezzo di lullrino creme- 1 

fe , contornato sì l’ orlo , come lo feudo di dentro da un corfo di 
rabefeo d’ oro , con quattro pomi dorati nei cantonali , dai quali 
pendono altrettanti fiocchi a gruppi di feta, come pur un altro limi- 
le cadente dal pomo dorato, che Ha fitto in punta dell’ alla. Nel- 
lo 

37. 
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lo feudo è dipinta la divifa dcH’ iikflà Compagnia j cioè ; • Il Padre 
Eterno,' che foftietie fu le marii diftefe le bfaccia del drocifilTo , e 
lo Spirito Santo , che in forma di colomba vi pofa fu ’l capo . Sot- 
to lo kudo a perpetua gloria oe’flidctti Confratelli j àflldui c'Ottcgi 
giani della Incoronata Reinà , fi legge a caratteri d’ oro la feguente 
Ifcriiione . 



Et iti BenediFUoHe ij. Marti! 11748. 

. — , Et in Coronatione 5. Novembrit vp§. . ^ 

■ ■ . Beata Maria [^hrgitìis Lauretina 

Vacata ad manus fuwn 

Ven. ArcbktmjratimHàs SdnBi^ma Trinitatis. 

I molti altri omaggi di limoline , e cere portati con divote Pro- 
celfloni da più Scuole , e Dottrine di Verginellé ai piedi della gran 
Madre , da che Ai ripofta nella Santa fua Cala , per riconolcerla , e 
tributarla da Reina incoronata nella propria fui Reggia, oltre i 
Comuni fuffrag) contribuiti prima da tutta la Città per 1’ opra d' 
incoronarla, faranno regiftrati nel difrufo rapporto di tutta la Fun- 
zione . 

Quello è quanto di prelènte fi è potuto far veder con attratto 
raccontò all’ immaginativa di chi legge , circa un argomento per al- 
tro, che fol fi potila provar a fumeienza con la viva fpfecic della 
lua propria comparfa, la quale per aver avuto il fuO forte nell’ ar- 
monia dell’ Apparato con la fimetria della Chiefa , rifultò di tal gra- 
zia, che per fentimento comune a formarne equivalente concet- 
to potè a pena giunger la cledenzà tttèttà di éhi’l vidde. 

. ...... > . . I ■ ' ^ 

I 

V E R O N .(E L A tJ, S. 

augujhmi Solyrnis Debdrtm‘i' Jìdytdquè 
E facriori Atero cingitw Aria Dei . 

‘ fanditur Empyrea X emflum immortale , Xbronoque 
E fuprerm Aftris cinghur , 4 rca' Dei; -• " 

Panditter (y Verahà ing^n^ Xempliim^, Salio^ ■ • 

Ex alta Altro ^ Aftris cinditur Arèai' Dei ,. '• * 

ÉriPj qUi tanti fotuit Locus ijjè Xriunifbi , < 

rfitm Soljma ? ón Coelkn ? Brétims utrttmqfte fuit . ' 

/ i; ; • .... ,-.■ 0 . :;i. 

: . . ^ ■ ...i. O '1 
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pUue le fagre azioni, e divote cerimonie ufate da 
Santa Chicfa nell' efterno culto di Dio , e de’ fuoi 
Santi nafcondono feinpremai fotto l’ cllerior com- 
parfa del loro fcnlibile l' interno foggetto d’ alcun 
miftico lignificato . £ così ancora tutti gli arredi, 
e apparati , de’ quali a maniera d’ abbigliamenti 
da Spofa coftuma la Chiela veftirlì , comechè or- 
dinati a rapprefentar con la dovuta folennità , e 
decoro le Funzioni medefime , raffigurano elfi pur altresì nella vifto^ 
fa lor pompa l’ intimo riguardo a «jualrhe fpirinial intendimento . 

. • Sono appunto quelli fagri riti e rcligiofc gale a guilà di Emboli, 
e caratteri vifibili , raeffi dalla, pia Madre , e Macftra lotto gli oc- 
chi de' fuoi Figli , e Fedeli , non tanto per cavar dai cuori loro 
grati oflequj alle grazie di Dio , e lieti a^plaufi alle glorie de’ San- 
ti , quantocliè per iftruir la lor mente de’ Divini Mifter/, e animar 
i loro fpiriti all imitazion di quei Santi Eroi , de’ quali vedono tan- 
to fefteggiati i trionfi. ^ . ; f 

Serve poi alla Chiefa di giuda ragione per governarli in tal gui- 
fa nel mido di fpirituale , ,c ' di fenubilc fuo magidero , sì la con- 
dizion idelfa del prefente fuo dato , e sì 1’ autorevol efempio di 
Dio fuo Spofo , c Maedro . Fin tanto che i Fedeli fuoi figli fono 
fue membra in terra , abitano .“n corpo di maniera terreno, che 
non odante avvivati da. un’ aninu\tutta fpirito, pure nè fentono, 
nè intendono, che o terra , 9 i>cr jV^a di terra , Formano, è. vero, 
un tuno , parte di corpo , e parte d anima , queda però è in mo- 
do tenuta chiufa , e ligata da quello , che non può ( d' ordinaria_j 
previdenza ) trafpirarle alcun lume , nè abbracciar ella mai verutz 
oggetto , fe non fe o prima introdotto per le porte de' fenfi , o 
travedito a divife di fantafmi fenfibili , c fempremai con piena di- 
pendenza , e faputa dell’ idelTe materiali facoltà , che al di lliori d' 
intorno alfiduamente la vegliano . 

'■ • ' • Non 
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Non avendo pertanto la Chiefà altra via di far penetrare all’ in- 
telligenza deir Anime fue fedeli , peranche indolfate di corpo , 
prigioniere de’ (enfi , gli oggetti fpirituali de’ Divini Mifterj , che fi- 
gurati all’ umana , e loi»aveftiti di fembianze fenfibili , fi prevale a 
«jueft’ effetto di funzioni , e pompe elleriori j ma gravide d’ arcani 
documenti ; acciò prdentate quefte di fuori alla vifta del corpo , 
per intromeffa de’ rnedemi fuoi fenfi , paffino più dentro agli occhi 
dell’ anima , e la foUevino dal fenfibilc all’ intelligibile , dal mate- 
riale allo fpirituale , dagli oggetti di terra agli affetti di Cielo. 

Uniforma anco in ciò la faggia Madre ( e quello è l’efempio di- 
vino ) le fue cerimonie all’ ingegnofo Magiftero delle Sagre Lettere ; 
e fe quefte fotto 1’ elemento , e la corteccia de’ prop; detti , e fatti 
all’ umana coprono il midollo d’ arcani fenfi della Divinità , anco 
la Chiefa entro al corpo di riti , c apparati vifibili nafcondc l' ani- 
ma di fpirituali , e divini documenti. E fono quelli appunto quei 
tre medefimi fognati del continuo , e infognati dal fuono , e dalla 
lettera della Santa Scrittura . Ammaeftrar nell’ allegoria la Fede in- 
torno a’ Mifteri da crederfi . Prometter nell’ anagogia alla Speranza 
i Beni da afpettarfi . E regolar nella Tropologia la Carità in circa 
quanto di buono adoperar fi dee per 1’ acquifto beato di quel Pri- 
mo , e Ultimo Bene , che fi crede , e fi /pera . ' ' 

Ogni qual fia punto della Sagra Biblia ferve per tutto quello alla 
Chiefa di norma, e d’-efempio , ma più d’^n’ altro precifatrtcntc il 
bel diicgnó , e ritratto fatto dal divin Tcfto del gran Tempio di 
Salomone . Perchè adunque s' intenda”, che tutto quell’ Edilìzio era 
un malficcio Audio di Dio , un’ architettura di Chi fa tutto una 
vifibil fabbrica d’eterni Mifterj, e che là dentro rton v’ era pur un 
atomo oziolb ; ma che ogni parte per menórta ' facea miftica armo- 
nia a un tutto d’arcani rilcontri , prende lo Spirito Santo l’impegno 
di regiflrarne con minutilfima efattezza parte per parte tutta la fi- 
metria, materia, llruttura interna , ed efterna ^clla gnn Mole Mi- 
fura le pareti j numera le colonne ; delinca i fregi j le comici ; di- 
fegna gli archi ,' i foffitti ; ftende' fotto gli occhj i laftrlcati'i le gra- 
dinate; ■'diftingue gli appartamenti , } recinti ; fqùadra le menfe ; 
fcandaglia di pianta gli Altari . E ben fapendo come fuo primo 
Inventore , che non folo il corpo -malficcio di quel Lnogo di Dio 
era un ingcgnolb compleffb d’ arcani divini'; ma che fingolarmente 
quel che ivi pareva accefforio, e pollice io , cioè-l’ arredo, e P or- 
namento , coipirava con maggior propietà ,'c più r da vicino a' una 
più firotta lega di ftudiàti , e ben intefi Miftcn feende per ciò E- 
gli a delcriverne con più accurata’ diftinzione tutto il beH’''3pparato. 
Senz.a dubbio le Solennità, i Sagramenri ,'le Offerte, i Sagrifìzj, e ' 
tutte f altre Funzioni là dentro efercitate fimboleggiavano di pri- 
mo intento in Jè ftclle gli alti fenfi della Divinità : e tutte le mem- 
bra di quella fua gran Stanza , comcchc fabbricatevi d' intorno per 

" , f . K .tCl- 
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teatro , e corona de’ riti medefimi , con e(fi pure accordavano la con- 
Ibnanza de’ propj mifterj . Però la fupellettile , e 1’ abbiglianaetito 
delle Sagre pareti , coraechè ordinavau più dapprcffo a dar più in- 
dividuata folennità , c rilalto a quelle Miftiche Funzioni , veftiyi— 
ancora più fui proprio , e atteggiava più vivamente i loro divini fi- 
gnificati , 

Scrive dunque Io Spirito Santo più che altra cofa minutamente le 
particolarità dell’ arredo, e apparato del Tempio; e lo fa, acciò fi 
capifca , che infino que’ Sagri Veli , Drappi , e Cortine , Scudi , Ra- 
befchi , e Corone , Candelieri , Vafi , e Lumiere , erano un conti- 
nuo ftudiatifllmo intreccio d’ alti Geroglifici , un ricco sfoggio di fo- 
vrani Simboli , una divota Gala di celefti Mifterj , tutti a fcfta per 
le occorrenti Funzioni del Tempio , e tutti con quelle più che al- 
tro allufivi alle perfezioni dell' ivi adorata Divinità , alle ieftofc pom- 
pe deir eterno Tempio del Cielo , e ai virtuofi ornamenti d’ un’ A- 
nima , vivo Tempio di Dio . Tutte le ^Azioni de’ Padri , e Dot- 
tori vanno ripiene di sì bei meditati rilcontri . Balli ora accennarli 
circa un fol particolar abbigliamento del Tempio medefimo . 

Quando i religiofi del pari , che valorofi Macabei , fconfitti per 
opra di Dio i nemici , riconofcer lo vollero per Autore de’ loro 
trionfi col rippolimento di quel fuo grand’ Abitaggio , appefero tra 
gli altri ornamenti fu i gran pilaftri , che d’ intorno lo fpalleggiava- 
no molte Corone d’ oro , e Scudi ftoriati d’ Imprelè : (a) Et oriia- 
ixrtmt faciem Tetnjli Corotti» aureìi , ér* Scutulis. In quello bell’in- 
treccio di Corone , e d’ Imprefe altri (b) confiderà un divoto atte- 
llato di gradimento alla vittoriofa mano di Dio . Altri ( c ) vi ri- 
flette un’ elprelTa idea dell’ Eroiche azioni de' Giufti . £ altri ( d) 
precilàmente v’ intende le Imprefe , c Corone de i tre primi Ilanghi 
della Chielà Trionfante : Coronit aurtis , tdtfl Amolh Martyrum , 
Virginum, & DaSlerMm . 

Accordano Tutti però d’ eflerfi ordinate tutte le Funzioni , orna- 
menti , e apparati di quel Tempio in grazia , e a gloria , o almen 
in memoria dell’ Arca del Tcftamento, ivi già nel più degno ritiro, 
come vifihil Trono di Dio , e primo oggetto delle adorazioni del 
Popolo , collocata ; e di doverli nell’ Arca medefima intender la^ 
Fonte d’ ^ni onor , e fantità del Tempio , un Segno , e Pegno d’ 
ogni gloria , e falute del Popolo ; un Erario , e compendio di tutti 
gli arcani , difegnt , e Mifterj di Dio , concernenti fpccialmente alla 
fua Incarnazione , e alla noftra Redenzione ; «he vai dirfi la gran 
Madre del Verbo MARIA , Arca viva di Dio , in cui , e per cui 
mezzo dovean tutti quei Segni , Simboli , e Figure unicamente ad- 
empirfi . Quindi è ;mre , che fe quelle Materiali Corone d’ oro , ed 
Imprefe attaccate ai gran Muri di quel Tempio rifpondeano coll’ e- 

fterna 

(a) t.Mtubab,^. (b) SanlUts Od. 

(f ) Vitlalp. de Tempi p.i. (d) Clojf. ibiJ. 



Digitizea I ; v > 



CORONATA. 75 

ftema forò fimctria, e concerto alla piu ‘ricca , è più Santa Corona 
d’ oro , di cui andafle cinta la Cofa più pregiata , e Sagrofanta del 
Tempio medefimo , cioè alla Corona d’ oro , di cui era intorniata 1' 
Arca di Dio , comechè efemplare , e cagione d’ ogni loro gloria , 
c fplendore , così nell' interno loro intendimento prendevan di mira 
quella più alta gran Corona d' oro dell’ Arca Reale di Dio , Rcina 
Madre del Re de’ Re , MARIA , da cui , c per cui mezzo erano 
per aver ogni loro luftro e gloria lalsù nel Tempio Celefte tutte 1’ 
altre Aureole , e Corone de’ Martiri , Dottori , Vergini , e di tutti 
i Ranghi beati . Corona perciò degniflìma di venir adornata , e ado- 
rata , come Sovrana d’ ogni Corona , da tutte 1’ altre Corone del 
Tempio di Dio , sì nella Chiefa Militante , che nella Trionfante : 
Coronis ^4ttrtis , ìdeft Aureolis Martyrtm , Virgimm , & DoBomm . 
Corona Reina delle Corone fu la d^ità dell’ Arca di Dio MARIA; 
perchè cingendo di carne Dio fteflo coronò in Lui tutti i Mifterf 
della noftra Fede ; perchè trionfando de’ comuni Nemici diede a noi 
fperanza d’ eterne Corone ; e perchè non effendo la fua Corona d' 
oro, che un intreccio di Virtù ligate in amor più lino, animava in 
noi la Carità ad opere Sante , per cui conquiilarci l’ immortali Co- 
rone . 

Onde chiaro apparifee anco da un fol punto di Sagra Iftoria , in 
che maniera le Divine Lettere fotto l’eftema lor fuperficie vogliono 
intefì alti , e profondi iènfi intorno a quanto dee crederli di Dio , 
operarli per Dio , e ff^rarli da Dio . Da un sì fatto Itile adunque 
di parlar per via di Simboli , ufato da Dio nelle fue Scritture , ad- 
dottrinata la Chielà Tua Spola vuol ella pur altresì, che dentro ai 
fuoi fagri Riti , e folenni Apparati s’ intendano mai Tempre Millerio- 
fé allufioni , e arcani documenti in riguardo à quei tre punti mede- 
fimi . Cujus magifterium fequens Ecclelìa , dice Ruberto Abbate , (a) 
rerum babitu ’vifMium res 'mitatwr invìfìbiles , non foìum in corum , 
de qutbus fupra diSium eli , myfteriorum puro cultu , fed in ceterorum 
quoque T.ernpli , vel Altnris ornatu. Nam ji nulla (ignificantur in hoc 
quoque Jpiyitualia , cur pretiofa pallia , & bohf èrica dorfalia parietibus 
appenduntur l Legganfi le fpiegazioni fatte da’ Sagri Cerimonifti fu le 
Rubriche de’ liioi Rituali ; fi vedrà in fatti non effervi Funzione , 
Cerimonia, Arredo, Apparato, e Ornamento di Chielà per minimo, 
che in fe non porti qualche bel. Miftero , c che non vada rifeontra- 
to con i più Spirituali, e Divini lignificati , tutti univerfalmente ri- 
dotti o ad uno, o infieme a tre degli: accennati fentìmenti, Allego- 
rico, Anagogico, c Tropologico. 

Non farà dunque ( per accollarfi al cafo nollro ) fuor d' autorìtà, 
e ragione , anziché molto e all' una , e all’ altra conforme il volerli 
di prefente valer di quella illelTa Divina, ed Ecclefiallica colluman- 
za. La pia cerimonia d’ Incoronarli MARIA, Madre del Re de’ Re, 

. . K a e So- 

la) De Divia. Offe. Iib, 2 . cap.t^. 
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c Sovrana Reina del Mondo, e a taltfictto accònciarfi in fembian- 
za di pompofa Regpa il Tempio dclHnato a sì aiobil aiione , fuol 
cller una delle più iblenni , e ftrepitolè Funzioni di Santa Chieià ; co- 
me r ha medo in chiaro l’ efpericnta d’ogni veda , che una iimil 
pompa s’ è pratticata ; c lo mqftrano anco al dì d’oggi le belle nar- 
rative per fatte occorrenze ftampate . Che però non può ragio- 
oevolnncnte dubitarli, che put in quell' Opra sì religiofa , e (bienne 
non abbia la Chiefa del pari, che in tutte l’altre fue gran Funzioni, 
e fagre Pompe voluto , die s’ intendano i più divori , e «fpirituali li- 
gnificati . Saria troppo poco il non 'pretenderli altro in am impegno 
idi tanto fallo , c Àavoro , che il puro diletto de^i occhi ; nè cu- 
larfi altro da sì fag^ Madre , e Maellra , che d’dTcr villa da’fiioi 
figli per loro curioìb trattenimento abbigliata . Forza è dirfi pertan- 
to , che non folo 1' azione d’ incoronarli dalla Cbiefa MARIA , ma. 
eziandio, che quanto le ferve per sì fatta cerimonia d’apparato, e 
d’ arredo , fia veramente una continua tellltura d’ alti Millcrj , sigi' 
intenti , e llgnificari deH’ Incoronazione medcGma acoondati , c ri- 
l^ndcnti. Quindi pare molto ragionevole l’impiego di riflettcrfi nel- 
le Sagre Pompe di una tanta Solennità quei fpiriouili fèntimcnti , e 
Millerj , che Santa Chiefa con tanto approvarle , c pratticarle gia- 
llo è credere v’ abbia dentro nafeofi , a quefto fine appunto , che 
Ceno riflettuti , e meditati da pii Ipettatori . Ma un tal obbligo di 
icovrirli , e ponderarti , fe per altri mai , certo corre pred&mentc 
per quella penna iflefla , che ne lineò i primi concetti , e partorita 
r Opra , nc delcriffc alla villa di fuori tutto il .lùo fcimbile ; colìc- 
■chè doppo r dlcmo Ibvracfpofto ragguaglio, indi vi vada entro oon- 
Cderando parte per patte anco l’interno, e iniiHco 'fìgnillcaito sì dell* 
azione d’ Incoronare MARIA , sì dd Tempio apparato, ove s’inco- 
rona MARIA . E |»cr non lavorarli di propia invenzione, ma fn di 
/agra autorità un si fatto rifleflo , fi formerà tutto fii l’idea ^ e con 
l’indrizjio o del Divin Tello, o di Sagri Scrittori iMorno appunto 
all’ apparato fuddato del Tempio di Salomone , ordinato tutto dal- 
lo Spirito Santo in grazia della Corona dell' Arca , real Trono di 
Dio , e Incontrato da’ Padri con la Gloria, e Corona di MARIA 
Regina Madre di DK). Cofiochè nei fagri abbigliamenti della Chie- 
ù tutti aoooidati a (blenmzar Ja Corona della , Reina dd Mondo, 
vi rifletteremo con la Fede compiuci , e coronati in MARIA tutt’ i 
Mifierj di noflra Redenziooc . Impareremo altresì nella Corona dì 
MARIA più di Grazie, e di 'Vytù, che d’oro, ad cfercitar in que- 
lle la Carità per nollra fantificazionc . E finalmente nella Corona di 
{floria della Rcina del Cielo vi rioonofeeremo una ' glorio^ caparra 
da fperarac anche noi le Cotone di nollra eterna glorificazione. Tut- 
ti e ere ièBtùnenri voluti, ìntdl da Dio, e dalla Chielà negli Appa- 
rati de'lìjoi Miflert, è ivccifitiiientc in quelli dell’ Incoronazione dell’ 
Arca fàgrofanta , h^dre di Dio egualmente , che Madre di cogni- 

Itone 
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zione alk 'noftfa ;Eede : Mater a^nStionisi 'chc Madre di dilezione 
alla noftra Carità : Mailer dileBionù ; che Madre d’ eterna -falucc àl- 
h noftra Speranza : Aii/rr JanBie Jfei . Arca finalmente , e Corona 
d’ogni Divino Miftero. 

L' apparato adunque iàttofi nella ■Chiefa <li S.. Nicolò di Verona , 
in occorrenza di folenncmcntc incoronaivifi h B. Vergine di Lore- 
to della Giara portava per argomento di tutto il fuo Mifteriofo 
compleffo il titolo : L' ARCA INCORONATA . A intelligenza di 
chc 'è da iconfidcrarli , che la Vergine di Loreto , di cui Quefta del- 
la Giara è perfètta copia, e fìmulacro, fi chiama nelle fiie Lodi 
Laurctanc , Arca del Teftamento . Fotderis ^ca . Epiteto , ohe pL 
Lei fingolarmente fotto il precifb titolo di MARIA di Loreto ipiù a 
ogn' altro le conviene , perchè in quella Santa fua Cafa concepì nel 
filo feno , a guifa d* Arca del Teftamento , 1‘ Autor della Legge , 
chc ivi appunto in quella Stanza beata : Ventris ìfiA Jirca clai^us . 

Due principali prerogative riportò 1' Arca del Teftamento .. La— 
prima , che eflendo già formata tutta fu l’ Idea di Dio., io d' órdi- 
ne fko cinta da Mose d’ aurea Corona . 11 comabdo di Dio fii qnc- 
Ao . (a) FaciefqM lupra ( ^rcam J Caronam ^terram per circuitum . 
E l’ efatto adempimento cosi pure fi regiftra nell’ Efodo ( bj £t fe- 
cit Uli Coronam atiream per gyrunr. 

L’altra prerogativa dell’ Arca fu d’efferfi a quefto effetto forma- 
ta, perche fcrvtffe di Scabcllo, e di Trono alla Maeftà di DIO, 
d' onde aVeffe Egli a parlare . c difpenfar le grazie al fao Popolo . 
Tale la ticonofee in più luogni il maggior fuo divoto Re Davide , 
Cogitavi : diffc Egli ftando fii ’l pcnlìero di fabbricarle un rcal Tem- 
pio : ut tedificarem Damttm , in ifua requiefetret ^~ca Feederis Domi- 
ni , & ScaMiam fedum Dei naftri . E nel Salmo s»8. invitando i fiioi 
Sudditi ad adorarla come Trono figrofanto di DIO dice : .ddorate 
Scabellum .pedum ejus , quoniam fanBum tjl . 

Fn poi quell’ Arca divina dopo molti aggiramenfi per il Deferto , 
e dopo molte hnprefe fotte a prò del liio Popolo', a cui fii fcmprc 
d’ Afilo , '£ di Condottiera alla Terra pronlefta, accolta dùH’ùfteffo 
pio Re con Iblcnniflìma Procdfione entro la fùa Città di Sion ; d’ 
onde con egual pon^ da Salomone levata , nel fùo gran Tempio 
a tal riguardo fabbricatole , fii collocata , & adoratavi poi fèmpre 
come unica Gloria , e Corona d' Ifrade ; finche nell’ eccidio della 
Santa Cktà fu da Giercmia indi fottratta, e 'nel Monte, ove gia- 
ceva il fuo autore Mosè , feppelHta , Fu poi finalmente da S. Gk>.‘ 
nell’ ApocaHffe vifta tutta gloriofo in mezzo d’ un gran Tempio nel 
Cielo : (c) Et apertimi eli Tanpim Dei in Calo , & vija ejì ^drca 
F ^amenti ejus in T empio ejus . La qual Arca , comechè ivi miftica , 
non reale , comechè tolta fèmpre 'nelle Sacre Carte per Trono di 
DIO , altro non è appunto , che d Trono ifteffo di DIO , ivi pure 

vedu- 

(a) Esod.if. (i) Bxed.caf.yj.- - Apec.ti. 
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veduto nel Tempio , c fico medefimo che l’Arca: (a) lòtto nome 
di quel Seggio divino rapprelcntata nei due cap. 4. c 5., comincian- 
do da quelle parole : Et Ecce Sedes pofna eroe in Calo , & Juper Se- 
der» fedens . Tra gli altri particolari racconta S. Gio: , che intorno 
a quella gran Sede di DIO llavano difpofti altri 24. minori feggi , 
fopra de’ quali fedeano altrettanti Perfonasgi reali velliti di bianco, 
e d’ aurei diademi coronati ; che poi profondamente chinandoli git- 
tavano a pie del Trono medefimo le loro dorate Corone : Et mit- 
tebant Coronas fuas ante 'Tbroman dicentes r (y<. Stavano in oltre ai 
lati del Soglio ifteffo in fembianza di lampade ardenti i fette Spiri- 
ti di DIO , c circa di elfo a guifa di guardia reale quattro facri A- 
nimali da ogni parte occhiuti . Su del gran Trono poi altri non fe- 
dera , che DIO , c il fuo Agnello divino . E poiché in ‘quell’ Arca 
gloriofa , divenuta lafsù ancora in Cielo reai Trono di DIO, inten- 
deva S. Gio: il vero Soggetto , con una vifiOne più chiara fvela am- 
bi i Milleri di quella . Dopo adunque 1 ’ Arca fuddetta mette Tubi- 
lo immediatamente la perfonale comparfa d’ una gran Donna , che 
fatta vivo Trono del Sole , d’ aureo intreccio di Stelle andava coto- 
nata . ( b) Mnlier amiHa Sole , ù" in capite ejus Corona Stellarum duo- 
decim . . : 

Per quell’ Arca Sagrofanta fatta da DIO e in terra , e in Cielo 
fuo Trono; e quaggiù in figura, d’ Oro; e lafsù in perlbna , di Stel- 
le coronata, raffigurafi da’ Padri comunemente la gran Vergine Ma- 
dre di Dio , chiamandola altri :(<•') Arcano animatam Legislatoris 
£>El . Altri : ( (/ ) -Anam novi 'f ejìamenti , in qua verus Deus . ver- 
farur non in figura,. Jed in veritate . Altri poi l’intitolano : f e) Tbro- 
num Dei. (fj Tbronum Cberubicum . (gj Solium regale . (bj Seder» 
Dei altiffìmamK Da altrettanti pure vicn riconofeiuta per Arca reale. 
(ij .Arca verè Eegia. A\ni (^) per ARCA INCORONATA, cosi 
efponendo l’allegato Tello dell' Efodo 25. Faciefque J'upra Coronar» 
.Auream per circuitur». Myflicè ifta Corona aurea jupra .Arcai» defignat 
inVìrgine regiar» dignitaterrr, nam ceteri SanBi, etiar» Jupremi iAn- 

geli in Calo Jtint , ./{cut Dei Miniflri ; ipja verò Virgo fteut .Calarum 
Eegina, quia enhn nupjìt' teterno Patri, qui eli Èegum , inerito i- 
pfa dicitur Eegina, quia Sponfa denominatur a dignitate Sponfi . linde 
ex boc fìguratur per Mulierem Coronatam, dicente Joanne .Apoc. 12. Si- 
gnum magnum apparuit in Calo, 'Mulier amilìa Sole', (s" in capite e\us 
Corona Stellarum duodecim . Et Jtc patet quomodoj.Arca Myftica Virgo 
berudiUa babuit Coronam .Auream regi, e dignitatis . ( / ) 

Se adunque MARIA in comun fentimento de’ Sagri Scrittori è 1 ’ 
Arca Incoronata d’ Oro , e di Stelle , perchè Ella è il Trono di 

(a) Apoc.j. (b)ylpoc.ti. (c) S.Mtibod.erat. in Hypap. (d) S.Ideìf.fer. 
I. de Ajfumpt. (e) S. Argxji- ftrm. de AJfimpt. tf) S. Epipbiui. (g) S. 
Damafe. (h~) S. Boeav. w fpec. B.V. { i ) Chryjip. de S.M- (^) Lyraa. 
in Exod. z$. B. Albert. Mago, de Laud. B. V. lib. iz. eap. i. Miechoo. di- 
feur. 351. Anton. Cen. de Arca Teflam. (l) fn Biblioib. fCirg, tom. 3. 
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Dio , Ré , e Sóle increato ; e fe MARIA fii precifatticnte fetta.. 
Trono di Dio nel punto, che fu fetta Madre di Dio, chiara cofa 
i , che MARIA fotto il precifo titolo di Lauretana , e come abi- 
tatrice di quella Santa Tua Cafa , in cui si degna Madre divenne , 
merita più propiamente chiamarli Arca di Dio , degna di Corona , 
ficcome quella , che in concependo entro quella Santa fua Camera 
il Re de’ Regi, in tal contingenza di luogo, e di azione lì fe al- 
tresì Regina Madre , e Reai &de di Dio . Dà 1’ ultimo pefo a que- 
lla prova r efprefla autorità di S. Chiefe , che in quelle Lodi ifti- 
tuite finpolarmente in grazia di MARIA di Loreto , e che però Lau- 
retane s appellano , riconofce , e incelTantemente decanta la grati_ 
Madre , come e(lìHence , e hlfe in quel Santuario , per Arca del Te- 
llamento , per Sede dell’ Eterna Sapienza , e per Coronata Regina 
di tutti i Santi . Fcederis Ana ; Sedes SapientU ; Regina SanBcrum 
omnium . 

E certamente ftandofi ancora al folo fenfibik la forma efterna deU 
r Arca medefìma efprime tal qual fpecie uniforme col Santuario di 
Loreto . Il Propiziatorio , che era la parte fuperiore dell’ Arca , e le 
ferviva di coperchio , e di tetto , foftenuto da doi Cherubini in po- 
litura di guardarli l’ un l’ altro , e di coprir l’ Arca coll’ ale , pare ap- 
punto un ritratto della Santa Cappella , llanza di Propiziazione , e 
tetto proprio dell’Arca Virginale, con ai lati pure quegli Angioli, 
che per coprirla coll’ ale dalle irriverenze de’ Barbari la portarono a 
volo fu ’l Monte di Loreto ; per ivi coronarla di Lauro Regina de’ 
Santuari d’ Italia , e quindi Regina di tutto il Mondo . E di fatto li- 
no a un fecolo fe lì videro gittate a’ fuoi piedi da più Provincie in 
reai tributo fcttanta , c più Corone : (a) Corona quippe tum cenfe- 
bantw ad feptuagmta . 

Ma fe la Vergine di Loreto a caufa di quella lùa gran corriifx>n- 
denza col primo fuo Prototipo , da Mosè villo fu ’l Monte , fu cre- 
duta , e adorata per la vera Arca di Dio cinta d’ Oro , e di Stel- 
le , ragion vuole ancora , che il Santuario fatto più al modello di 
quel Loretaoo in fe derivi altresì a proporzione il titolo , c l’ o- 
nore mcdefuno d’ ARCA INCORONATA , che quello ,* come fi è 
villo , principalmente polfiede . E quello appunto farà la nollra S. 
Cafa della Giara in Verona , per accoflarfi quella di sì fetta manie- 
ra all’ Elèmplare , che è fu ’l Colle di Loreto : (b) Secmdum e- 
xtmplor, quod in Monte mon/IratHm efi ; che il fuo Autore medefimo 
il Novarino 1 c ) non feppe , in che diflfcrcnziaria da quello . Cmn 
Lauretana eaaem omninò eli . 

E quello in follanza è 1’ intento , l’ ordine , e 1’ argomento di 
tutto il millero, che fi rifcontta nell’apparato di quello bel Tem- 
pio, apertofi, a fomiglianza del Cclcllc, in Verona alla venera- 
zione, 

(«J Tterfcll. Lmr. Hift. lib.l, (6) £*■«/. 25. 

(c) Opufc. • ' 
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zione dc’ fiiol Cittadini . Apertum eji Templum , & vìfa tfi ^rca 
Dei . , 

Qui primieramente fi vede entro il Tabernacolo eretto fu 1 pal- 
co , fituaca fopra l'altare, per ilcabello della Regina del Cielo , f 
Arca del Teftamento intorniata di quella Corona d’ oro , con cui 
d' ordine di Dio Mosè la cinle , con lòtto ileritta 1 ’ Epigrafe .• Fa- 
deris ^ 4 rca 0 . P. N., c s intende per d’ elTa precifamente la gran 
Vergine di Loreto, la quale fopra vi pofa, come vero corpo full’ 
ombra di quella fua Figura, e che come Ajrca viva di Dio cinge_ 
attorno le facre fue tempia la Corona d' oro , impollale , per diìpo- 
fizione Divina, dal nollro gran Pallore 5 con che vien dichiarata , 
lìccomc r Arca del iTellamento , vera Gloria , c Corona d' Ifraele , 
c fovrana Rcina del fuo popolo Veronefe 5 e infieme collituita de- 
gno Trono , e Sede Reale dell' Eterna Sapienza , che in quel fuo 
Divin Pargoletto al feno Ella flringe . Quelli a caulà dell' Incoro- 
nata fua Madre vien cinto altresì a aurea Corona 5 nè ciò va fen- 
za preceduto millero , per cui a ragion di coronarfi l' Arca Divina , 
fi cuife ancora nel punto , e modo illeflb l'Altare di Dio a quella 
vicino , e quali del tutto limile , comechè di materiale , e orna- 
mento moderno , che quella . Vero Tipo di Crillo Aitar Coronato 
per il Reai fuo Sacerdozio , e Sovran Sacrifizio dalla Madre d' au- 
reo diadema . fW ) Fecit .Altare thimiatmtis de li^nis Settìm ; -vefli- 
•vitque illud auro puriIJimo . Fccitqite et Coromm .Aureolam per gyrum ; 
condizioni tutte dell’ Arca medclima . E ficcome lafsù in Ciclo in 
grazia di Dio, e del luo Agnello, che fedevano in Trono, il Tro- 
no illelfo veniva adorato , e riconolciuto da que' ventiquattro Senio- 
ri circollanti col tributo dell’ auree Corone , così l’ Arca nollra_. 
Verginale per clfer Ella il Trono del Divin Figlio , che le ficde in 
petto , e a ragion dell’ aureo fuo> Diadema , che d’ intorno là cin- 
ge , divenuta Reina di tutti i foggi, più alti de’ Santi , fi vede pure 
nel prefcntc Apparato ( che c una vifibil rapprefentanza della Corte 
Celelle^ adorata da 24. Perlònaggi Reali , che polli fu d’ altrettan- 
te Tribune più balle , o intorno come loro Sovrana la corteggiano ; 
e riconolcendo dalla di Lei gran Corona venute loro fu '1 Capo le 
proprie, quelle di’tella fi «cavano per farne grato omaggio, & al 
Reai fuo gran Parto, & al fuo regio gran Trono . Coronas, & I{e- 
gnum \Avna referiint , quai fine ejus gratta , & Matris Marìte (òllicì- 
tudiné mhiime baberem . Così l’ intende il dotto dell’Aia (h) met- 
tendo loro in bocca f- encomio di Balllio Scleuc. (c) ^u.e lingua a- 
deò dijerta efi , 61" bonorata , qud Virginem illam grò dignitate decanta- 
re queat •, ger illam enim ìlluflratum eJi , genufque noflrum gloria, (3’ 
bonore coronatum e/i. Sono quelli 24. Coronati ', rin fentenza di 
più Spofitori , altrettanti fra Patriarchi , e Profeti , che concorfero , 
o col l'angue , o co i vaticini a dar , o promettere nell’ Incarna- 
zione 

(«) £xo4. J 7 . (b) Jn Apoc. cap. ' (c) De Vtrb. Jntar. 
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zione del Verbo la Divina Maternità di MARIA . Le bianche lo- 
ro clamidi , con che alla reale van vediti , fincerano la candider- 
za , e lealtà de’ loro fentimenti ; e le Corone d’ oro , che gittano ai 
gradi del Virginal feggio , autenticano il fino carato d’ amore , con 
che r adorano per lóro Gloria , e Corona . 

I fette Spiriti di DIO , che in guifa d’ ardenti Lumiere cingono 
di raggi il Soglio , raffigurano gli altrettanti Doni dello Spirito San- 
to , che al dir del Profeta pofar doveano a maniera di Corona fu '1 
capo del gran Figlio della Vergine: ( J e per l’ ifteffo diritto in- 
coronar altresì la gran Madre. Nei quattro miftici Animali vengono 
intefi gli altrettanti Euangelici Cronilli , che tutti occhi , offervan- 
do r avanti , e 1 dippoi , l’ eterno , e il temporale di Crifto , e feri- 
vendo con le fue le azioni della Vergine Madre , fervirono al Re- 
gno , e alle Corone d’amendue. ' 

Ma ciò , che più tocca il noftro argomento è ;la gloria lumino- 
fa delle due gran Corone , 1’ una Regia fotto all’ altra di Stelle , am- 
be fovraftanti fu ’I Sacro Tabernacolo , quali a gara cingendo 1’ Ar- 
ca di DIO, che è il fuo Trono, L‘una fìellata, e Celefte, l’altra 
reale, e Terrena; quella è dono fatto a MARIA dalla Curia Trion- 
fante ; quefta è tributo della noftra Militante,- e. come la Chiefa di 
quaggiù altro, più non iftudia, che di riffar appuntino, quanto fa^ 
pratticarfi lafsù , ov’ ha il fuo efemplare , vuol altresì , al meglio che 
può , ricopiarfi di quaggiù la fella , e la pompa di quella folenne 
Incoronazione , fattavi già dell’ Arca di DIO , in entrando quefta 
nel Santuario del Tempio Celefte , c al pieno pofteffo del Reame_ 
de’ Santi . E poiché non le vien fatto di cinger pur d’ Oro celefte , 
qual fono le Stelle , 1’ Arca Tua Loretana . La incorona di quel piu 
regio metallo , che aver può da .quelle glebe di terra . Ma fe in_ 
quelle dodici Stelle vuolfi comunemente comprefo tutto 1’ univerfale 
de’ Santi , de’ quai tutti la grand’ Arca di DIO è Corona , e a vi- 
cenda da tutti è Coronata , coraechè : Fuegina SanBorum omnium : 
non potea cader più in acconcio alla Chiefa di guaggiù , per oc- 
correnza del tempo , di ritrarfì da quel fuo Originale di Stelle la 
copia dell’ aurea fua Incoronazione . 

Già fi fa , perchè la Chiefa ogn anno 1’ attella , che il Dì folen- 
oe per tutti i Santi fu fpecialmente illituito a dichiarar MARIA lo- 
ro Reina : (b) Feftivitas omnium Saniìorum , quttm in boiiorem' Bca- 
t£ DEI Geiiitricis ^ SanBorum Martyrum Bonifacius 

Papa IK dedicato tempio Pantheon , celebrem , & generalem infìituit a- 
gi quot atmis , E veramente in tal Dì più che In ogn’ altro compa- 
rifee MARIA da Reina , e Reina Coronata di doppia Corona , cioè 
di Regno , e di Trionfo , ma fempremai a titolo d’ Arca , c di 
Trono di DIO . Porta dunque in tal Fella de’ Santi Corona di Re- 
gno j nè folo per 1’ avvantaggio llerminato , che v’ ha fopra di tut- 

, L -, ti in 

(o) Jftàe II. (b) Mmtyr. Rom.\. Hav: 
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ti in ragion d’ eccellenza , e virtù , ma più formalmente come for. 
giva , e canale , d’ onde ili loro deriva ogni dignità , e fantificazio-i 
nc ; e a quello ebbe mira il gran favorito di quella Regina Alber- 
to Magno , (a) fopra il tello allegato ; Fecit illi Corouam aurenm fer 
S)Tu>n j fa egli gran forza , e Miftero in quell’ ultima circoftanza : 
ffr : e finalmente ritrova , centro , e punto fifib di si ampia 

sfera altro non clTer , che la gran Maternità di MARIA • Fj Com- 
m polita per pyrmi . Famnditas enim perducit eam ad CORQNjihf 
^.4UI{E.4M ; Eo enim qmd Mater faEia efl fummi Fegis , dignum 
crat , ut in bonore Ftgio Jùblimaretw . Nota tamen , quod Corona ifia 
ducebatur per tyrum ; qtm Jignificat immenfitatem , (3“ atemitatem jU<e 
poteflatis 5 unae Ipfa dicit : In JeruJalem Juprrna poteFlas mea . Ed ecco 
cinta r Arca di Dio con Corona di Regno nella Reggia de' Santi. 
A tutto ciò fi foferive il Lirano ( i ) in appropriando alle tempia di 
MARIA la CORONA D’ ORO dell' Arca ; ecco il fuo fentimento : 
Per Ì4rcam ifìam figurata fuit Virgo MARJ^ , in qua repofìtus fuit 
SANCTUS SANCTOPUM Jefus Cbriflut, qui efl Fex , & Sa- 
cerdos, & Gibus Fidelium. Faclefque jupraCOPpNAM AUI{EAM\ 
nam (eteri Sanili ^ etiam Jùpremi Angeli funt in Ccelis fteut DEI mi- 
niftri ; Ipfa verò fteut Ccelorum Fegim . Che non vuol dir altro , fc 
non che 1’ Arca va coronata alla Reale Sovrana di tutti i Ranghi più 
fantificati . Dà però più viva efprelfione a quello punto un altro 
niente meno erudito Dottore ; ( c) che dopo aver fcritto fu '1 rifleC- 
fo di cingerfi d' oro 1' Arca i Ut ab hoc fìgno .4rca facile Princeps , ac 
Fegina omnium videretur ; venuto al Millico intendimento così aggiun- 
ge : Arca Mislica MARJA AUPEAM COPpNAM babet . Au- 
rea Corona fummum t\us imperium, oc Regùm dignitatem denotat. Fé- 
vum quippe infigne efl Corona . Ipfa DEI Genitrix cum fìt , conjequenter 
OMNIUM SANCTOPf/M , & Angelorum Regina eft.^ 

Ma finalmente via da ogni altro giudizio privato , più autorevo- 
le , e più ampio da fe llelfa 1’ cfibilce a quanto o nell' apparato li 
vede , o nella fpiegazione li fcrive , la Chiefa medefima , che in fe- 
lleggiando il trioni© di tutti i Santi ricanta ogn’ anno in quel Dì nei 
fuoi Notturni tutta per dillefo quella iftefla vifionc , ricopiatali ora 
in occorrctua di coronarli MARIA nel noftro Teatro; e pare ap- 
punto altro non efler il fuo intento , che d' approvare con la propo- 
lla di quella originale comparfa la legittima analogia del nollro rìf 
contro , e làrci fapere di lalsù , che la Fella de' Santi Ha tutta in co- 
ronarfi la loro Reina ; a cui in tal giorno quei Beati Cittadini forma- 
no delle loro Aureole gloriola Corona , in corteggiando tutti gioia 
intorno a quel Trono l’Arca Virginale, loro Gloria, e Corona . (dj 
Et tcct Sedes pojìta erat in Calo, & fupra Seder.: fedens , &c. Così api- 
punto comincia la Chiefa a delcriverci 1' apparato fellivo di tutti i 

Santi, 

(tt") Lib. IO. de Land. Virg. cap. i. (b ) h Exod. 25. 

(e) Miecbcn, dife. 551. (_d) In Offe. Orna. SS. 
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Santi , profeguendo fino al fine la narrativa di quanto abbiamo nel 
noftro; nè altro più replica per ben otta giorni, che Trono di Dio 
coronato da quella Curia felice . K/<// turbam magmm , &c. Stantcs 
ante Tbronum j (y omnes . 4 ngeli (iabant in chrcuìtu Tbroni j (!?■ ceddc- 
runt in conjpebiu Tbroni . E prccifamente di que’ ventiquattro Alfet 
fori ci ricorda , che ftavano, indrcuitu Sedis , e che teneano in ca- 
po Corone d’ oro : (a) Et in capitibns eorim Caronte AnreA . E che 
altro è tutto quefto , che un rapprcfentarci al vivo il Trono di Dio 
cinto per fua Corona di tette Coronate ; e che un voler dirci : Que- 
fto Trono sì coronato è l’ ittefla Arca Virginale cinta dalle Corone 
«li tutti i Santi , perchè unica di tutti elfi Corona ? onde par ne in- 
ferita la Chiefa in noftro favore , altro tempo non darfi più pro- 
prio per incoronarfi MARIA di quaggiù , che tra i giorni iramedia- 
le feguenti alla Fetta de’ Santi , per così poter più da vicino , e di 
frcto ricopiarne in terra quella Incoronazione , che il Dì antece- 
«lente fi fe lafsù nell’ Empireo . Ed ecco , che in quello regnar co- 
me Soglio di Dio fopra tutti i Santi fta la Cotona di Regno, con 
che in quel giorno è dalla Chiefa regalata la Vergine , c decantata 
per loro Regina . Seder Sapientiie . Regina SanBamm omnium . 

La Corona di Trionfo poi fe le dona daU’ ifteffa, in riconolcerla 
vittoriofa Dcbellatrice di tutti i fallì Numi , e quetto nella Reggia 
loro medefima nel Panteo Romano , che per sì bel Trionfo , lo fe 
fuo Trofeo . ( bj Expurgato Dearum omnium veltri fono , quod Pan- 
theon vocabatur , in honorem B. femper Eirginis Mariai , éf omnium 
Martyrum dedicavìt . In quefto gran Tempio adunque eretto a Gio- 
ve vendicatore , ( c>) e a Cibele Madre de’ Dei , fi vuol dalla Chie- 
fa nel giorno ifielTo de’ Santi Coronata MARIA , non folo per 
Madre di Dio , e Reina di tutti i Santi ( che quella è Corona di 
Regno^ ma Icgnalatamente . come gloriola Trionfatricc di Giove , 
e di tutta la falfaria fua turoa , definito perciò quel Panteo medefi- 
mo , fieccato di sì bel conflitto : ( dj Injigne quoddam , oc perenne 
Trophtum de expugnatis boslibus. 

Invidiando fantamente a quella doppia ineorònazione di Regno , 
e di Trionfo in perfona della fua gran Reina la comun noftra divo- 
zione , in competenza del Tempio Celefte aperto alle di Lei glorie, 
e del Panteo Romano slogiato alle mentite deità , vuole in ogni mo- 
do rapprelcntarfi 1 ’ una , e 1 ’ altra formalità di quelle Corone . E 
prelà occafione dal tempo . appena vede in capo a MARIA il Dia- 
dema di Stelle , poftovi nel primo di quell’ Ottavario lafsù nel Tem- 
pio del Cielo, e quaggiù nel Panteo Gentile, che fubito nel dì fe- 
guente principia in quella Chiefa a riffar 1 ’ Incoronazione di Regno 
fopra tutti i Santi , c in un altro fuo Panteo l’ Incoronazione di 
Trionfo Ibpra tutti i Numi Gentili. Pietà quella alla Militare, per- 

L 2 chè 

(a) Apoc.^. (b) Martyr. Rem. {c) PUn. Hìfl. Net. Iib.j6. cep. 15. 

(d~) Baro», in Net. Mariy. 

\ 
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chè di Trionfo; c Trionfo degno di Corona, perchè TRIONK)di 
MARIA . E qui s’ apre un gran campo al dover dire , « gradire ; 
ma poiché ciò laria un ufcire dal noftro Tempio 8 invader b naet 
fc maturata per altrui più degna raccolta , batti al cafo noftro fa- 
perfi , altro più non effigiare quel Giove larvato folla cima del Pan- 
ico , rifabbricatoli in Verona ai Fuochi di gioja, che il collega foo 
Dagon fu ’l picdeftallo d' Azoto , tanto vicino alle ceneri , quanto- 
chè a fronte dell’Arca Vittoriofa, e CORONATA. 

Ma oramai infra tante Corone d’ Oro , e di Stelle , Reale , e Tri- 
onfale tutte a gara concorfe a trovarfi pollo folla fronte dell’Arca, 
è venuto il foo luogo a quella sì Sacra , c Civile , che in proprio 
fuo Corpo , c colla perfonalc alttftcnza d' intorno all’ Arca mcdcliraa 
le cinge la pubblica Dignità . Sotto adunque ai 24. Seggi , eretti , 
come li è vitto, a forma di corteggio da ambe le parti del Taber- 
nacolo , corrono d' intorno due ranghi di Strati , interrotti da uo- 
Trono, c da un Seggio più alti , per federvi tutto ciò , che ha di 
più nobile il Minifterio del Clero , c ’l Governo del Magiftrato . 
Qui veramente dovriafi luogo di grato fentimcnto ai primi , Attore, 
e Spettatore di si grand’ opra , quant’ è metterfi Corona in capo al- 
la prima Regina del Mondo, ma a si fatta virtù, altro che l’azio- 
ne medcfima non può fcrì ir d’ ugual lode . Sappiano adunque alme- 
no , che ficcome l' incoronar l’ Arca è uffizio fol d’ un Mosè Coro- 
na de’ Sacerdoti , cosi 1’ affiftervi all’ Incoronazione è pietà propria 
d’ un Giofuè, Gloria de’ Capitani. E quindi per umile gradimento al 
rimanente de’ Primi , tra ’l Clero , e ’l Magiftrato , batti per ora il 
pollo medefimo , ove fedono , rilpondente ai Seggi di fopra , de’ 
Primi ventiquattro Maggiorafehi nella Curia ccfcfte . In fomraa van 
fcraprc in lega i mifter; ; e 1’ Arca di Dio ha fempre voluto intor- 
niato il fuo Aureo Diadema da nobile Corona d' Adoratori . Sin da 
quando fu nei deferti , c tra 1’ ombre della Sinagoga le donò que- 
llo coneggio la fua dignità . ( ttj Majores natu, DuceJ'que , ac Jitdi- 
ics ftabant ex utraque parte ^rc<e in conlpebiu Sacerdotum . E poiché la 
Religione chiama tutti i gradi in lega del fuo unico , e medelìmo 
culto , in difpartc da quelli Primati , e tra fteccati più vicini , v’af- 
fiftevano di mano in mano i più Nobili , e Degni , dietro a’ quali 
rinalmente s’ aflbilava alla rinfufa tutta la gran turba del popolo d’ 
ogni flato , e profeffionc, patriota , e foretto : ( b J Omnis popttlns , 
ut adicììrt , ita & indigena . Ogni uno in fomma avea pollo conve- 
niente intorno all’ Arca Incoronata, perchè tutti a gara avean con- 
corlb , e contribuito , chi oro , chi argento , chi rame , c chi altre 
prcziofità . ( c ) Aurnm , etrgmtum , ùf ees , per la ftruttura , e co- 
ronazione dcir Arca . Obtitlernnt mente promptiffvm ; condizion , che 
impreziofoce più i doni ; (dj Ai fatiendum opus Tabemoculi Ttfli- 
monii • 

D’un 

(a) Jof.t. (b) IbU. (e)Exod.i%. (d) Exod.l$. 
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D’un corteggio poi affai più fanto, quantochè più numcrofo vien 
lervita , e coronata 1 ’ Arca Divina iafsù parimente in Ciclo , ov..- ^ 
alla {coperta è adorata per vivo Trono di Dio ; e quefto gloriofo 
corteggio le vien preftato da tutto il corpo della Curia ccleìtc con 
particolar diftinaione di gioja itcUa Fetta univcrfalc di quel Regno 
beato -, nel Giorno , e tra l’ Ottavario de’ Santi . Di già vi fi fono 
vitti intorno alla gran Sede i ventiquattro Reali Seniori , i fette Spi- 
riti di più alta sfera , con intteme i quattro Sagri Animali ; ma in 
oltre vi ravvisò l' Efbtico di Patmo dietro a quefti fchierate in bell’ 
ordine tutte le Tribù del privilegiato Ifraele , che per aver in fron- 
te carattere di più nobil Santità , teneano porto di graduata affiftcn- 
aa - Girava poi finalmente dopo di quetti Ordini Turba sì varia di 
condizione , e sì calcata di numero , che fopraffatto il diletto Ap- 
pottolo non potè, che ftringerla tutta alla rinfufa in un fblo perio- 
do : {a) Poft bxc 'vidi turbam magmm , quam dimmeraye nano potc- 
rat , ex omnibus gent 'Aus , & tribuhus , Ù" populis , Ùf linptis , (l.mtes 
ante Thronum . A quefti due sì nobili , e popolo!! corteggi fatti dal- 
la Sinagoga , e dalla Chiefa Trionfante intorno all’ Arca , vero Tro- 
no di Dio , rifponde quanto può altresì la militante in quefto noftro 
Apparato; qui pure , acciò non manchino a gli offequj le lodi , e al- 
la gloria il canto, s' aprono da ambi i corni del palco due ale de- 
ftinate al doppio Coro de' Sagri Cantori ; e quefto appunto è 1 ’ ufli- 
7 io medefimo di quei Citaredi , e Salmifti , deputati già con bellilfi- 
ina alternativa dal Regio Profeta di tal Caj>pella Maefero , perchè in- 
ceffantemente cantaflero intorno all’ Arca Incoronata , tra gli altri fuoi 
Salmi , quel Cenfiteminì , a tal unico oggetto da fe comporto . (b) 
E quefta pure è la dolce occupazione , in che que’ Mulici Celcftiali 
con le cetre alla mano , e con i trifagj in bocca palfano colalsù in- 
torno al Verginal Trono di Dio la loro beata eternità . (cj Et can- 
tabant quafi Canticum no-vum ante Sedem . 

Scendendo poi all’ infcrior corpo del Tempio fi vedono appefi ad 
ogn'un de’ Pilaftri Scudi ftoriati, e fopravi Corone dorate ; fuH’idea 
appunto di quel bell’ apparato del Tempio ripolito da’ rcligiofi Ma- 
cabei . (d) Et ornavermt faciem T empii Coronis mreis , ScMulis. 

Quefti Coronati Scudi comparifeono iftoriati di ventiquattro Im- 
prefe le più fegnalate , che o da Dio in riguardo dell’ Arca , o dall’ 
Arca medefima operate fi fieno a gloria tutte dell’ Aurea fua Coro- 
na , a cui unicamente mira tutto il complcffo di quetti pendenti 
Trofei ! 1 Perfonaggi effigiati nelle dorate Cappe fono appunto i ri- 
tratti dei medefimi 24. Coronati Seniori, che fu ’l Palco ranno reai 
Corona intorno all’ Arca , e al Trono di Dio , e fi dano a cono-^ 
feerc perlbnalmente per la metà Patriarchi, e f altra Profeti, coll’ 
ilcrizione inferiore ; e per quelli precifamente , che nei loro Oraco- 
li , e Miftcrj han più chiaro de gli altri celebrate le gloriofe gefta_. 

dell’ 

(a) Apoc.-j. (b) I. Para/. 16. («) Apoc-H. (Jt) i.Macbab,/^ 
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deir Arca iftelTa Coronata ; fi vedono quelle a chiarofcuro celefteH 
figurate, c contornate da altrettante Corone tra fe difièrenti , e ri- 
fpondenti tutte alla varia condizion delle imprcfe iftefle contenute. 

Le Corone dorate , che da fopra cingono i Perfonaggi nelle Cap- 
pe dipinti , raffigurano quelle iftefle , che laisù in Teatro vengono 
da elfi tributate al Trono di Dio , c quello loro coronato omaggio 
Ha in prefagirc , e approvare le glorie della Corona dell’ Arca , da 
elfi molto ben ravvisata nella figura di quel gran divin Seggio. Ser- 
vono altresì quelle Corone per cinger a trionfo le azioni iftefle fiot- 
to iftoriatevi , degne tutte di gloriola Corona , perchè azioni fette 
alla reale dall’ ARCA INCORONATA . Bafta poi leggere le brevi 
ifcrizioni , polle una nella falcia inferior dell’ aurea Corona , l’ altra 
nella cartella pendente dallo Scudo , per venir in cognizione del lèn- 
timento , e dell’ armonia di tutta 1’ allulione ; Ma a più facile intel- 
ligenza di quello j qui lòtto fi diftende la feguentc breve fpiegazio- 
ze, dandofi principio dal lato della Chiefe a noi deliro. 

CORONE D’ORO DI DODICI 
PATRIARCHI. 

1. Corona d’ oro coll’ Epigrafe : .4die mums : è Corona offèrta 
all’Arca da Adamo, che nella Cappa di fiotto è dipinto, e che co- 
me Protopadre de’ Viventi le offre in dono il fuo langue , e’I moti- 
vo di prenderlo da Lei il Meflìa : materia 1’ uno, c 1’ altro forma 
di quell’ ARCA INCORONATA. 

L’ Iftoria figurata nello Icudo ligato con la Cappa rapprelènta Dio 
Padre in atto di mollrar a Mosè lui Monte il modello dell’ Arca, 
che volea fe gli febbricafle. 

La Corona, che cinge quello campo iftoriato, è de’ frutti del Le- 
gno della Vita , e limlToleggia l’ integrità del L^no dell’ Arca Vir- 
ginale, in cui incarnandoli il fuo Legislatore, fi fe virai Frutto di 
quell’ Albero di Vita. 

L' epigrafe lòtto allo feudo volante : (a) ^4d imaginem juam , ri- 
fponde a quel tefto : (b) Secundum exemplar, qmd libi in monte mon- 
(ìratum eft ; intendendofi in ciò , che l’ Arca Loretana dovea eflcr 
formata tutta full’ idea , e al gufto di Dio . 

IL Corona d’ oro appefa al feguente pilaftro : Henocbi munus ; la 
dona all’Arca Enoch il primo tra’ Patriarchi di MARIA, che più 
incontraffe la grazia , e ’l genio di Dio . 

L’ Iftoria dimoftra , che Mosè d’ ordine Divino rauna fopra una 
tavola oro , argento , e altre preziofita contribuite dal popolo per (a 
fabbrica , e coronazione dell’ Arca di Dio con tutta prontezza , c 

pietà ; 

(a) Cea.i. (i) Exod.li. 
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pietà t (a) Mente promptijjìma-, in che fla tutto il gufto di Dio. 

La Corona , che incornicia l' Ilioria , è comporta di varie gemme 
legate con verghe d’oroj e lignifica l’ offèrta ifteffa del popolo, con 
che fi fe tanto a Dio grato. 

L'ifcrizione: (è) Placuit Deo, abbraccia il doppio gufto, che pro- 
vò Dio nella fabbrica , e incoronazione dell’ Arca fua Materna , e 
nell'offerta, che a ciò contribuì l’amato fuo Popolo. 

III. Corona d’ oro ; Noe numus j è regalo di Noè, eletto da Dio 
per fobbriciere dell'altra Arca, primo (fìflègno di quella. 

L’ Iftoria moftra , che Befeleel artefice , empito da Dio di mac- 
ftrla , e d’ ingegno fovrumano , Ila in atto di fabbricar l’ Arca divi- 
na , e infieme la fua Corona . 

La Corona , che accoglie l’ Iftoria , è di Olivo intrecciato di rami 
di Vite , trofeo quello della pace dalla Colomba portato all’ Arca , 
e quella fimbolo del frutto della Vcrginal Vite , tanto gradito al Di- 
vin Padre. 

Il moto: (f) Invenit Gratiam, dinota Timmcnfa grazia, di cui 
fu riempita, e coronata da Dio quella fua Arca Virginale. 

IV. Corona d’oro: Abrabami munas: è donativo d’Abraamo pri- 
mo Patriarca de’ Credenti , a cui più fvelatamente fi feovriflè , e pro- 
metteflc il gran Parto della Vergine. 

Raffigurali nell’ Iftoria , che Mose pone attualmente fopra l’ Arca 
di Dio la Corona d’ oro nella forma da Lui ordinata . 

E’ ferrata quell' azione da una Corona di Stelle ^ alle quali fu pa- 
reggiata la dilcendenza d’ Abraamo , allufive altresì a quelle dodici, 
che coronano in Ciclo in propria perfona l’ Arca Virginale , Rcal 
Pronipote dell’ifteftb gran Patriarca. 

L’ ilcrizione : (d) Ext*ltavit, ut viJeret , rapporta la gioja de’ San- 
ti Patriarchi di MARIA in ravvilar da lontano nell’ Arca incorona- 
ta , eh’ era per farli , le glorie del Re loro Melila , e della Madre , 
fijtura loro Reina. 

V. Cotona d’ oro : Ifaad numus ; è oblazione d' Ilàacco vittima 
ubbidiente al facrifizio paterno; al cui Icme altresì lu rinovata la 
promella della gran Benedizione portata al mondo dall’Arca di Dio 
tutta benedetta. 

L’ Iftoria dipinta dimollra , che Mose d’ ordine Divino cinge pa- 
rimente di Corona d’oro 1’ Aitar di Dio, figura di Crifto, Aitar di 
fagrifizio , e di propiziazione preflb al Padre Idegnato ; c coronato 
Egli pure altresì per occafion dell’ Arca fua Madre d’ Aurea Co- 
rona . 

Intorno all’ Iftoria gira Corona di Spine alludenti a quelle , in cui 
r Ariete facrificato in vece d’ifaacco avea fitto il capo; e fono pre- 
ludi della fpinofa Corona di Gesù Figlio dell’ Arca Virginale , Aitar 
Coronato Re de’ Dolori . 

II 

(«) Exod.’^tj. (/>) Euìe.^^. («) Ce*. 6. (<i) Jebax.i. 
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Il moto; (a) Pofùit eum in Altare, approva tutto il cómpleflb.- 

VI. Corona d' oro : Jacoùi munus : la prefenta all’ Arca Divina 
Giacobbe Patriarca delle dodici Tribù d’ Ifraelc , che in Cielo, co- 
me fopra fi è vitto , formano Stellata Corona all’ Arca , ivi fatta 
Trono del Sole. 

L’ Ittoria rapprefcnta Dio Re de’ Regi , che come in fuo Trono 
fiede full’ Arca Coronata , per indi da quella difpenfàr le fue gra- 
zie , e benedizioni al fuo popolo Ifraelitico. 

La Corona , che accoglie l' Ittoria , è fatta di Cedri , gieroglifico 
di durazione , e di propagamento del popolo ittelfo per la benedi- 
zione materna dell’ Arca Virginale , che in una fola Fede , c Coro- 
na dovca tutto accoglierlo in Cielo . 

11 moto fottofcritto ; (b) Bencdkentnr in Te , riguarda a quel te- 
tto : (c) Siait ccdrus Lwani muleiplicabitur ; e proiìiettc quanto eh? 
adombra la fopraddena Corona di Cedri. 

VII. Corona d’ oro : Jclje mmius : è tributo di Giefle fotto a quel- 
la ritratto , dalla cui radice forger dovca la Verga dell’ Arca , Ma- 
dre del Fior Nazareno. 

L’ Ittoria è , che Mosè depofita nell’ Arca già Coronata le due 
Tavole della Legge , la prodigiofa Manna , e la Verga fiorita d’ Aa- 
ron ; rifeontri tutti del Fiorito Parto della Verga Lauretana , e del 
Legislatore depofitato nell’ Arca Materna , e divenuto per la di Lei 
Carne Pane degli Angeli. 

La Corona , che di verghe fiorite circonda l’ Ittoria , fpiega da fc 
ftelTa l’ allegoria . 

E dal moto : ( rf ) Erredietur , che inchiude il’ tettante : Tirga de 
Eadke JcJfe , &c. fi rileva tutto l’intendimento. 

Vili. Corona d’ oro : Davidis munus : è regalo del Cotonato Pro- 
feta , che fotto vi fi vede dipinto , Perfonaggio il più divoto , c zc- 
lofo del culto dell’ Arca , e da Lei altresì il più favorito . . 

L’ Ittoria mette avanti l’ Arca di Dio fittafi nel deferto afilo , c 
condottiera del Popolo fuo adoratore , c gloriofa Trionfàtrice di tut- 
ti i fuoi nemici . 

La Corona di palme , native della Palcttina , ferve di ghirlanda 
alle vittorie dell’ Arca introduttrice del -fuo Ifrade a quella terra di 
Promillìonc , e ai trionfi di Davide , ottenuti col favor dell' Arca 
medefima . 

L’ Ifcrizione : (e) Virga direflionis , Virga Pregni fui . Spiega la fe- 
lice condotta , e la regia Corona dell’ Arca nottra Mariana , che ci 
guida , c incorona nella Patria degli Eletti. 

IX. Corona d’ oro : Salomonis munus : è dono di Salomone , ivi 
fotto rapprefentato , Re che più d’ ogn’ altro alla reale onorò l’Ar- 
ca di Dio , in fabbricarle a fuo precifo riguardo il gran Tempio. 

L’ Ittoria fa vedere 1’ Arca introdotta da Giofuè per mezzo del 

Gior- 

(a) Ccn.zz. (b) Geii.it. (.c) Pftà.tji. (</)//. ii. {e) 
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Giordano arredato, entro la Terra PromeflTa ^ e adombra TingrelTo 
di Maria nel Reame beato. 

La Corona , che d’ intorno le corre , è coinpofta di perle , fregi 
i più preziofi , che abbian le Corone , in atteftato della immenfa -. 
dovizia del Santuario nel Tempio terreno, e celefte alla Corona 
dell’ Arca fabbricato . ' 

L’Epigrafe: (a) f^eni Coronaberis , esprime 1’ invito del divin Sa- 
lomone fatto all’ Arca Mifticà fua Spofa in introdurla all’ eterno 
fuo Tabernacolo , per ivi coronarla Reina de’ Santi . 

X. Corona d’ oro : E^fcbu mtitìus~i E’ donativo del Re Ezechia, 
sì divoto , e confidato nel patrocinio dell’ Arca , che ricorfo a’ fuoi 
piedi ne riportò la piena feonfitta de' fiioi implacabili aflediatori . 

L’ Idoria rapprefenta 1’ Arca condotta intorno alla Città di Geri- 
co, e che in quel mentre butta a terra le forti fue mura. 

La Còrona a ’ intorno al cartellone è di Rofe , fiori nativi di Ge- 
rico , e coronati a punte ci' oro ; con che alludono all’ aurea Coro- 
na dell Arca di Dio , detta altresì Rolà di Gerico , e al poflente 
valor di tal Corona fopra de’ noftri awerfarj . - . 

Il Moto : (b) Succidi Sublimes : parole di Dio a Ezechia per vie 
più animarlo al culto del fuo Santuario , e alla fiducia nell Arca , 
ivi a prò del fuo Regno mantenuta . 

XI. Corona d’ oro : Zorobabelis mums : E' nobile omaggio di Zo- 
robabele condottiero del Popolo dalla fervitù Babilonefe alla Santa 
Città , a fine di riftorarvi le rovine del Santuario , propria ftanza 
dell Arca . 

L’ Iftoria ci dipinge Giofuè Capitano proilefb avanti 1’ Arca, cui 
fupplica di perdono , e di vittoria , che felicemente ottiene . 

La Corona è d’ alloro , cui è proprio riparar dai fùlmini , e ono- 
rar le vittorie: Inno, e l’altro uffizio precifo dell’ .<\rca Sagrofanta. 

11 Detto (c) Ut itdificemHs Domum D;o , cfemplifica il fine , che 
deve proporli , per implorare dall’ Arca divina i ibccorfi , e i trion- 
fi ; cioè la pietà verfo la di Lei gran Corona . 

XII. Corona d’ oro : Joacbimi mmus : E’ offerta di Gioachimo Pa- 
dre immediato di MARIA , fcelto da Dio tra tutti per corporal fab- 
briciero di queft’Arca fua Sagrofanta. 

L' Iftoria mette avanti gli occhi la pompa de’ Principi, e Magi- 
ftrati d’ifraele nell’atto di corteggiar da ambe le parti l’Arca di Dio, 
da elfi tenuta per loro Gloria , e Corona, allor che viveano fenza 
Re; ombra del gran corteggio, che da tutti i Patriarchi fi fa con le 
loro gloriole genealogie intorno all Arca Virginale lor Figlia, e Reina. 

A. quello onore mirano ancor i Gigli , che d’ intorno a gli effi- 
giati Principi forman Corona , dichiarando a un tempo ifteflo la pu- 
rità , e ingenuità de’ loro languì , e la reai magnificenza del loro 
corteggio, preftato alla Corona della lor Arca. 

M L’ Epi- 

{a) ("fcj 4. 19. (c) Efd.4. 
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L’ Epigrafe : C^i) Pofii fofìentmm y ut faciant , è cavata; dall’ impe- 
gno di Dio nell’ infonder grazia , e lume lìngdaig ai làbbricatora 
deir Arca fua Madre y acdochè eoa tanto più di gloriale £br>mafle- 
ro Corona . 

CORONE DI DODICI 
PROFETI. 

Xin, Quindi poi ritornandofi da capo alla parte a noi fìniftradcl 
laterale Appaiai», conte all' ©cchio) la Corona d’ oro del primo tra' 
Profeti Mose K<by.fis\ miinus t è donadv.o. quella di quel sì intimo 
MinifiROk di Dia,, e; calmente eia lui impiegato nella ftnittura dell’ 
Arca , che diede anco: all’ iftelfa la nominanza di Mofaica-. - 

L’ llloria entro lo feudo pirtutaca è 1’ atto di condurli da gli E- 
brei nell’ elTercico in. loro difclà , c a fpavento de’ Filillei P Area 
prodigiofa-; 

La Corona d’ oro malficcio è quale appunto il detto Legislatore 
la pofe fopra 1' Arca; , a gloria , c tutela d' Ifraele . ' 

L’ Ifcrizionc : (b) Sttrge. Domine y & di(ppnitw , è l’ Invitacorio 
illcifo , folito da Mosé intonarli in levandoli di terra l’ Arca di Dioj 
c lì rifeontra in- rumo quello comporto la pronta artìftenza , e po- 
tente Patrocinio dclL' Arca miftica WAlitrA , in fùrfi contro a liioi, 
e noftri nemici . 

XIV. Corona d’ oro : Aaronìi muuus : è oflequio d’ Aarone , pri- 
mo , e fommo capo ilei Sacerdozio iftituiro , e. ordinato da DiO’ al 
minifterio dell’ Arca liia lànta ,. e a quello rilpetto , voluto inviola- 
bile, e fagnolànta ., 

Dall' ifttória dipinta fii ha, che prcCr in battaglia da’ Filiftci l' Ar- 
ca divina , e porta a fronte del loro Iddio Dagoii , quello' rovina* in- 
franto per terra , 

La Corona di Giacinti ligati con lamine d’ oro è appunto quale 
la portava: ia tclla. Aaron , ia entrando nel Santuario al minifterio 
dell’ Arca. . 

E ’l titolo ifcritto : (f ) Sannum' Dominìiy è pur l’ irtelTo , che in 
lamina d’ Ciro fla\a fcolpico nella Corona Pontificia . Onori tutti que- 
lli ordinati' da Dio x render Ix Corona dell’ Arca piu venerabile a' 
Itioi adoratori , e piu; terribile a’ profanatori . 

XV. Corona- d’ oro : Samutlh mutius : è facrifizio di Samuele Ibm- 
mo Pontefice, che deftinato fin dalle fàfcie dalla Madre al fcrvizio 
del Santuario , fu per tutta la fua vita, fedel cuftodc delK Arca , ivi 
rincbiulà . 

L’ iftorii lignifica y che l' Arca di Do ,. lulminaò in piti guife i Fi- 
liftci , ritorna vittoriofa al fuo Tabewiacolo . 

La 

(«) Exod.li. (b) Nmufio. (i) Exod.^ 4 , ' 
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La Corona d’ Intorno all’ iftoria , eh’ è di fùlmini , ricorda la ven- 
detta fulminata dal Cielo , a petiiion di Samuele , contro gli irrive- 
renti predatori dell’ Arca . 

E quello Celefte gaftigo è altresì infinuato dall’ Ilcririone : ( a ) 
Et exeerruit eos , Argomenti tutti , benché in figura , dell’ inviola- 
bile Santità , e perpetua vittoria dell’ Arca Verginale fopra ogni col- 
pa , e contro tutto l’ Inferno . 

XVI. Corona d’ oro : Elia mums : 1’ offre il Profeta Elia tutto ze- 
lo per onor del vero Sacerdozio , e del divin Santuario , fino a im- 
pugnar fpada di fuoco , e offrirfi a tramortir focto un Ginepro ; gra- 
ziato perciò d’ intender nella nube villa fu ’l mare la gran Madre 
del Mellìa . 

L’ Iftoria dipinta dimoftra Oza da Dio fulminato , per aver fo- 
!o ftefa la mano verfo 1’ Arca fagrolanta . 

La Corona , che cinge 1‘ Iftoria , è di Ginepro lambito da fiam- 
me , infegne del zelo , e dell’efilio patito dall’ ardente Profeta; 

A che riguarda altresì il Tello del breve:, {b) Curavit Akm'e 
Dei. E qui vien efprefla la riverenza, che Dio effige, >6) da’ fuoi 
Miniftri curar li deve a decoro del Santuario , e dell’ Arca , che c 
tutta fantità . 

XVII. Corona d’ oro : Ifaia rnutius : la porge Ifàia , il primo tra 

maggiori Profeti , cui lì fvelalTe la gran Maellà del Trono di Dio , 
cretto lafsù in quel Tempio beato , nel fèno dell’ Arca fua Corona- 
ta; lo deferive il Profeta : (cj Vidi Dominum Jèdentem.fuper Jòìi- 
um excdfum , & elevntum } & ea, qua fub Jpfò eratit , replebaiit i em- 
flum-, fu ’l difegao appunto del poi veduto da S.^Gio: , e ime lo da 
Padri per MARIA ; come fopra li è detto . ' 

Dall Iftoria lì vede , che in dimorando l’ Arca in Cala di Obede- 
dom . le piove fopra mille felicità , e benedizioni , lignificate altre- 
sì nel fottopofto breve ; ( r/ ) Carom Gloria ; éf Sertum exulratiotìis , 
che abbraccia la Corona della Gloria di Dio veduta fu"l fuo -Tro- 
no Materno , c la Ghirlanda frondofa di fiorite benedizioni da_. 
quel Seggio Incoronato difcele . ;; ; r; ; 

XVIII. Corona d’oro: J er ernia mums •. La dona all’Arca Gere- 
mia , che per fottrarla a gli oltraggi de' Chaldei predatori » la tra- 
portò , e nafeofe nella fpelonca ifteffa del Monte Nebo ,jQve giace- 
va il fuo autore Mose. . , li ' 

L’ iftoria fa comparire la divota Procelfionc di David , in occaffio- 
ne di condurfi dentro la fua Reggia 1’ Arca divina'.;) 

La Corona, che accoglie l’ Iftoria, è di Melogranatì ,! ritratto' di 
quelli , che formaron corona alla lìmetria del T'erapió ^'aaportati 
nell’ eccidio in Babilonia ; & indi poi al fuo Teitepib feftituiti (i ( r ) 
J£t Maiogranata fuper Coronam in circuitu . Fregi,' c figure j-, Ordinate 
non tanto all’ ornamento dell’ ARCA INCORONATA nel 'Tèmpio 

M 2 terre- 

(fl) i.JJfj. 7 . (t) 3 .Kcs.S. fO Cap.6.. (d) /fa.lS, (.e) Jer^S*- 
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terreno, quanto a prefagire il fuo traporto dall’ efilio al Tempio 
Celeftc . 

XIX. Corona d’ oro : E:(ecbielis imms , la prelènta Ezechiele^., , 
tanto favorito da Dio di notizie celefti , che fin da allora tra l’ om- 
bre della Sinagoga lit ammeflo a ravvifar lafsù in Cielo il Verbo 
fatt’ uomo , e la fua ^ran Madre fatta fuo Trono : conforme alla 
promelfa , che fotto v è fcritta : (a) Et fuper fmilitndinein Tbroni 
Jìmilitudo quafì a/peBus Hominis defuper . 

Il campo Iftoriato dimoftra , che fuggendo Davide dal furor del 
Figlio rubelle , i Sacerdoti per confolarlo gli portano dietro 1’ Ar- 
ca ; ma Egli confidato di rivederla in breve ( come feguì ) no '1 
permette . 

La Corona di più Corone intrecciata fimbolcggia, che dall’ aver- 
fi in pregio , e a cuore la pietà verfo 1’ Arca , Trono di Dio incar- 
nato , fi formano a imitazion della fua fu '1 noffro capo le Corone 
di grazia , e di gloria ; conforme alla promeffa , che fotto v’ è fcrit- 
ta . ( è ) Coronas btéebitis in capitibus vcjiris . 

XX. Corona d’ oro : Danklis munus : E' donativo di Daniele ; 
Profeta si riv'erente , e affezionato alla fantità dell’Arca Divina, che 
ancor ftando molto lungi efiliato in Caldea , tre volte al giorno , 
rivolto con la feccia alla fanta Città , v’ inviava le fue orazioni ; 
da che n’ ottenne poi la liberazion da' Leoni . 

L' Iftoria fignifica il perdono da Salomone dato ad Abiatar per al- 
tro diffidente alla fua Corona , a titolo d’ aver nella Proceflìone del- 
r Arca concorfb a portarla . 

La Corona , che lega l’ Ifìoria , è l’ Iride celefte , ordinario fegno 
di placazione , riconofeiuu degna del capo di MARIA , che è l’ Ar- 
ca della noftra liberti’, e propiziazione , e fregiata co ’l titolo if- 
crittole dall' ifteffo Daniele . (c) Mijericordia , 6’ Propitiatio . 

XXL Corona d’ oro : Uggiti munus : E’ tributo inviato all' Arca 
fin di Caldea da Aggeo , un de’ Profeti egli pure , che in quella 
fervitù piangeflc più la defolazion del Santuario , che la propria mi- 
icria ; tantoché ibi fi potea confolare co ’l fperarne , e prefagirne 
il riftoramènto . ’ • J • 

L’ Iftoria ci rapporta , che Salomone fabbricato per l’ Arca il gran 
Tempio , entro con fblenniffima Procdfione , e pompofo apparato ve 
la ripone . 

La Corona d’ intorno è di raggi circondati da nubi , e fono im- 
magine della Gloria di Dio , che dentro una nube Iblea feender fuL 
l’Arca nel Tempio, come in fuo Trono. Spiega tutto il Miftero a 
favor di MARIA Arca , e Tempio di Dio la promeffa da Lui fet- 
ta in mano dell’ ine’flb Profeta : ( d) Impìebo Domum ifinm Gloria . 

XXlI. Corona d’oro: Miebax munus : vien ofterta all’ Arca mifti- 
ca di' Dio dal fuó- Profeta Michea , che dopo aver minacciato al 
i ‘ ■ fuo 

(<») Ezecb,t- (b) Ez(cb.2q. (c)'DaB.g, (d) Agg.i, ; ' ’ 
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fuo empio popolo r ufeita dal Tempio , di Dio , e dell’ Arca fua Se- 
de , lo racconfola , col prevedergli nel riftoramento del Regno la 
Corona della gran Madre del Melila . 

V Iftoria dimoftra , che Salomone , ripofta l’ Arca nel Tempio , fe- 
licita per parte di quella il fuo popolo co’ prefagi di mille benedi- 
zioni. 

La Corona di fpiche fìmboleggia la piena raccolta delle grazie , e 
fortune fopraddette, augurata in quel vaticinio, che forma l’epigra- 
fe: (a) Et veniet Poteftas prima , Eegmm Filia "jerujalem . 

XXIII. Corona d’ oro : Amos munus : la dedica al Trono di Dio 
il Santo Profeta Amos , che promette altresì dopo la fchiavitù tra’ 
Caldei il rifaccimento del Tabernacolo , sì diletto per i mifterj del- 
r Arca da David . 

L’ Iftoria rapprefenta , che Geremia fottratta alle rovine del Tem- 
pio r Arca divina , 1 ’ occulta nel monte Nebo , predicendo nel pun- 
to ifteftb , dover quella ricomparir alla luce più gloriofa che mai , 
per unir in un fol rito la Sinagoga , e la Chielà . 

La Corona , che adorna l’ Iftoria , è di Viole , fiori di Iugubre_ 
comparfa , ma di allegro prefagio , in rifeontro di quello , che fotto 
v’ è fc ritto . ( A ) RfUitmm T abernaculum David . 

XXIV. L’ ultima Corona d’ oro : Baracbi munus : è omaggio divo- 
to di Baruch Profeta , che dopo ben pianta la devaftazione della 
Santa Città , e il profanamento del Santuario di Dio , dà d’ impro- 
vifo in un impeto di gioja , per aver vifto di nuovo ripolito il Tem- 
pio di Dio, e coronata d’immortal gloria la miftica Gerufalemme . ( c ) 
Jmpoìiet mitram capiti honoris tcterni . Chiaro preludio di quanto vide 
poi S. Giovanni lalsù in Ciclo i cioè l’ Arca di Dio dal Taberna- 
colo terreno trasferita con piena gloria in quel Tempio Celefte , e 
fatta ivi pure Seggio Reale della Maeftà Sacrofanta di Dio ; ivi co- 
ronata da Reina di Stelle immortali ; ( che ciò appunto divifa la 
gloriofa eternità, che cinge d’intorno lo feudo ) e ivi finalmente, 
come vivo Trono di Dio, e Regia Corona de’ Santi, dai fijddetti 
14. Reali Aftclfori , col tributo d’ altrettante Auree Corone adora- 
ta; e fono quelle i vaticini, le figure, i mifterj de’ Patriarchi , c 
Profeti , che tutti han tolto di mira , al dir di S. Bernardo , ( d J 
t| nel Trono Verginale, c tutti altresì han da quella prefe le loro no- 
tizie> 'Johannes in Apocal. 4. de Tbnmo ait , Icilieet de Maria , p-roce- 
debant futgura , Ói’ voces , & tonitrua , J^ia Maser Filii Jefu Chrifli, 
Parabolas , ^nigmaia , Le^alia , & mirifica gefta , difla , opera , avidius 
ebibit , fidelias credidit , Jincerius y JucHlentiufque.aliis edidit . 

Et ecco in un ifteftb argomento rifeontrate le più gloriofe iropre- 
fe j che mai ingemmaffero l' aurea Corona dell’ Arca , con le più 
belle gefta , e virtù , che fregino il reai diadema dj Maria Loreta- 
na : ritrovate quelle alle prove di' Dio iftelTo, e dc’fuoi oracoli di 
I ; tal 

(fl)AC(fe.4. {c) Brmcb^. {d ) Serm. de B. M. I.t. 
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tal finezza , e valore , che han potuto far Corona alla Madre ilkt 
fa di Dio , e dichiarar l’ iftdfa gran Madre , reai Trono di Dio , e 
degna Reina di tutti i Santi. Faderis Arca, Sedes Sapienti<e , I{esi- 
m SaìiHormn omnium. E quella c 1’ ARCA INCORONATA.' 

Refteria ora di d.lrfi un’occhiata in giro a tutta la luminofa com- 
parfa , che da ogn’ intorno , e fopra l'alto cornicione formano, c 
Angioli , e Corone , Vafi , e Trofei coll’ allegro fplendorc delle mol- 
te fiaccole , c torcic , che portano ; per cofpirar ancor quella pom- 
pa di lumi a prcfcntarci alla mente una fenfibile fpecie di quelle gran 
ftelle , e fplcndori de’ Santi , che lafsù nella Reggia della luce cin- 
gono d' immortai gloria l’Arca, e’I Trono Verginale di Dio; Ma 
poiché il più bel fregio di quello apparato lo fanno le Mani , che 
incoronano d’oro MARIA , c le Lingue , che o dal circolo, o dal 
roftro le cingono ghirlanda di fiori , non è ragione fermar piu l’ oc- 
chio in un argomento , che mette tutto il fuo bello in apparirlo , ma 
è d’ attcnderfi da penna più lecita , nella penerai relazione di tutte 
le parti , che han formata quell’ opera , ancor quella la miglior di 
tutte r altre migliori dell’ Apparato ; e fol dicafi in difcolpa di que- 
llo , che il tempo , oltre 1’ ale fue proprie , mdfofi ai fianchi gli al- 
trui fproni , fi ha involato , e involto nel fuo precipizio buona par- 
te del difpollo dilfegno . • - 

Qui folo per fine , e ultimo rinforzo del prefente argomento , vuol 
dillcfa traferiverfi l’autorità d’ un de’ primi Sacri Dottori, e tanto 
più volontieri , quantochè tocca ambe le parti principali della Fun- 
zione , una r Incoronazione , l’ altra la Procelfione dell' ARCA IN- 
CORONATA ; e con tal proprietà al dolfo di MARIA aggiulla e- 
gli le prerogative di quella , che leva la briga ad ’ogn’ altra prova. 
Quelli è S. Ambrogio , ( a) che riflettendo alla danza di David a- 
vanti l’ Arca , nel condurla , che fatea con foienne Procelfione den- 
tro la fua Reggia , da altro fpirito non vuol folTe moflb , che dal 
Profetico , per cui già fin d’ allora in quell’ Arca reale Icovriva la 
perfona iftefla di MARIA , che dovea elTergli Coronata Pronipote . 
David l{ex parittr , (y Propbeta dum multa cecinerit . ante Arcam 
'Fejiamenti etiam JahaJJe dickur .'' Flatus enim gaudio in jaltationem pro- 
rupit . Pr<evidebat emurt in fpiritu Mariam de termine fuo CbriHi 
tbalamo fotiandam'.' Fjtgot /aitavit Propbeta David ante Arcatn . Ar- 
cam autem quid nifi SànPatn' Mariam dixerimut i Siquidem Arca in- 
trinfecus portabat 7 ejìamenti ^Tabulas , Maria autem ipfius Teftamenti 
geftabat Loedem . Ilia.intrajemét- Legem , bac Euangelium retinebat. fila 
Dei vocem babebat, baCcFerbum -, f^eruntamen Arca incus , forifque au- 
ri nitore radiabat , Jed Ò’ SanBa^Adaria intus, forifque f^irginitatis fplen- 
dorefulgebat. Illa.tarenoCOPpNAS.47Vk AURp, ÌSTA COE- 
LESri. - 'r 

Condizioni tntte-non meno individuali alla Corona deU*Arca,che 

al Dia- 
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al Diadema di MARTA ; però a dimoftrarlc affai più proprie alli^ 
’^noffra gran Rema della (Clara fòita> il TÌ10 proctib* tóolo. di Lorcro y 
c parfo bene di portar quivi trafcritte le parole di tre Cartelloni fii- 
fi in occorrenza dcHa pKfcnte fnnrionc fopra Fa tre. porte ante rimi 
della Chielà, che tutte in poco nTcontrano. 

I 

Feederìs Arcam LauKt-anam Dea f(tam 

A Moyfc A Johanne 

Autea CinBmn Canna 

, ^ yt Davide. \A francifro' 

Solemni Deduflam T'r/Vw/Jio 

A Salomone A Barbadico 



tt Tmnpk 


Sitam 


-Suo^ 


A 14 . Senioribus 




A Verona Proceribm 


■ Aurati,. Corani/ 


Danatam 


, Votii. aareit 


Ab utriuhM Ecciófue 




Latiòri TOftulo 


In Dii Tironum SanSTorum Coronam O'rrmiima Reatnam 


Adoratala 




Exoratam. 


Veneraturi adejìr 




Animi/ Obfe^iit 


Mainate/ 


Crvet 


Convencque- univtrfi. 




II 


l 


Arca 


Dei 


Coronata 


Arci 


Fidei 


Laureata 


Cbanaaa 


Dagou 


Thiliftbiìm 


Viblrici 


Trhimpbatrici 


Aurea 


Laurea 


Corona 


Arca 


Arci 


Arcui 


Bflo 


TriumpbalU, 




IIL 




li Triumpbe 




Io Corona 


NazaretU 


la 


Laurettim 


Flore 


In 

TraduSh. 


Laurtm 


Lamus itera hic 




ubi Coronaada 


Bayum 


im Aurata 


Sifiit. 


Regno fuppar 


jC^ue 


ac Triumpho 


Arca 


Utrin^ue 


Coronata 


In Laurtm 


Itidera. 


Natalem. 


Per 


Trittiaphtua Reverfura 
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LA CORONAZION FESTEGGIATA 
DA DOPPIA CORTE . 
Per la Solenne Coronazione 
DELl<^ 

ss. V E K G I N E. 

c- j- ' 

C A T O S E T T l M O. 

E Corone, gloriofa Invenzione d’uria Politica Prov- 
vidcnya , c Onore ambito della Virtù, e del Va- 
lore , o fi ravvifino come Infegne di Dominio, o 
come Teftimonj di Vittorie, furono Tempre ricono- 
feiute , c diftinte come Oggetti di ftima, e di ri- 
fpetto . Qiicfte come fregi onorati della Sovrani- 
tà o fieno elle per antica eredità , e fuccefllone 
da una cortefe Fortuna donate alla felicità de’ Na- 
tali , o per nuova inveftitura di Gloria offerte in premio de’ Meriti, 
concilian Tempre a fe ftefle gli Affetti più intcreffati degli altrui Cuo- 
ri , ed obbligano la foggezione più olfequiofa degli altrui Capi, Ma 
troppo più impegnano tutti gli Animi nella divozione verfb i Prin- 
cipi Coronati , ove quelli fi conofeano affai più al di dentro arric- 
chiti di ornamenti di Virtù , di quello che fi veggano al di fuori 
fplendidainentc fregiati delle Infegne del Grado. Se dai Diademi fi 
coronino folamente certi Capi più degni ancora di fovraftare per le 
proprie condizioni , che per gli altrui favori Capi non folo merite- 
voli di effer fbpra tutti gli altri per acquiflar venerazione alla pro- 
pria Grandezza; ma di effer ancor fuperiori con Provvidenza per 
voler la comune felicità ; non può non riputarli fortunato il vaffal- 
laggio , a cui debba influir tanto 'Bene dai venerati fplendori delle 
Reali Corone . Più volentieri fi adora la Maellà del Principe , ove 
conofeafi unito tanto intereffe del Suddito . Quella o'. cfperienza , o 
fperanza di felicità in chi è Vaflàlio de’ Sovrani già Coronati, o 
che dovran coronarli , fa che fi offrano non meno dal Debito , che 
dal Genio più riverenti gli omaggi delle Fortune, e degli Animi, o 
che con Farti tutte innocenti di Pace,o con l’arme ancor talor ne- 
ceffarie di Guerra fi promovano agli aurei Diademi fo1o i più degni 
di comparir a un tanto lume, o i più capaci di reggere a un tanto 

pelo. 
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pefo . Quanto poi con più rifpetto , e contenti) furono Tempre inchi- 
nate dai Sudditi fu le fronti più meritevoli quelle Corone , come 
Infegne di Principato; altrettanto con Giuftiiia',- c con decoro furo- 
no donate fblo alle tempia de^VindicMÙ lo Coróne, come Infegne di 
Trionfo . Quindi c le Murali , e le Civiche ; le' Navali , c le Ca- 
llrenfi ; le Ovali , e le Imperiali : altre di Quercia , e di Alloro ; di 
Ulivo , c di Mirto ; di Argento , e d’ Ora , fprono tutte in varie oc- 
cafioni, o di falvar Cittaefini , o di abbatter Nimici ne’ Padiglioni, - 
nelle Navi , e fu le Mura , e nel Campo riverite , come premio di 
Fortezza , e come prove di riportate Vittorie . Quelle donate ai Vin- 
citori da una obbligata Sovrana Gratitudine , quanto lèrvivano ad ac- 
creditarli nell’ altrui opinione , altrettanto valevano per obbligarli a 
nuove Imprefe 5 perche in fatti quanto" fi difànima la Virtù fenza la 
fperanza del guiderdone , altrettanto quella , ove fi vegga onorata , 
s’ impegna piu in nuovo traifico di Gloria , per acquiftar nuovi me- 
riti , e per fuperare anco 1’ altrui ricompenfa . Quindi era 1’ andar a 
gara, che facevano fra quelle grand’ Anime Romane gli Spiriti più 
generofi di que' Nobili Eroi , a dar più faggi della loro Militare bra- 
vura , per efler degnati di più Corone d" ogni Genere , fra le quali 
erano ancora le più care , e più ambite per la Gloria quelle , che 
fembravano le più vili , e vulgati per la materia - E a dir. vero, pa- 
rca maraviglia , che poteffero aver tanta forza quattro Rami a fron- 
de attorcigliate in Corone g rifvegliar un’ ambizione sì mifera in— 
quegli animi troppo generofi a prò degli altri , con tanto propiio pe- 
riglio, ficchè incontralTero i più mortali cimenti e chc_a! ftender i 
confini all’ Impero, e il Nome alla Potenza Romana fi avelie dai 
Cittadini più prodi a viaggiar finoi agli ultimi confini del Mondo con 
tanto dilallro di viaggi , con tanto ’rilchio di vita, a cotto d’ oro , c 
di fangue , per procacciarfi al vittoriofo loro ritorno nella Pàtria , 
niente più, che poche foglie intrecciate . V'ittorié, anziché, degne d’ 
invidia, degne di compallionc , al vederle premiate con. ricompenfa 
tanto inferiore , con premio tanto infelice ; ove al prezzo dovcflTij 
prevaler 1' opinione ; ove aveflc a ttimarfi una gran mercede: cioc- 
ché, a dire più propriamente ,'potea ferabrare a un gran Valore un 
grande affronto , Che un albero tteflb dovefle fcrvir co’ frutti a 
pafeer immondi Animali , e con le fronde a incoronar i Capi de’ 
Vincitori : che a una Corona di Quercia , chiariflìma Infegna del V’a- 
lor Militare , per teftimonio di Plinio , f « ) dovettero cedere le Mu- 
rali , e le Vallar!, le Roftrate , e le Corone aiicor d’ Oro , avvegna- 
ché più accreditate dal prezzo ; pare al folo leggerlo anzi una Chi- 
mera , che Verità , e più rollo fcandalo , che riputazion dell’ Iftoria. 
Come non parerà poi , che debbafi leggere più rotto «con ifdegno, 
che con derilione ciocché aggiunge di più lo fletto Iftorico , che Co- 
rona quidtm nulla fuit Graminea nMior in Majejlate P apuli T errar um 

N Prin. 

(a) Plinjib.li.cap.^, 
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Prmdpis , prxmtìfque GlorU : che a quefta Corona , non d’ un qual- 
che nobil Albero almeno , ma di vii Gramigna , reftar dovctfero 
tanto al di fotte nel credito , mapio intervallo , mapiaqne diffe- 
rentia , le Corone d’Oroj e di Gemme; le Vallati, le Murali, ie_ 
Roftratc , c ancor le Civiche , per altro tanto fuperiori ( d' una del- 
le quali andò fuperbo ancor Augufto, di cui fu fcritto, {a) Cìvicam 
a Genere Hwvano accepit Ipf'e) o che infino le IklTc Trionfali al pa- 
ragone dovclTero eflere in minor pregio : Ch' ella non foffe donata 
^ammai quefta Corona di Granugna per premio di Vittorie fe non 
riportate ne’ cali più difperati , nifi m defprratione Jùprema ; nè foffe 
offerta mai. ad alcuno , nifi ab univerfò Exercitu fervato decre- 
ta : Che quefta fteflà Corona di vii Gramima folo una volta dona- 
ta foffe a Lucio Siccinio Dentato , (b ) cìappoichc quelli avea me- 
ritato quattordici Corone Civiche , c dopo d' aver combattuto Vin- 
citor fempre in ducento e venti Battaglie : Che finalmente quella^ 
fteffa Corona C del qual Onore parve all’ Iftorico , (c J non poter 
darfi fra le cofe umane il più fublime ) donata foffe dal Senato , e 
da tutto il Popolo a quel famofillìmo Fabio, ficm omnem ]\p- 
manam refiituit non pugnando', che folo avea rifarcito tutto il gran 
danno , e concetto di tutto l’ Impero Romano ; e fiaccato , e vinto 
Annibaie fatale a Roma , col non combatterlo ; c che fi accrefeeffe 
ancor poi ad una tal Corona quefta riputazione di più, d’efièr po- 
lla fui Capo per mano dello fteffo Imperio, anzi di tutta l’Italia: 
( d) J[^te Corona adbuc fola ipfius tmperiì manibus impofita efl , & , 
quod peculiare ei efl , fola a tota Italia data . Tutto ciò può fcmbrare 
anziché un iftorico, un favolofo racconto . Guiderdone in fatti ade- 
quato , da donarli con tanta difficoltà , con tanta folennità , eoa_ 
tanta riputazione a chi aveffe falvato un mondo di Cittadini , col 
debellarne un’ altro di Nimici , una mifera Corona di Gramigna . 
Tanto ne pare a chi punto più addentro non penetra . Ma non era 
il pre^o della Corona , che fi guardaffe da que’ eloriofi Capitani : 
Era r onore del meritarla con tutte le altre circoftanze di Gloria . 
E perciò anco Plinio (.e ) con una rifleflìone degna tutta di lui , fa 
un grand’ elogio di ammirazione a quello coftuntc di donar a chi 
aveffe ferbati i Cittadini , Corone anzi di frondi , che d’ oro J qua- 
fìchè doveffe flimarfi cofa illecita il ferbarfi la vita d’ un uomo a fo-. 
lo fine di trarne guadagno . O mores atemos , qui tanta opera bonore 
folo danaverint , & , cum reliquas Coronas Auro commendarent , Jàlu- 
tem Civis in predo effe noluerint : tiara profeljione , fervori quidem ho- 
minem nefas effe lucri gratin . Tanto vuol dirfi , e molto piu dclla^ 
Corona d’una vii Erba , qual appunto è la Gramigna, e tanto più, 
perchè quefta non donavafi per un folo Cittadino , ma per tutto un 
Elèrcito , anzi per tutto un Impero ferbato, e folo quando foffe per- 
duta 

(a) Plin.ìib.ìf).t*p.t- (b) Plin.lib.zi.cap.^, (c) Ibid, 

(d) /iid. (f) Pìin.ìoc.cit.lib.xb.t.q. 
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dùta ogni fpcranza di Vittoria . Qual guiderdone potea mai eflTcrc 
proporzionato a chi aveflc , come Fabio nell’ eftrema difperazionc , 
fa) In dejperatime ftiprema , e foftenuta, e vendicata la vita, e la 
riputazione di tutta la Romana Repubblica ? Una Corona d’’ Oro ? 
Era troppo inferiore . Forfè di Gemme ? Ancor non era baftante . 
Forfè tante preziofe Corone , quante appunto eran le Vite ferbate ? 
Sarebbe fiato ancor troppo njenoj poiché ogni Vita Romana troppo 
più era preziofa d’ ogni più ricca Corona . Che dovrà dunque farli, 
ove non v’ ha premio adeguato a un tanto eccelfo di Merito ? Se 

10 mal non inteiprcto i fenfi lUblimi di quelle grand’ Idee Romane, 
così per loro dilcorro . Corril^ndall a un tanto , chiunque fìa il 
Vincitore iir una del tutto difperata Imprefa , con una Gratitudine 
ancora più difperata . La più gloriola d ogn’ altra Vittoria veggall 
la meno , anzi la niente premiata : e Ha quello appunto un fegno , 
che non v’ha Premio , che balli . Donili una Corona di vii Gra- 
migna , che può ben clTcrc , c volerli , come indizio del più grand’ 
Onore ; ma non può mai aver ombra , non che figura di ricompenfa. 
La fola cofcienza della grande Azione al gran Vincitore lìa il fo- 
to Premio dell’ aver vinto , fe la fola Virtù è prezzo ancor a le ftcfi 
fa . Balli un applaufo univerfale i anzi la loia confelfione di tutto 
un Mondo falvato , che lì dichiari troppo tenuto al fuo magnanimo 
Liberatore . Sembra una gran parte di foddisfazione a un Merito 
ccceflivo una ingenua confelfione dell’ impotenza • Se il porgerfi 1’ 
Erba dai vinti era filmato dagli Antichi , al dir di Plinio , ( è ) 
un fommo fegno di Vittoria , onde venivano a confelTarlì già vinti ; 
porgafi bene a gran ragione ancora 1’ Erba nelle Corone di Grami- 
gna dal Senato , c da tutto il gran Popolo Romano ; e Ila fegno 
del darfi per vinta ogni maggiore riconofcenza dalla foperchieria del 
Benefizio dei loro Eroi Vittoriofi y a’ quali perciò fi offra folo il fom- 
mo tefiimonio della loro Fortezza , per non poterli mai offrir loro 

11 premio adeguato della Vittoria . Quindi porca ben egli tutto il 
Senato Romano tanto altamente obbligato da chi che folfe un sì 
gloriofo , c benemerito Cittadino , far fuo quel fentimento , che con- 
tiene un gran ringraziamento unito ad una querela , tutto in com- 
pendio ; con cui parve a quel Furnio famolo , di aver forfè abba- 
llanza pagato a Giulio Celare il dono làttogli della Vita del di lui 
Padre fiato parziale di Antonio , e perciò reo di capitale delitto ; 
( c) Hanc mam , Cafar , babeo mjuriant tmm : effecilli , ut viufrem , 

morerer inprntus . Tanto è vero, che i grandilfimi Benefizi a una 
Gentilezza impotente ponno fembrare ancor grandiffimc ingiurie, le 
opprimono 1’ anima obbligata quali con tante catene , che non la- 
feiano d’ clTer catene per elTer d’ oro j anzi perciò fono ancor tanto 
più gravi , quanto più fono preziofe , fe in certo modo può parer 
odiofa ogni cccelfiva Beneficenza , da cui fi vegga foperchiata la 
; N 2 Gra- 

(«) Lib.zi.cap.^. (i>) Ibid. (c) Seti. i.HeBencf.e.i^. 
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Gratitudine . Tanto altresì potea dirli della Romana Repubblica'^ 
dall’ ctcdTo del merito d’ un qualche fuo Capjtano , alla di coi For- 
tezza , e Prudenza dovea le Vite di tutto il Popolo làlvato , troR> 
po altamente obbligata ; che fi vedefle con pena in quefta mifera 
nccdfità di dover efler ingrata. E in vero potea forfc giammai tro- 
varfi ricompenfa d' ugual pre^o > e Corona d’ egual Valore al Va- 
lore d’ un fola , i di cui debitori erano tutti ? Ór quanto menb pOh 
tra ritrovarfi proporzionata ricompenfa), e Corona del tutto' eguale a 
quella invitta Fortezza , non già vano Soggetto' d’ una Iftoria Gen- 
tile , che iperboleggia; ma glòriofo. 'Argomento della Cattolica Fede, 
che non fallifce ? a quella. Virtù iavuidbilc , che fiipcrò , non Efer- 
cici di Mimici , ma tutti , e tanti quanti erano , c fono i Nimici 
de] Genere Umano ; e falvò non le Vite di più Cittadini , o qaeU 
le d' una Repubblica , o d’ un Impero; ma quelle 'di tutti gli- Uo- 
mini di tutto il Mondo . Sandllìma V’ergine , Voi ben molto avanti 
mi prevenifte i Penfieri; e vi accorgcilc molto, prima d’dfcrmi tut- 
ta , c fola Voi nell' Idea ; e d’ occupar \'oi tutta , e fola: il mio. fpi- 
rito, quando ancora pareva , che mi fi ofièrHTcro alla Fantafia folo 
Idee di Vittorie di Roma profana . Mi volfi fubito a. correggere i 
miei errori, che mi occuparono per poco, e fol di palfaggio la men- 
te, e con i' animo tutto rivolto più giuftamentc a Voi corfi tofto 
a confagrare i fantafmi , e così dilli a me ftcflb . Se in una eftrema 
difperazione di cofe decretavafi da tutto un Efcrcito ferbato al fuo 
gloriofo Liberatore una Córona degna più tofto di compalfioo, che 
d’ invidia , e dove mai dovrà trovarli per MARIA un adeguata Co- 
rona ? E pure qual altra Vittoria giammai fi ottenne in maggior difi 
pcrazione di Cofe ? Lucifero rubello a Dio , perciò fconfitt» dalle 
Milizie degli Angeli , nelle fue perdite ancor fuperbo , armato ai dan- 
ni degli Uomini Decaduto nel Cielo dalle ragioni d' Angelo della 
Luce cerca per forza di regnar nella Terra j come Principe delle 
tenebre . Difperato d' elxr limile alla Divinità , fa guerre da nimi- 
co , per efler fuperiore alla .Umanità . Dopo d’ aver indarno ambito 
di far la Figura dell’ Originale , eh’ è Dio , perfeguita la fila più bel- 
la fattura nel fuo Ritratto , eh’ c 1’ Uomo . Lo combatte ; lo vince; 
Io fa nimico del Cielo; lo rende fchiavo all’Inferno. Palfeggia fàfto- 
fo il Tiranno fu le ftragi , Padrone del Campo : trionfa crude] Vin- 
citore dell’ Anime , fu le rovine di tutto il Genere Umano . 11 Pa- 
radifo rinchiufo : 1’ Abiflb fpalancato . Una metà degli Uomini già 
cadutavi dentro ; l’ altra metà tutta in rifehio di cadervi . Un mez- 
zo Mondo eftinto condannato fra quelle catene di fuoco alla pena, 
fenza fperanza veruna di redenzione . L’ altro mezzo ancor mal vi- 
vo , avvinto dai ceppi della colpa , eh’ è parte di pena , quali af- 
fatto difperato di libertà . Iddio avverfo all’ Uomo per impegno di 
Giuftizia ; L’ Uomo alienato da Dio per difgrazia di eredità . Chi 
potrà mai rcfifterc a due Nimici tanto poflenti ? A un Dio giufto 
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adirato , che fa guerre all’ Umanità con l’ asme degli altrui mali , e 
co’ Fulmini de’ tuoi gaftighi ? A un Uemooiot fellone » che cacciato 
€Ìal Paradifo , tuttora fegue a. combatterla pe/ ’inyidia co’ fuqi aggua- 
ti , ed inganni ? Dove mai maggior oggetto di, ultima difperaiion;:^ 
per tutti gli Uomini della Ttrra f Dove mai più giuftamente potca 
dirfi , Una (àlnr viBtS: nulìant jperare falntem ? Quand’ ecco 4’ improv- 
vifo collegata la Divinità coll’ Umanità j il Cielo con la Terra con- 
tro l’ Inferno; tanto è lontano, che più lì vegga in odio à Lui l’U- 
man Genere . Da un Dio non folo afìTunta, b difefa della noftra U- 
inanità ; ma infmo b noftra Umanità j cpme Lorica per la noftra di- 
fefa , per la noftra liberaaionc . Prefa da Dio b, Natura dell’ Uomo , 
all' Uomo comunicata b Natura di Dio, Duco il Divin Figlio Incar- 
nato , come oftaggio dell’ Umana ficurczja , e come foccorlb d' una 
Divina Fortezza , Scoivfitto di: nuovo ancora, in :Terra Lucifero : dif- 
lèrrato il Paradifo ; alibatnito l’ Inferno ; morta b Morte ; fpczzatc 
le comuni catene di fcrvitù : rimeflb in libertà 1' Univctfo ; /labilità 
la Pace fra il Cielo , e b Terra ; il commcfzio fra Dio , e fra gli 
Uomini : impetrata b liberazione di tutto il. Genere Umano; b fa- 
iute di tutto un Mondo . Ma {x:r opera di chi m_ai ? di qual Virtù sì 
gioriofa ? di qual Valore sì fortunato , poteva, o doveva oticnerft u- 
na per altro sì difj'erata Vittoria ? Per folo mez ’40 di MARIA , pcr^ 
ciò con tanta fua Gloria benemerita di tutto il Genere Umano , e, 
ibb perciò fopra tutti efaltata dalla Divina Onnipotenza , e chiamai 
ta Beata da tutte le Generazioni . Eccone in Pczibna , e a Nome ai 
tutto il Mondo , che fi confelTa folo per MARIA falvato , b Fodi_, 
giurata , e fottofcritta da S, Bernardo ! (a) Hdc eft, qtue mm Ma», 
di repar ationm obtimìt ; faluttm .omniumi ^vpetra'vit , Ora qual Coro- 
na potrà mai da tutti gli Uomini falvati offerirfi eguale al Merito 4’ 
una Liberatrice di tutto un Mondo in un Cafo lènza comparazione il 
più difpcrato ? Ah , che appunto non altra Corona , che qi^ella , la 
quale può darli da una miferabile difpcrazionc della Gratitudine , o 
per dirla più propriamente da una necelfaria Ingratitudine d’un Mon-, 
do dilpcrato . Sia ella pure , quanto fi vuole Corona d' Or.o< il più, 
raffinato ; fia tutta di Gemme le più preziofe , lavorata d’ intorno a 1 
Simboli di falute ; fegnata con immagini di redenzione ; defcrictju. 
con incifi caratteri di lilrertà; farà fempre al di Lei Merito tanto ec- 
ceflìvo , cd immenfo niente , più , che una Corona di Gramigna , 
tutta di Terra; e tale ancora più infinitamente , fe fi paragoni a nueU 
h , che la gran Vergine in Cielo ha di Stelle immortali aurea Coro- 
na, Sarebbe forfè perciò miglior partito d’una Impotenza nccelfaria- 
mcntc ingrata , per comparir meno ingrata , non oftcrirle alcuna Co- 
rona , come troppo inferiore; ed imitar il Senato Romano , ( ma con 
quella differenza , che paffa tra la Politica umana , e la Cattolica 
Religione ) il quale , fe 1’ avea data dianzi a quell’ accennato Maifi- 

mo 

(a) Serm.^,inj1^innpt. 
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mo Fabio, che avea col -non combattere ferbato tutto I’ Impero , 
non volle darla dappoi a quello fteffo , ferbati eh' egli ebbe il Mae- 
ftro de’ Cavalieri , e il di: lui Elèrcito . Allora fembrò meglio al Se- 
nato forfè più faggio , e ravveduto , che fi coronafle con un nuovo 
Nome il troppo gloriofo Vincitore , col chiamarli Padre da quelli 
ftelfi , che avea falvati. Vuol confagrarfi di nuovo il fentimenco del 
noftro Plinio , (aj Satms fuit Nmnitie mvo coronari , appellatum Pa- 
trem té bis , qnos fènjavertu . Si confclfi più tofto l' impotenza da_. 
tutto il Mondo falvato , per 1’ ecceffo del benefizio ricevuto, e l'ob- 
bligazione infieme infinita ^ della libertà , della falute , della vita do- 
vuta da tutto r Univerfo a MARIA ; e fi coroni con un nuovo No- 
me per Lei tanto ancor prima si gloriofo , per noi si vantaggiofo , 
col chiamarla col dolce Nome di Madre , Mater Mifèriccrdiie , Vi- 
ta , dulcedó , & fpes ; e con Ruperto j (b) e con Ricardo , (cj Ma- 
ter Cbrijìianortm , o pure con Sant’ Epifanio , ( d) Manr Vìventium. 
Ma perchè r comunque fia per elfer fempre inferiore ogni più ricca 
Corona) vuol offerirli a MARIA non pertanto tutto quel più d'o- 
nore , che fi può , fe'nbn quel tr^po ancor di più , che a Lei fi 
dovrebbe ; e perchè fra le tante offerte a Lei fatte di più ftranie- 
re Corone non fombri altrui la noftra fola Divozione o foonolcen- 
te , o men curante j e per imitare ancor 1' efempio del Cielo , che 
coll' aver Incoronata MARIA tanto avanti , non meno ci raccordò 
tanto prima il noftro debito , di quello , che ora ci rimproveri la 
noftra dilazione ; perciò vuol offerirli ancor da noi alla gran Vergi- 
ne Madre il tributo della dovuta Corona . Corona di 'Trionfo c 
Corona di Dominio. Corona di Trionfo , come a Guerriera la più 
vittoriofa di tutto l' Inferno feonfitto , e perciò benemerita delle Vi- 
te di tutto un Mondo redento . E Corona di Dominio , come a^ 
Madre d' un Dio . perciò a parte con Lui del Regno , e così Rei- 
na del Cielo , e della Terra . E come a Regina , e a Vittoriofa la 
Corona devefi a Lei ancor dagli Uomini due volte obbligati , e per- 
chè Vaffalli , e perchè falvati . Non favello io poi di quella , che 
come Corona di Giuftizia dovevafi alla più eletta , e alla più San 
ta di tutte 1' Anime , la quale folo potevafi , come Premio adegua" 
to , dar a MARIA da Dio . Corona di Giuftizia , per quefto terzo" 
titolo forfè ancor più preziofa dell' altre tutte , le quali fuol donar 
Egli , come Giudice de' Meriti , e più , e meno ricche ai fuoi Eletti. 
E di tal forte di Corone fece menzione 1' Appoftolo ( e ) allorché 
diffe , Pepofita eji mibi Corona Jufiititt , quam redder mibi Dominus in 
illa die ]uftus Judex , non (ohm autem mibi . D' una Corona e Tri- 
onfale , e Reale , grande Argomento di folenne Fefteggiamento a tut- 
ta la Corte Celefte intereffata nelle Glorie di MARIA , comune Re- 
gina , la più vittoriofa , e la più Santa , dovea pure far Fella la più 

fo- 

(«) Lib.iz-tap.j. (b) Rup.ìibj^.itiCant. (c) Ricb.a S.Leitr.l.z.pag 

(d) Epipbav.btertf.yS- (f) l.Thn.^. 
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{bienne , che quaggiù pofla mai farli , tutta la Cotte Terrena , c ad 
ogni fuo potere offerendo ancor efla il fuo Diadema , onde incoro- 
narfi T adorata Immagine , metter in villa un Ritratto di quella So- 
vratìa Cerimonia , fatta in onore dell’ Originai Samofanto della Di- 
viniflimà Triade . In quello Uffitio tanto Divino na un gran moti- 
vo di andar fuperba con merito anco la ftelTa maggior Divozione 
^gli Uomini, che nell’ Incoronar la trionfante Santilfima Reina fan- 
no un’ Azione tutta , e fòla da Dio . Con ciò mollra la Gratitudi- 
ne Umana , per quanto può , nel voler ancor ella conferir a MA- 
RIA una Infegna di Maellà , d’ elTer Vicaria di Dio medefimo nell’ 
offerirle più rollo un guiderdone , che un dono . Ma primachè ai 
nollri occhi , e al noftro Culto fi prefenti l’ adorabile Immagine del- 
la Ccldle Reina Incoronata in Terra dagli Uomini , giovi alla di- 
vota Fantafia figurarfi per quanto può 1’ adorata Regina Incoronata 
in Cielo da Dio , affinchè alle beate riflelfioni di quella Coronazio- 
ne di Gloria, e dedi Onori fatti a MARIA da tutto 1’ Empireo 
perciò ancor più feitante , polfa più andar amhiziofa con l’ elèmpio 
la comune Pietà , d’ aver ella pure alla gran Madre , cui tutto deb- 
be , prefentata una Corona di Dominio; c farfi degli Onori di Lei, 
e d’ un' Offerta di Grado fuo ancor tra noi grand’ Argomento di 
Fella . - 

Era già molto prima entrato in Cielo all' alzarfi di quelle Porte 
eterne di Diamante per tanti Secoli chiufe , Vincitor Trionfante , il 
fommo Re della Gloria , dopo la gran Vittoria da Lui riportata del- 
r Inferno abbattuto, e dopo la memorabile Imprefa dell’ Llnivorfo re- 
dento . Crefciuto perciò a tutto il Paradifo un infinito motivo di 
Gaudio , di maggior Beatitudine , fe cosi è lecito dirlo ; c alla llef- 
fa Divinilfima Triade , per modo noftro di favellare tutto da Uomi- 
ni , giunto di nuovo all' Empireo un tinto foggetto di Fella . Con- 
tuttociò parca , che dirli poteflè.non perfèttamente compiuta 1’ alle- 
grezza , e la felicità de’ Beati , ove non fi vedelfe ancor in Trono 
incoronata la gran Rcina , eccelfo Soggetto della Divina Incarna- 
zione y primo Iftrumcnto della Umana Libertà , Conlbrte di Dio , 
c con Efio nella grand’ Opera , di cui perciò , come di Èva fecon- 
da , tanto maggior , c miglior della prima , che in riguardo di Ada- 
mo fu detta dal Creatore , (a) jidfutorium fìmik (ibi , potè dirfi da 
Ugon Cardinale (i? queir Elogio in compendio, ^djutoriimt 
Parca , che lènza MARIA , Parte in un tempo , e Teftimonio tan- 
to clfenziale al Paradifo , non poteffero comparir del tutto alla villa 
delle Beate Gerarchie ridotti a fine con tanta Gloria gli eccelli 
difegni , c gli adorati Mifteri concertati tanto prima nell’ eterno con- 
figlio di queir adoratilfimo Ternario . Già era compiuto il malfimo 
Negozio dell’ Incarnazione del Divin Verbo ; Già inllituito il Sacra- 
mento de’ Sacramenti nell' Eucariftia da Lui , con la prodigiofa pro- 

paga- 

f<t) Ctn.z. (b} h Pfal.go. 
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pagazion di fc ftcfTo ; confiimate le Profezie con la PalTione d' un 
Uomo-Dio ; redento il Genere Umano j riforto il gran Redentore ; 
afcefb Grillo al Cielo 5 fcefo il Divino Spirito in Terra . Cbc più 
reftava per ultimo compimento delle adorabiliffime intenzioni Divi- 
ne , fc non r Affunzione all’ Empireo , c la Goronazion di MARIA, 
come Regina l'opra gli Angelici Cori 1 Se non lì folTe compiuto an- 
cora quello Millero in faccia di tutte le Gerarchie , farebbe manca- 
to, fe tanto può dirfi, non Iblo- il compimento del Paradifo'; ma fa- 
rebbe ancor mancata la intera Glorificazione delle altillime ordina- 
zioni della ftelTa Trinità Sagrofanta ; e quello , che forfe più tollo 
per quell’ultimo, che per gli altri Millerj, potè dirfi col lentimento 
di Elichio , f <j ) ma meglio intefo ; Complmentum T rinitatis ; non 
perchè la Trinità Divina , perfettilfima in Te llelTa , fi doveffe inten- 
der ad intra (per favellar con le Scuole J quafi capace di ricever com- 
pimento nel proprio elTerc ; ma perche ad extra fi conofeeva impe- 
gnata , e defidcrofa di darlo alle proprie Operazioni . Sino che non 
li folTe data 1’ ultima perfezione aila sì grand’ opera , erano in cer- 
to modo imperfetti all’ ellerno gli atti delle tre Divine Perfone , 
che fi riferbavano il Solenne Coronamento di MARIA , come Uffi- 
zio tutto folo, c loro proprio. Perciocché dunque con quell’azione 
del coronarla venivafi a dar il compimento non alla Natura , e al. 
l ElTenza; ma bensì agl’ impegni, e alle intenzioni di tutte e tre le 
Divine Perfone , per quello appunto volea dirfi Complementum T ri- 
nitatis . Afpettavano , le tanto è lecito immaginarfi , con impazien- 
za , il Padre la diletta Figlia 5 il Figlio l’ eletta Madre ; lo Spiri- 
to Santo la cara Spofa , fenza cui non parca , che ancor compa- 
rilTc agli occhi del Ciclo quel tutto , che fi era fatto in Terra. 
Mancava il nome di Reina , il quale infino a quell’ ora era flato tut- 
to inaudito , e incognito al Paradifo . Una Maellà Reale , anzi an- 
cor più che Reale d’ una Donna , e Madre , e Vergine affifa in.. 
Trono , non mai dianzi veduta nell’ Empireo da che Dio era Dio 
(c quando non fu , o non l'era?) Una Dignità tutto nuova dcfidc- 
ravafi come parte , fe così può chiamarli , tanto elfenziale alla Glo- 
ria. Se ancor Ella non fi folTe adorata in Trono , nè fi folTc inco- 
ronata , come Regina nel Ciclo , come dovevafi a Figlia , a Madre , 
a Spofa , che perciò doveva ben tre volte a un Dio Trino clTcr com- 
pagna nel Regno non parca , che potèlTcro mai comparir, nè cam- 
peggiar abbaftanza quegli Attributi Divini , che anco al di fuori do- 
veano far conofeere un Dio tutto buono , tutto amorofo, tutto mi- 
fericordiofo . E un tanto dilcernimento rilcrbavafi ancora meglio ai 
riffleffi di MARIA , che come Specchio della Divina Giullizia , Se- 
de dell’ Incarnata Sapienza , Caula della comune letizia , dovea dar 
a quelli llcffi Divini Attributi un gran rifalto , qual tellimonio , e 
parte della già compiuta Redenzione in Lei , per lei , e con Lei . 

Ecco 

(a) Hcfych.fcr. x.dc Laud.Virg. 
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Ecco perciò affrettato dal Ciclo in Terra il triplicato invito a MA- 
RIA . come comune Intcreffe della Santiflìma Triade , per la Coro- 
na ; ( a) Veni de Libano , Sponfà mea : Veni de Libano : veni ; Coro- 
mheris . Eccola mnalzarfi fu 1’ ale de' Serafini all' Empireo . La Fan- 
tafia fe la figura ; la Fede la mira i la Divozione l’ adora . Fate a- 
la , o Schiere Angeliche alate, o Virtù, o Troni, o Principati, al- 
r ingreffo Solenne di MARIA , che afpettafte con impazienze di de- 
fiderio . Fate ala , o Rcate Ordinanze della Corte Cclefte , alla Vo- 
fìra Reina, fe pria la facefte al voftroRe. Alzatevi dai Voftri feg- 
gi di luce per inchinarla , o Domirtazioni , o Poteftà , o Cherubini , 
o Serafini . Eccovi una nuova Maeftà efiger i voftri omaggi ; un Og- 
getto nuovo^del voftro Beato godimento, un nuovo Soggeto delk_. 
voftre adorazioni . Ecco già in atto di ammirazione , come gli rav- 
visò S. Bernardo, (i)C<r/e/?/r Curile Principes in confideratione tanu no- 
vitatis clamant non fine admiratione , jQ«.e ejl ifta , qua afeendit de de- 
ferto deìitiis affluenti Ecco- già in vaga, ed offequiofa ordinanza dif- 
pofte le Gerarchie ad onorarla d' intorno al Soglio , che alla fua de- 
lira le fii affegnato da Dio, giacché fu fcritto di Lei, { c) Aflitit 
Pepsina a dexiris tuis in veflìtu deaurato , per efier di tanto fuperiore 
all' altre Vergini tutte , che poi verranno dappreffo al Re ; ma do- 
po , e dietro ad Elfa ; poiché il previde anco Davide in ifpirito , 
ciocché pofeia interpretò il Mellifluo, (d) ^idducmtnr Pepi Virgines; 
Jed pofl eàm , foggiunge quelli ; nam primatwrt fòla vcndicat fibi . Ec- 
co, già per dovuto corteggio, e per maggior Solennità della in tut- 
to Divina Cerimonia, c Funzione, che vuol farfi della Santiflìma_. 
Triade , di metter in Capo a MARIA , come Premio di Dominio , 
di Trionfo, e di Giuftizia , la triplicata Corona, formarli a Lei d' 
intorno da tutti gli Ordini de’ Beati fra i luminofi riverberi anticipa- 
ta Corona . Ecco dalle tre Divine Perfone intente del pari al gran- 
de Uffizio , con tutta la Pompa , quanta può moftrarne il Cielo , p<v 
farfi fu la Fronte a MARIA il ricco Diadema , Spettacolo il più glo- 
riofo di tutto infieme il Paradifo ; Onore il più grande , che poffa 
mai farfi all’ Umanità efalcata . MARIA é già da Efio Corona- 
ta, la Volita Regina, o Angeli, o Patriarchi, o Profeti, o Appo- 
lloli , o Martiri , o Confeffori , o Vergini , o Santi tutti . MARIA 
é la Voftra Sovrana . Da qui avanti crcfceranno nella voftra Celeftc 
Regina nuovi debiti ai voftri offequi, nuovi meriti alla voftra ub- 
bidienza, o Angeli Sudditi, o Serafini foggetti , o Santi tutti Vat 
falli, da che Dio fi appagò d’ aver divifo , e comune con la gran 
Vergine -il Regno. Egli vuole, che a piedi ancor di MARIA pal- 
pitanti s' inchinino e la Natura, c 'il Deftino ; che a Lei fi abbaf- 
lìno ancora umiliati la Morte , é l' Inferno ; la Terra , e il Ciclo , 
fe la dichiara Reina , c intende , che da tutte le Creature venga tut- 

O to 

Ì fl) Cant.cap.^. (b) Fd.q^.Scrm.^.in Ajfumpt. (c) PJal. 4.^. 

d) Homil. 2. de Laud. Virg. I 
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to il maggior Culto a MARIA, come dalla Mano di quel Dio , che 
la incorona, vicn tutto il pregio maggiore al preziolb Diadema . 
Bella reftinnione d’ Onore ( così favellando di MARIA , favorifee 
il mio Argomento di più rilfleflìoni divotc il dolciflìmo San Bernar- 
do ( 4 ) tanto intcreflato nelle Glorie della Santilfima Vergine ) Bel 
cambio di Corona : Coronavit cum , Ó' *vicì(Jim meruit ab to corona- 
ri . Egredimini , Filix Sion, & vidett J{egem Salomonem in Diade- 
mate , quo coronavit eum Mater fua . Ami più torto , Egli ripiglia , 
{h ) c foggiunge 5 Jiigredi/nini magie , & videee J{eginam in Dia^etna- 
:e , quo coronavit eam Filius fuus . In Capite , inquit , e'fus Corona Stel- 
larum daodecim. Dignnm piane (ìtllis coronavit Caput, quod & ip/is lon- 
ge clarius micant omet eas ^tius , quàm oi netur ab eis . guiditi co- 
ronnit [ydera , quam Sol veflit ? Ed in fatti pur troppo egli è degno 
d'una Corona di Stelle quel Capo, il quale alTai più fpleodido an- 
cor delle Stelle più torto loro aggiunge ornamento , di quello che 
da loro il riceva . E perchè non dovranno incoronar le Stelle il fo- 
lo Capo , cjuando il ^le la verte tutta ? Non vuolfi ufare alcun_ 
rifparmio ai luce , ove fi tratti di rapprefentare con degni (imbo- 
li MARIA, che dentro, e fuori di fe rte(Ta è tutta lumi. Tale 
appunto dee figurarli tutta involta fra fpicndori , e ammantata di So- 
le , chi è tanto limile a quel Dio , che ( c ) Lucem inhabitat inaccef- 
fìbilem . E fu ancor quella un bel cambio in vantaggio di MARIA , 
che per quella Nube , fotte cui Ella tenne coperto il Sole , le folTe 
al fine poi dato con bella ufura un contraccambio di tanto Sole . (dJ 
FcHis Solem Nube, & Sole ipfa vejliris . Nè perciò fiamo punto u- 
feiti dal giro della Corona ; che fe dodici Stelle fono la Corona del 
di Lei Capo ; il Sole tutto , le la verte tutta , è la Corona di tutta 
Lei . Lafccrò quivi tutto il penfiero , e 1’ onore al Santo tutto Melli- 
fluo di annoverare , come appunto va Egli facendo , le dodici pre- 
rogative di Orarie , onde MARIA fingolarmente fi adorna , ravvila- 
tc con divozione Ipiritofa nelle dodici Stelle della sì ricca Corona , 
di cui fi debbe più torto adorar la chiarezza , di quello che fi pof- 
fa conolccre il Valore . Chi potrà mai abbartanza rtimar quelle Gem- 
me , nominar quelle Stelle , ond’ è comporto il Regio Diadema di 
MARIA? E' impegno più che da Uomo, il dar conto, e ragione di 
ciucrta Corona , c dimoftrar la compofizione di Lei . Ben vi accor- 
gete , che m’ imprerta i fuoi fentimcnti ancor querta volta il Santo 
Abbate di Chiara valle : ( e ) J^is illas ^imet Gemmas ? Duis fiel- 
las nominct , quibus Adaria Rggium Diadema compaUum eft ? Supra ho- 
minem tjl , Corona hu]us rathnem expotiere ; indicare compofitionem . Che 
s' egli non è uffizio da Uomo il dar conto di quella Corona , e del- 
la Materia, ond' è comporta, e del di Lei tutto Celerte lavoro, la- 
fcifi dunque tutto , e folo agli Angeli quello Penfiero , e Giudizio . 

Egli- 

(a) JujiSimpt.B.M. (b) Ibid, (c) 1 . 77 »*. 6 . (d) Ibid. 

(e) Ibid. 
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Eglino folo così potranno far degna ftima , e formar adequato con- 
cetto della compofirione, e del pregio d’un sì ricco Diadema, che 
incorona la gran Regina , come polfono foli far condegno applaii- 
fo , c Onore adequato a sì Solenne Coronaiionc . Più che da Uo- 
mo è il Giudirio per la preziofità , c 1 ’ applaulò per ki Cerimonia . 
Solo gli Angeli prefenti a vedere , come i più illuminati a conofee- 
re , fono ancora i più degni di applauderc . Se agli occhi loro fol 
lì prelènta un così vago Spettacolo ; delle lor Cetcre ancora è folo 
degno un così grande Argomento , c’ obbliga i fuoni , e le voci più 
che mai dolci , e fonore . Quindi c le Arpe loro , e gli Organi , e 
i Flauti , c le Trombe , e d’ ogni Genere Strumenti di Paradifo , de’ 
quali come noi fiamo indegni , e incapaci d’ udir quaggiù le Armo- 
nie , così ancora fiamo inefperti , c ignoranti a divilar i loro No- 
mi,* tutti fi accordano in un beato concerto , e con inni , e con can- 
tici tutti di nuova invenzione , degni folo di Angelici Spiriti , di Che- 
rubini Cantanti , c di Mufici Serafini , feftcggiano la sì .{bienne Co- 
ronazion di MARIA , grande Oggetto a tutto infieme il Paradifo di 
nuova Gloria . Già lèmbrami colla Fantafia mezzo beata di udir al- 
l'orecchio quelle Celefti Melodie; d' efler prefente a que’ Cori ; d’ 
eflcre a parte di quelle Feftc . Già parmi , che tutto eftatico lo Spi- 
rito refti alforto felicemente in quella piena di Gioja 5 che in quella 
vifta sì bella, e in quella Mufica sì foave mi Icorra l’Anima fuori 
de’ Senfi e inebriata , e perduta . Con 1 ’ Immaginazione ingombra- 
ta da un sì adorato Spettacolo , e co’ Fantafmi agitati da un for- 
tunato delirio , già parmi vedere in quella nuova più che Reale com- 
parfa le più sfoggiate divife , le livree più sfolgorate per tante Gem- 
me , ai riverberi de' tanti lumi , e tutto in gala l’ Empireo con una 
Pompa da Trionfo , con una Luce da Fcfla . Ma pur troppo e tra- 
vedo , e vaneggio . E qual concetto poffo mai ' formar io di Ogget- 
ti tutti Celelli , con Idee tutte triviali , e di Terra ? Tentai folo di 
empiermi la Immaginativa di ciocché non lo né meno immaginare ; 
tanto è lontano , che io fappia efprimere . Tentai di rapprefentar a 
me fteflb un qualche abbozzo di quella CoronaziOn di MARIA , tut- 
ta Divina , per fervirmi di lei a formar come un Ritratto d’ una Co- 
ronazion tutta Umana . Nel moftrare con quanta ragione fcfleggino 
in Cielo i Comprenfori Beati fantamente ambiziofi un sì folenne Co- 
ronamento , in cui non fono intereffati per altro, che per le foddis- 
fazioni adorate di Dio, intefi di moftrare quanto più debbano voler 
MARIA Coronata gli Uomini ancor in Terra, e provarli ancor più 
intereffati, c più tenuti degli Angeli per gratitudine a fefteggiarla , poi- 
ché non gli Angeli, ma gli Uomini furono per opera di MARIA fal- 
vati.Dch, Voi frattanto Sovrani Spiriti , che vedefte in Terra fra noi 
la Coronazion dell’Immagine ancor con gli occhi; la dove noi alzati 
al Cielo dal defiderio alla Coronazion dell' Originale , la potemmo 
appena immaginar col Pcnfiero, non ifdcgnate come di troppo infer 

O 2 riorc 
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riore la noftra Feda . Non vi offendete , come avvezzi a tanto di 
meglio , c capaci di tanto di più , di quefte noilre miferabili,e po- 
vere Idee de'noftri troppo triviali Apparati j delle noftre troppo doz. 
zinali Cerimonie ; delle noftre terrene Armonie , perchè tanto dillì- 
mili, e differenti dalle Voftre tutte Sovrane. Degnatele Voi altresi, 
fe le degna la noftra gran Madre , e il di Lei Figlio Divino , che 
gradifeono più la fincerità delle intenzioni di quelb, che riguardi- 
no la prcziofità delle Offerte . Condonateci , o Comprenfbri Beati , que- 
fta innocente ambizione , che abbiamo ancor noi Viatori di metter 
in vifta del Mondo la Pompa divota de’ noftri Onori fatti alla co- 
mune Rcina , fu la rifleflìonc dei voftri . Scorgeteci anzi a divifar le 
noftre Solennità con la feorta de’ voftri lumi. La Fede, che vive in 
noi d’aver avuti prefenti , Angeli, Voi tcftimonj, e Spettatori eoo- 
tatù’ onore della noftra , contuttoché troppo inferiore Coronazione , 
per noi è caparra di fperanza di dover poi avere gli Uomini ancor 
più lontani , Lettori con fofferenza della noftra , comechè rozillima 
Iftoria del sì folenne Coronamento. 

Prevenuto dalle cortcfi accoglienze, dalle obbligate attenzioni del- 
la Natura, da gli ftud; accelerati , dalle induftrie offequiofe dell' Ar- 
te, e dai Voti moltiplicati del Popolo, arrivò finalmente quel Gior- 
no felice , privilegiato , c diftinto , che fu il terzo di Novembre , 
fcelto per la Solenne Órronazion di MARIA. Giorno cotanto gra- 
dito dalla Divozione particolare d’ alcuni , che intereffati ancor più 
degli altri nelle Glorie di Lei lo arcano quali afpettato enn canta 
impazienza j con quanta fi attefe quello dai Patriarchi nella beata 
pienezza de tempi, come fe foffe fiato da riputarfi d’ ugual intcreife, 
c perciò degno d’ egual efpettazione il Giorno della Incarnazione 
del Divin Figlio, e U Giorno della Coronazione della gran Madre. 
Se mai alcun Giorno avea guardato con occhio tutto fereno , c con 
parzialità offequiofa di lumi le Glorie adorate della SantilTima Vergi- 
ne fra i tanti giorni più ScJenni dell'Anno, c più riveriti, e più chia- 
ri per Lei ; quello certo fu deffo , che recò nel principio , e nel pro- 
greffo all' Gnor di MARIA il tributo più puro di miglior luce . Al 
primo albeggiare del Ciclo fi vide il Popolo concorfo circondar con 
affedio divoro tutto d’ intorno il Tempio di San Nicolò , le di cui 
Porte opportunamente differrate alle impazienze della Pietà, offerito- 
no libero ingreflb a chiunque aveffe voluto in onor di Dio , e della 
di Lui gran Madre affrettar i fuoi offequj , e prevenir la Sagra So- 
lennità con atti dilHnti di Religione , e di Culto . Richiedevano la 
ncceflìtà , il decoro , e la convenienza della Solenne Funzione per lo 
fpazio de i cinque Giorni da fefteggiarfi , che una Chiefà fi trasferif- 
fe nell' altra j la Cattedrale in quella di San Nicolò ; che un Clero 
Secolare, c Regolare fi uniffero a Gloria dell’Altiffimo, e della Bca- 
tiffima Vergine ; e che le occupazioni Rcligiofe di due Ordini diftin- 
ti fi accordaffero in concerto di Pietà , in competenza di Culto, e in 
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commerriò de’ Meriti . Perchè poi ciò feguifle con le debite forme , 
e circoftanze , fu concertato un Cerimoniale di pubblica , e privata 
foddisfazionc col faggio provvedimento del Sig. Arciprete di San Cle- 
mente Don Ottavio Leoni, Maeftro di Cerimonie di grande abilità, 
e accreditata efperienza . Qiianto folTc l’attenzione opportuna , e prov- 
vido il lume d’ un sì degno Direttore dal principio fino al fine della 
nuova Solennità , lo dimoftrò abbaftanza col comune di lui applaufo 
un efito della gran Funzione sì lieto , e felice . Già tutto fi era il No- 
biliflìnao Tempio illuminato , e le Cere del belliffimo Apparato in^ 
tanto numero , e con tant’ ordine difpofte , e quelle d’ intorno alle 
Pareti negl’ Intercolonni , c Ibpra il Corniiione di quella ornatifllma 
Chiefa , come fi è a Ilio luogo accennato , fàceano ai lati , e al Ca- 
po della Santiffima Vergine c gran corteggio, e gran Corona di Lu- 
ce . Già lì ammirava la Reggia tutta in Solenne comparii ; tutto il 
Popolo in efpettazionc divota ; quando fi videro con ordine oppor- 
tuno comparir unitamente nel Regai Tempio Monfignor Illuftriflìmo , 
e Reverendiflìmo Vefeovo Barbarigo , Paftor Zelantilfimo , Gloria, e 
Fortuna del fuo Gregge, Capo del Corpo Miftico della Chiefa Ve- 
ronefe ,• e l’ lIIufirilTimo , ed Eccellentifiìmo Signor Pietro Duodo Ca- 
pitanio, c Vice-Podeftà, ben capace del doppio Grado, e perciò me- 
ritevole di ben due volte rapprefentar il fuo Principe : Entrambi pre- 
venuti dalle Suppliche de’RR. PP. Teatini. L’uno col nobile, e de- 
corofo accompagnamento del Reverendiflìmo Capitolo de’Signori Ca- 
nonici , c col refto del Clero Cattedrale , tutta Sapa Milizia •• l’ al- 
tro coll Illuftriflìma , e onore voi iflìraa Comitiva della Mapifica Cit- 
tà, Pretor Urbano, e Provveditori, con gli altri Cavalieri tutti fccl- 
ti a compiere con opi Genere di perfezione il Configlio Nobilifll- 
mo , detto de’ Dodici , e con gli eletti Nobili Accademici Filarmo- 
nici . Arrivati tutti quefti appiè del fontuolb Apparato , e faliti all’ 
altezza de’ diciotto primi Gradi , al fommo de’ quali fi ftendeva il 
piano del Tavolato eminente fono gli altri Gradi dell’ Altare, fu cui 
alzavafi poi l’Immagine adorata, fi dilpofèro ai loro luoghi ordina- 
ti , e diftinti . Dopo una breve Orazione fatta da Monfignor llluftrifi 
fimo genufleflo in megzo del Palco al Faldiftorio , fi portò Egli alla 
deftra Parte dell’Altare a feder nel fuo Trono, con intorno al Pres- 
biterio il Reverendiflìmo Capitolo de’ Signori Canonici pria fuppli- 
cati dai Padri Teatini a degnarfi di onorar la lor Chiefa , e Solenni- 
tà colla propria prefcnza . Capitolo veramente privilegiato , e diftin- 
to , più volte grande , per antica Nobiltà , Virtù , e Religione , per 
tanti caratteri di pregio , d’ onde (limarono crefeiuta riputazione al 
loro Grado i tanti Patrizi Canonici -Veronefi , e i tanti ancora No- 
bili Veneti , che con bella ufùra di Gloria,, e con bel cambio di lu- 
ce da Lui onorati , 1’ onorarono co’ loro Nomi . Capitolo , da cui 
vennero e gran Menti , e grand’ Intelligenze non folo a fuggerir gran- 
di Argomenti ai Sagri Falli di quella Chiefa ; ma di più a parte an- 
cor 
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cor delle Cure Romane , come capaci , c meritevoli di quelle Mitre, 
di quegli Oftri , e infmo di quei Camauri . Dalla parte finiftra dirim- 
petto ai gran Prelato ledeva Sua Eccellenza il Signor Capitanio , c 
Vicc-Podeftà , degno Ritratto della Veneta Grandezza , e viva Idea 
di tutte le Virtù, che più portano qualificare un’Anima nobile, na- 
ta per la pubblica Felicità. Stavano artìli a lato d’un sì diftinto Rap- 
prefentante della Screnirtima Repubblica i Rapprefentanti della Ma- 
gnifica Città . Fra quelli primiero il Mobile Signor Conte Gianfran- 
cefeo Emilio Pretore Urbano, cluaro per Nobiltà, e per Senno, che 
più volte degnò del fuo Nome le maggiori Dignità della Patria ; fcel- 
to poi aU’ onor della Suprema , qual è 1’ Urbana Pretura , cui fi ap- 
poggia il Giudizio de’ litigi Mcrcatantefchi r Ulfizio tutto a lui oppor- 
tuno, cornea novello Mercurio tutto Spirito, che tanto gode di traf- 
ficar all’ Immortalità . Immediatamente a lui vicini' ledevano il Nobi- 
le Signor Commendator Fra Bartolomeo Conte dal Pozzo Cavaliere 
di Malta ; 'e il Nobile Signor Conte Gomberto Giufti , entrambi 
Provveditori della Città , egualiiicnte degni , dellinati da una più an- 
cor Cclefte, che Umana Provvidenza non meno a rapprefcntarla , che 
a cuftodirla . L’uno immortale per la fua Nobiliflìma llloria della Sa- 
gra Tua Rcligion Militare , tanto ancor più follevata dal volo della 
iublime fua Penna ; l’altro per più dotti Componimenti del fuo fu- 
blinK Intelletto, conditi tutti con gli opportuni fuoi Sali al miglior 
gullo d’un Secolo sì dilicato; E l'uno, e l’altro finalmente memo- 
rabili per aver non meno prelcritte agl’ingegni col loro efempio nor- 
me migliori di ben comporre, che migliori regole col loro Provve- 
dimento agl’ Interefli della Città , onde reftar ben comporti . Si uni- 
vano a querto si ragguardevole Trionvirato di Autorità , che rap- 
prefentava la Città , gli altri ancora tutti Nobili Patrizj egualmente 
meritevoli, onde veriivaiì ai compiere il gravifllrao , c prudentirtìmo 
Configlio de’ Dodici, così chiamato; tanti realmente di Numero, tan- 
ti altresì di Figura ; e tutti davanti all’ Arca Mirtica Incoronata MA- 
RIA; quanti ne avea leciti ancor Giofuè , cioè uno da ogni Tribù 
d’Ifraele , come fi légge ne’ Sagri Oracoli: (a) yòcavit Jofùe chic- 
decim Firos, perchè lì ptefentalfero davanti all'Arca del Signore, a’ 
quali ancora perciò foggiunfe : he ante Arcam Domini Dei veflri . In- 
tervennero pure con quelli à parte del Merito , e della Gloria co- 
mune altri dirtinti Cavalieri come Figura non meno erudita, che no- 
bile dell’ Accademia Filarmonica da loro rapprefentata , e da lei Icel- 
ti , e dellinati per antico Privilegio all’ opportuno apprcrtamento , e 
al Minirterio del lavarli di Monugnor llluftriilimo folcnnemente Ce- 
lebrante ; con ingegnofòi avvifamento , che la Nobiltà , c le Lette- 
re debbano entrare in alleanza ', ove fi tratti di fcrvire alla Reli- 
gione ; malfimamente le quella veggafi unita con la più alta Eccle- 
lìartica Dignità . E per così folemic Funzione dovea tanto più am- 

- - . j . mirarli 
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mirarfi nell’ Accademia Filarmonica un’ ambizione così gloriofa , per- 
chè oltre il Culto dovuto a MARIA , dovevafi Onore diftinto ai:»- 
cor a un tanto Prelato Barbarico ambito dall’ Accademia medelima 
per Primo Padre , e Protettore, fe a Lui fi confeffano continuamen- 
te obbligate della lor Vita 1’ Accademia , e la Chieià ; perchè ap- 
punto Egli folo è 1’ Anima di araenduc que’ gran Corpi , delle Let- 
tere , e della Religione . I Cavalieri eletti per quella Sagra Cerimo- 
nia furono i Nobili Signori Conte Ciambattifta da Lifca , uno de’ 
Padri dell’ Accademia , una delle Intelligenze Motrici del Filarmo- 
nico Cielo , Dottor Collegiate , Giudice Epifcopale , grand’ Onore 
delle L^gi , e maggior Lume della Patria . Francefeo Carli , Sog- 
getto di ragguardevoli condizioni , e cognizioni , Delizia della Filar- 
monica Sirena , e delle Mufe dell’ Adige : Conte Francefeo del Bo- 
vo , diftinto non meno per Natali , che per Ingegno ; ricco di Spi- 
riti ereditar) , e proprj di Religione , e di Dottrina , or di onorata 
rimembranza . Conte Francelco Medici, Dottor, e Giudice Colle- 
gato , riguardevole per merito del Sangue , e del fuo Sapere ; dota- 
to di rari talenti, e ancori di maggior efixttazionc per la Glori;i_ 
della Patria. E finalmente Bartolomeo Serenelli , -ornato di preroga- 
tive degne di lui; di gran Senno, Maturità, e attenzione nel Civi- 
le impiego . Tutti Rapprelentanti unitamente della loro Accademia, 
in ognuno de’ quali porca riconofeerfi ancor diftintamente un' Acca- 
demia in Epilogo . Tali Accademici dunque , come Parti di quel 
gran Comporto , tutto Armonico , s’ erano accordati all’ Unilono 
con r altri Ordine lecito , e Nobile per afllftcr in Figura di tanto 
Decoro all’ Epilcopal Sagrifizio , e alla Solenne Coronazione della 
Sovrana Reina . Quella sì Nobile , e Religiofa Gerarchia di Gran- 
dezza diftinta , ed Eroica ; di due Ordini Ecclefiaftico , e Secolare; 
delle prime Dignità della Chielà , e della Città con le proprie Di- 
vile in più alta , e più vaga Profpettiva fra i tanti fregi , e i tanti 
lumi dell’ Apparato facevafi Oggetto di ammirazion , c di rifpctto a 
tutti gli occhi del Popolo . Da un sì bel mirto di vari Gradi , refi 
ancor più venerabili , perchè più vicini a quell’ Altare , ove s’ inal- 
zava MARIA , facevafi d’ intorno al Trono dell’ adorata Immagine 
affai eminente uh bel Corteggio; anzi formavafi al di Lei Piede, 
pria che ancora s’ incoronalTc il di Lei Capo , da tanti Capi , che 
i' attorniavano al di fotto con ambizion religiolà , una più viva , e 
più pregiata Corona ; perchè dalle Menti , c dai Cuori concordi di 
quella viva Corona dovevafi a MARIA offerir 1’ altra Corona per- 
ciò ancora più cara. 

Invitati frattanto dal Cerimoniere gli Affilienti due Revcrendilfimi 
Signori Canonici , fi portarono al Trono dell’ llluftrilfimd Prelato , 
l' lino in Figura di Diacono alla delira ; in Figura di Suddiacono 1* 
Altro alla finirtra . Si alzò allora in piedi Monlìgnore , recitando pria 
r Orazion Dominicale , poi la Salutazione Angelica , e pofeij invo- 
cò 
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cò r ajuto Divino intonando colle fagrc Voci quel tante volte rican- 
tato bel preludio della Celefte Salnjodia , quel caro efordio del Di- 
vio Canto , fempre nuovo , c Icmpre lo Hello all' orecchio ; ma non 
perciò meno foave alla Divozione , Deits in ad]Morium tnemn inten- 
de , che fu feguito dalla dolce Armonia della Muiìca forefticra , con 
cui fi cantò folennemente la Terza Ora Canonica ; nel qual tempo 
il ReligiofilTimo Prelato coll’ alTiftenza confueta , c coll' ordine ceri- 
moniale fi preparò alla Celebrazione del Divin Sagrifizio. Finita la 
preparazione , fu Egli dagli Scclfi Signori Canonici Alfiftenti veftito 
dei Sagri candidi Lini con Cingolo , Croce, Stola, Piviale, e Mi- 
tra per la maggior folennità nel termine della ftelTa Ora Terza ; la 
quale già compiuta, fpogliato Monlignore llluftrilfimo del Piviale, 
comparve adorno de' Paramenti da Celebrante tutto in Pontifica- 
le . L' Onore dell’ affiftenza fu ambito con merito dal Reverendiifi- 
mo Signor Conte Picrfranccrco Chiodo Arciprete della Cattedrale., 
veftito di Piviale , e dai Signori Canonici , Francefeo Santiglia in.^ 
Abito da Diaccilo ; Agoftino da V ico ,i da Suddiacono .• Bernardino 
Anderlini ; c Zeno NegrcHi , amendue in Figura di due altri Alfiften- 
ti ; col Sagro Corteggio , c Servitù poi di più altri Rcligiofi , avvez- 
zi ogni giorno ad uftìziarc nel Duomo . Precedendo due Cherici ; 1’ 
uno coll' Incenlìcre , V altro con la Navicella ; due altri con Cere, ac- 
cefe ; e feguendo i Signori accennati Canonici con indoflb le loro 
Sagre Divife , c con l’ordine loro dovuto, c fin fine Monfignonll- 
luftriffimo con Mitra , e Paftorale .fra i due Alfiftenti, fi prefentaro- 
no tutti all'Altare, ove incominciò a celebrarfi la Santa MelTar fra 
i Canti , e i Suoni più eruditi , e più armoniofi de i più famofi , c 
accreditati Cantanti , alla Virtù de’.quàli riferbafi a miglior luogo , c 
tempo quella parte di lode , che loro fi. dee tutta propria , e diftinta . 
Furono i Canti appropriati alla Solennità della Coronazion di MA- 
RIA , e ingcgnofamentc a bello ftudio'compofti . Da una Feftività sì 
nuova , nè più veduta richiedevafi una sì nuova Melodia , non pri- 
ma udita. Sarebbefi olfcfb il merito di MARIA tanto diftinto, e pri- 
vilegiato, fe fi foflc ònorata con un Canto triviale, e comune^. 
Quanto dovevafi alla Divozione per metterla in maggior attenzio- 
ne uno ftraordinario, e più dolce incitamento; altrettanto dovevafi 
all’ Armonia per metterla in maggior riputazione 1’ Invenzione d’ un 
più ftudiato Preludio - Quefto fu l’ Introduzione non meno propria , 
che bella , le di cui Mufiche Note fi onorarono dal Canto del Si- 
gnor Valeriano Pellegrini avanti che s’intonaffe. Gloria in excelfis 
Deo , con tanto di dolcezza , e d’ Arte Mufìcalc, con quanto di fe- 
licità , d’ Ingegno , c di Studio erano fiate dianzi coinpofte le Pa- 
role dal Signor Conte Luigi Nogarola , delizia delle Mufe non me- 
no , che Gnór della Mufica , che fa così formar erudite Compofizio- 
ni con Armonia , e con Metro , come cantarle a norma , c a rego- 
la di MuCcali Battute . Terminato il Canto della Gloria , fii canta- 
to un 
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to un Moretto dal Signor Giovanni Buzzoleri Cantante di primo gri- 
do con tutta la Grazia della Melodia, e con tutto il Merito della 
Voce . Un altro Moretto in bocca del Signor D. Filippo Sandri , do- 
po il Canto del Credo , coll’ obbligar 1‘ attenzione d’ ognuno , me- 
ritò gli applaulì di tutti gli Uditori . All' elevazione poi dell' adora- 
to Sacramento Eucariftico lì udì un Suono quali Angelico , c perciò 
degno di Dio; Suono di folo Violino del Signor Gaetano Meneghet- 
ti, che valfc , comcchè unico, per più Armonie. All’ udirli dappoi , 
come un Eco della Terra corrifpondente alle incelfabili Voci sì 
f'amigliari alla Mufica del Paradifo , che triplicate li formano davan- 
ti a Dio dalle lingue indefelTe di quegli Angelici Cori, SanSlus , San- 
Bus , SatiBus ad onore della Divinillima Triade, parve, che fi u- 
differo invitati ài proprio Uffizio coll’ invocazione del proprio titolo i 
Confratelli della Ven. Congregazione della Santiffima Trinità, perchè 
nello fteffo momento ufeirono eglino fino al numero di lèffantotto , 
ciafeheduno con in mano un gran Torchio ardente , per alfifter al- 
r alzarfi del Corpo adorato di Crifto nel Sagrifizio incruento , e al- 
la Coronazione della Santiffima Vergine , difpofti con bella , e deco- 
rofa ordinanza . Precedevano ambo gli Eletti Rapprefentanti 1’ Archi- 
confratemità , già mentovati . Softeneva it primo lo Stendardo pic- 
ciolo in forma di Confàlone di manto chermefi rndfo a oro con fre- 
gi di frangie , e di fiocchi , con imprelTa da una parte in Pittura 1’ 
Immagine adorabiliffima della Santiffima Trinità ; e dall’ altra quel- 
la di MARIA Vergine Loretana , e quella del Bambino Gesù , Co- 
ronate da di Angeli . A caratteri d’ Oro leggevafi la feguente In- 
fcrizione ; £r in lenediBione aj. Alarti i & in Coronatione.ì,No- 
'vemh'is 1705 . Beata Alaria Virginis Lawetana vocata ad Aiunns fù- 
um ^rcbiconfraternitas SanBiffìma Trinitàtis . Con quello ftendardo 
dunque afeendendo fu i Gradi , che terminavano col Presbiterio , an- 
dò il primo de’ due Rapprefentanti ad inginocchiarfi appiè deli Al- 
tare in Cornu Euangelii , ed il fecondo fuo Collega portando gran 
Torcia da offerirli con l’ Infcrizione altresì a Letucre d’ Oro , 
cbiconfratemitas SanBiffìma Trinitàtis , fi pofe in Cornu Efifiola. Suc- 
cedevano ad amenduc quelli Eletti gli altri Confratelli dillinti di 
Carica , rimanendo la terza Parte di loro dillribuita con bell’ ordine 
fovra il Presbiterio davanti all’ Altare in figura di femicircolo , e gli 
altri all’ indietro fopra i gradi della Icala , per cui afccndevafi , con 
difpofizione divota ih atto di adorazione , ordinatamente genufleffi . 
Non potea ben dillinguerfi qual foffe maggiore , le l’ edificazione de- 
gli altrui animi , o 1’ ammirazione degli altrui occhi . Quanto anco 
fola da fc quella comparifeenza si luminolà contribuì d’ offequio al 
Merito , e alla Dignità di MARIA , cui fi ftiraava dovuta una tan- 
ta prodigalità della Luce ; contribuì altrettanto di riputazione all’ im- 
pegno gToriofo de’ Confratelli medefimi , a prò de’ quali perciò fi vi- 
de giuftificato il titolo d’ un tanto onore . Dopo la folcnne Benedi- 
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»ione fu pubblicata l' Indulgenza per quelli , eh’ erano flati prefenti 
alla Mcffa Epifcopalc . Terminato il Sagrifizio , ritornò l’ llluftrilfimo 
Pallore al fuo Trono per deporre la Pianeta , c in fua vece veftir 
il Piviale . Poiché fu Egli Pontificalmente riveftito , con gli ftelfi ac- 
cennati AlTiflcnti ritornò all' Altare , ove fopra un Baccino d' Ar- 
gento vide prefentarfi davanti dal Signor Canonico Francefeo Santi- 
gfla i due Diademi d’ oro , affinchè u compiacelTc incoronarne i due 
Capi più meritevoli di Corona , che abbia giammai veduto , e fia 
per vedere il Mondo . Ed oh quante Figure in quel punto fu obbli- 
gato a rapprefentare il Religiofilfimo Prelato! quante veci fu Egli 
degno di loflenere ! Egli era folo , che dovea coronar la gran Ver- 
gine in una Città , di cui era Efemplarilfimo Vefeovo , qual è tut- 
tora , e come tale fi venera ; e perciò doveva per Uffizio , e vole- 
va per Genio ; ma non dovea volerla incoronar per fé folo ; dovea 
volere ancor per altri ; e appunto per tanti , quanti erano gli Spiri- 
tuali fuoi Figli e in quel gran Tempio , e fiiori ; della Religione , o 
del Secolo ; e nella fiia Città , e nella fua Diocefi ; che tutti con 
lui volevano , come comune Reina , Incoronata MARIA . E perciò 
innalzava ben Egli folo al grande Uffizio quella sì degna fua delira, 
ma mollà non dall’innato, e interno folo fuo Spirito; ma unito an- 
cora con tanti fpiriti eflerni , ed avventizj degli altri , che co’ vo- 
ti Comuni tutti rivolti a quell’ atto in amorofi fofpiri concorrevano 
ad aiutar quella Mano, a foflener il Diadema. Concorrevano sì, e 
appunto in quel tempo flelTo, in cui fi rendeva fempre più grave a 
foftenerfi anco la flefla Corona , nel di cui cerchio fi univano rac- 
colti tutti gli Affetti di tanto pefo , e tutto il pelo di tanti Cuori . 
E perciò più grato rendevafi anco a MARIA quel Diadema per tan- 
ti Affetti privati j e pubblici , die allora fi univano ad offerirlo ; 
perchè fempre piu è gradita , c più cara quella Corona , che fi of- 
fre ad uno flelfo , e folo Principe da tutti i Cuori concordi , c uni- 
ti a voler lui per Sovrano ; c fempre più ricco , e più pregiato l’ a- 
mor de’ Sudditi , che la donano , che il prezzo dell' oro , che la_> 
compone ; e più piacciono ad ogni Re le Corone lavorate a Gero- 
glifici de’ Cuori , e commclfe con più lega di altrui Affetti , che tef. 
iute a gruppi di Perle , o tempeftate di Gemme . Quindi chi mai 
avrebbe potuto in quell’ atto sì grande di far Figura per tutti, coll’ 
offerir per tutti a MARIA il Diadema , elfer non meno fedel Inter- 
prete dei fenfi , e flimator degli Affetti de’ Figli , che opportuno a 
prò loro Interceffore di Grazie ; fuorché il loro flelfo , e gran Pre- 
lato , e buon Padre , come il più capace d’ ogn’ altro di conofeer le 
loro intenzioni , è di fàpere i loro bifogni ? Ma poiché fi pregiano 
d’ effer Sudditi altresì della Maellà della Santiffima Vergine MARIA 
tutti, quanti fono i Sudditi della Maeflà della Sereniffima Repubbli- 
ca , dell’ inclita invittiffima Vergine Venezia ; perciò dovea , come 
volle il gran Prelato ( perchè il Primo a Incoronarla in quello Ve- 
neto 
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ncto Auguftiflìino Dominio) per tutti quelli ancora voler MARIA 
Coronata ; giacché nè potea , nè dovea elfcrvi fra i tanti felici Vaf- 
falli dell’ Adria , chi non ambiffe , avvegnaché tanto lontano , e di- 
ftante , di concorrere col proprio Genio a voler melTo in capo al- 
la gtan Madre di Dio un sì dovuto Diadema . Quindi 1 ' onore di 
Coronarla , febbenc raccomandato ad un fole più meritevole , veni- 
va perciò ad effer più preziofo , e gradito alla Celclle Regina , per- 
chè voluto da tutti egualmente per MARIA interelTati con lui. E 
quella era la ragione , per cui foffero in maggior pregio quelle Co- 
rone Romane , cioè , perchè appunto fentivanli offerte con titoli tan- 
to foeziofi , sì univcrfali , e sì maeftofi a l^jome di tutti , benché 
melle in capo de’ Meritevoli ancor per mano d’ un folo . Che im- 
portava , che follerò compofte di fronde vili , d’erbe triviali, o di 
Gramigna , o di Quercia , quando il fupporlc , e il chiamarle con^ 
Solennità sì grande , polle in fronte ai Vincitori o per mano di tut- 
to il Senato di Roma , o per mano di tutta l’Italia, o dello fteflb 
Imperio , e. ancor per mano del Genere Umano , facea, che vcitiffc 
alle Corone dal cònfenfo univerfale di tutti nell’ offerirle al Vincito- 
re in guiderdone quel pregio , che non aveano dalla Natura d’ u- 
na sì vile materia? E al Diadema offerto altresì a MARIA, come- 
chè d’ Oro , troppo ancora inferiore a un sì gran Merito , venne,- 
dall’ altrui confenfo univerfale nel Coronarla quel Valore , che nel- 
la Corona troppo men degna non era . La Figura , e la Forma di 
tanti, follcnuta dal grand' Eroe Barbarigo , che non Iblo divenuto 
Forma Gregis , rapprefentò tutta la fua Città , e il fuo Popolo a le 
commeffo , ma forfè ancora tutto il gran Popolo del Serenillìrao Do- 
minio , di cui giova.va credere uniformi le intenzioni nel delìderar 
Incoronata MARIA , tante volte obbligò il Cuor della Vergine San- 
lilfima , quanti di numero furono i Soggetti , che convennero nel 
Perfonaggio del tanto degno Pallore a Coronarla col Genio. Ed ohi 
quanto ancora quella ftclfa Figura rapprefentata dal nollro Eroe nel 
promover la maggior Gloria della Maellà Coronata , contribuì altre-- 
sì al proprio , e all’ altrui vantaggio di riputazione , e d’ onore ; poi- 
ché quanto fu prova degli altrui Genj , ed Affetti, e tanti ,* e tutti 
uniformi nell’ offerir un tal Diadema ; fu Argomento altrettanto di 
maggior Merito in chi fi llimò il più degno di follencr tante veci . 
Ma oltre quelle veci di Affetti , e Voti di molti , quali domellici , 
c proflimi d’ un fole Stato ; fu obbligato il Zelo dell’ ottimo Prela- 
to ad effer Vicario d’ una Divozion forelliera , d’ una Magnificenza 
Romana , onde venivano ancora più accreditate le Corone , come_ 
mandate da quella Roma , eh’ era la Patria dei Vincitori , e dei Tri- 
onfi ; e da effer polle in Capo a MARIA per Nome dello lleffo 
Imperio , che le mandava , e dell’ Italia , e del Mondo fc fola 
Roma n’ è il Capo. Tanto jparea , che dirli poteffe all’ udirli, che 
il folo Eroe Barbarigo doveffe rapprefentar in fc fteffo, come in e- 
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pilogo di Gloria , i tanti Volti, c le grand’ Anime dell' IHaftriflBno, 
e Reverendiilìmo Capitolo , e Canonici di San Pietro di Roma y 
ond’ era pregato a render in Nome loro alla gran Vergine quello 
tributo di oìVequio . Per Coronar la Gran Madre di Dio a nome di 
tutti gli altri y e della fua Città, e de’ Popoli, aveva inierprefati , 
c preveduti da fe gli altrui Affetti , e intenzioni , ma per Coronar- 
la poi a nome ancora d’ un tanto Collegio d’ Eroi, avea ricevuti 
gl’ inviti ne’ loro Voti , e nelle ferine lor Voci . Bell’ Onore trasfe- 
rito con ragione , accettato con Merito , e compiuto con Gloria , 
eh’ è lémprc altrui fomma Gloria poter eflere ftmmemo delle Glorie 
di MARIA , e Miniftrj delle lòddisfazioni , ed impegni gloriofi d' 
un così eccello Capitolo , Capo , e Maggiore d’ ogn’ altro ,■ diftinto 
per Nobiltà piò antica ,• per Religion più efemplatc j per Privilegi , 
c per Dignità più grandi, e piùfublimi: Semblea tutta venerabile d’ 
Eroi , e Prelati , non fo le più tali già fatti , o tali ancora furari , 
e da farfi ; onde trarne a fuo tempo altri alle Mitre , altri alle Por- 
pore , alcuni ancor ai Camauri , che tante volte onorarono i foro 
Capi, e furono da. lor onorati poiché a chi mai dovea più conve- 
nire il dar fempre nuovi , e degni SuccelTori a Pietro , fuorché a chi 
milita fono il iuo gran Nome , a chi prefiede alla l'uà inlìgne Balì- 
lica ? Balli ancora , per far , che fi formi un adeguato concetto d’ 
una sì Nobile Adunanza di Cartonici , làpere, e raccordare di quan- 
do in quando all’ Ulorie delle future Coronazioni di MARIA , eh' 
egli fu appunto un Eroe del loro Numero l’ immortai Teftatote Con- 
te Alelfandro Sforza , di cui Eglino , come ben degni Colleghi nel 
Grado, furono feelti come i piu fedeli CommilTarj nel Teftamento, 
e perciò conforti ancora nella Pietà , c nel Merito . Chiodi a«:or 
folo per quello Titolo potranno fempre riputarli dalla CKicla più ca- 
paci di grand’ Onori , perchè più capaci ad un tanto efempio di 
gran Penfieti , e granm Azioni . Ed in fatti chi mai potrà dire , che 
il Conte Alelfandro di fempre gloriofa , c felice rimembranza , le 
folfe pofoia vilfuto , e le tornaflé a vivere , non folfc ancor degno 
d’ un Triregno, per coronar in quel Capo sì parziale delle Glorie 
di MARIA , e sì provvido ai vantaggi di tutto il Mondo Cartoli- 
co , una sì nuova , c sì nobile , tutta belliflìma , tutta fantilfima Idea? 
E doveva Egli forfè meritar meno di tre Corone per fc chi jie a- 
vea già delHnate infinite alla Sovrana Regina ? Ma quanto più glo- 
riolb fu r impegno di Monfignor lllullriflìmo di dovere in così San- 
ta , e Divina Funzione ( oltre le tante veci , c Figure foftenuce per 
tanti Uomini ) far le veci ancora , e la Figura di Dio ; ed elfcr de- 
gno Vicario della Santilllma Triade? Dacché fu aflfunta fovra l’Em- 
pireo la gran Vergine , fu egual Penfiero delle tre Divine Pcrfonc 
il Coronarla j del Padre , il Coronar la Figlia j del Dtvin Figlio la 
Madre; dello Spirito Santo la Spofa ; ciocché l’ invita replicato a 
Lei ben tre v(Ae ne* Sagri Cantici , come altrove accennammo , a 
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fuflìcicnra dimoftra , e convince j ciocché altresì la Pittura fedele poi 
c infegnò , e tuttavia Icgue a moftrarci ; cioè la ftdfa gran Triade 
figurata in queft’ atto di porre a MARIA fu le Tempia la gloriofi 
Corona . Qual Onore perciò dovea dirfi mai quello , di chi fi vide 
fublimato a prender ciempj dalle Divine Idee , ed Aaioni per imi- 
tarle ? Qual Virtù dovea dirfi quella, che ancor più che umana po- 
tè render un Uomo cotanto fimile a Dio , ficchè potcfl'e in tanto 
Uffizio efler Vicario degno di Dio ? Qual fortuna volea crederfi 
quella di chi , con metter ancor in Terra la Corona in Capo alla 
Vergine , fecendo Lei ancor di fe fteflb Regina , e della fiia ^Città , 
tanto fe 1’ ebbe obbligata ? Convenne ben credere , che Iddio fte!- 
fo tutto prefente non Iblo godefle in vedere una Cerimonia di tan- 
to fuo Genio , ma che ancor Egli col fuo sì meritevole Rapprefen- 
tante concorreffe a metter mano in un’ Opera , che tutta era fua . 
E perciò Egli fii lo fteffo Iddio in un fuo e per Virtù, e per Gra- 
do degntflìmo Ritratto , quello , che prefe il primo , e il fecondo 
Diadema dalla Mano d' uni Serafino, il quale vefVito di Limano fem- 
bìarue a Lui pure ambi gli porfe da porre in fronte a MARIA , e 
a GESÙ' , più rollo , che il gran Prelato Barbarigo , che gli pigliai 
fe dalla Mano del Signor Canonico Santiglia , degno fuo Diacono, 
e ne Coronaffe la gran Madre con 1’ uno ,■ e il Divin Figlio con 1’ 
altro. E Angeli, e Cherubini, e Gerarchie tutte Celelli non folo fi 
ravvifarono da Spettatori non men divoti , che attoniti nelle Perfix- 
ne degli altri Sagri Miniftri al grande Uffizio aflìftenti ; ma gintava 
la Fede di vedere dintoriK) a quei due Capi adorati dibatter I’ ale 
di fuoco i Serafini , e a gruppi , e a fcbiere , coare innamorate Far- 
falle, volar intorno a que’lutni, e a quell’ Arca tutta Miftrca, che 
facea doppia Figura . Già nelle Mufiche Voci tanto armoniofe , fiat 
que’ foavi cotKertt , onde s’ empieva , c rilònava il gran Tempio 
per sì folenne Coronazione , fi rapprefentavano i Cori Angelici alla 
comune Immaginazione , che s' ingannava con gioja , c travedeva 
con grato errore de’ Senfi . Già tra felici abbandonamenti delle Po- 
tenze ; fra Stupori tutti divoci , e da citatici ; e fra Divine Contem- 
plazioni di quel troppo più gloriofo Coronamento della mn Vergi, 
ne in Ciclo , immaginato ai riverberi di maggior luce , alle armonie 
di miglior h^fica , ogni Fantafia più innamorata , e religiofa fi fi- 
gurava prefente quella Beata Vifion di Pace . Perciò era fupcrftuo il 
rimbombo dei Militari Strumenti , legno di gioja bensì opportuno 
alla gran Fofta ; ma troppo importuno al caro inganno , e a quella 
fognata Beatitudine dello fpirito. Era un invidiar crudelmente all’a- 
nime fuor di fe ftelfe fèliceracnte rapàe il loro Paradifb dipinto ai 
cari Fantafini, il volerle ai tuoni delle Guerriere Bombarde d’ im- 
provvilb rifeoflé da un’ Eftafi tanto amabile. A che volere con 
ni d’ orrore dellar le Potenze inebbriate da quell’ eccelfo di Gaudio; 
beatamente alloppiate da quella piena di Gioja; dolcemente attoni- 
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te in quel felice incantefimo d’ anticipata lor Gloria ; c quando già 
parea loro d’ elfcre in Cielo , con quello ftrepito ingrato al dolce fon- 
no dei Senfi , portar all’ Anime un odiofo ricordo , che ancora era- 
no in Terra ? Ed oh al rifcuotcrfi di que’ Spettatori più divori, -re- 
ftituiti a fc ftefli da un sì foave deliquio , quanti furono gli Atti di 
Culto! quanto 1’ ardor degli Allctti! quanta la Divorion deiSofpiri! 
quanta l’Eloquenza delle Lagrime. alla villa dell’ Immagine Sagrofan- 
ta deir Augullilfima Incoronata Regina ! Ma fi oflFrano pure a MA- 
RIA , che ben le fi debbono , tutti gli Omaggi di applaulì , di ado- 
razioni , c Panegirici , e Ringraziamenti , c Suppliche , come a Re- 
gina Trionfante , come a Madre di Dio , come a Salvatrice del Mon- 
do , c come ad Avvocata de’ Miferi , de’ bifognofi , de’ Peccatori . 
Quegl' Inccnfi , onde più volte dal zelantillìmo Prelato genuflelTo ap- 
piè dell’ Altare lì offre ^n Olocaullo di Cuori tutto odorolb a MA- 
RIA, le faranno affai più grati, le fi uniranno ai fofpiri tutti atl un 
tempo e amorofi , e penitenti . Una Città , che debbo rutto per tan- 
te ragioni a MARIA , non vuol appagarli Iblo di ciò , che prclcrivc 
a quella Pompa sì Solenne il Cerimoniale Romano , d’ un lupo fo- 
lo , qual fu cominciato da Monfignor lllullrillimo , e da’ Cantanti 
dappoi continuato con la più dolce Armonia ; nè di poche Preci già 
recitate . Saria troppo avara di fe la Pietà , fe andaffe contenta di 
ciò , che vuole un difereto Comando , che non pretende di cfiger 
molto , come potrebbe , per poter più alficurarfi del poco . Un grand’ 
Amore , un grand’ Obbligo , un gran Genio in onore altrui fa coman- 
dar molto di più a fe fteffo . E tanto appunto fi è fatto ; e come non 
doveva egli farli ? Comechè poi piamente creder fi voglia la grand’- 
Anima del Nobile Teftatore già in poffeffo della Beata Eredita con 
Gesù , e con MARIA (e forte non dovrà crederli, che fiali a lui già 
donata una Corona in Cielo , s’ Egli a MARIA ne donò tante in^ 
Terra , con quel tanto di più fatto in sì belle occafioni a onor di 
Lei , e di Dio , e a vantaggio dell’ Univerlb da tutti gli Uomini ? ) 
contuttociò vorrà dirli forfè , che una si bell’ Anima , un sì bel Ge- 
nio , una sì bella Pietà non meriti punto più , che un folo Salmo , 
e poche Preci folite a recitarli per 1' Anime de’ già Defonti anco da 
una fpontanca Crilliana Carità ; non che da una obbligata Gratitu- 
dine , quanta dovrebbe appunto elfcre quella della noftra Città con 
quella di tutte l’ altre del biondo ? Si è recitata quella preghiera sì, 
che richiedea Iblo il debito impollo a noi ; ma troppo più richiede il 
debito Ikffo aliai maggiore cOnolciuto da noi . Abbondi la Carità , 
quando ella già è divenuta Ciiillizia . E troppo ancora di parlirao- 
nia , troppo di economia , per non dire di avarizia di Orazione, fi 
moftrerebbe verlb il tanto benemerito lllullrillimo , c Revercndillimo 
Capitolo di San Pietro , Tellamentario Efecutore , fede! Commiffario, 
c Difpcnfiere liberale di sì pregiate Corone ad onor di MARIA , e 
di CRISTO ; le folamente due brevi Orazioni la Domenicale , e 1’ 
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Angelica ft Aimaflero a lui dovute , come fol tanto Egli comanda , c 
come appunto fi è fatto, col ptcgargli finalmente dal Signore retri- 
buzione di eterna Vita . Vuoili ciò fare da tutti non una , ma mil- 
le volte . Tanto merita forfè apprcffo al Mondo un fedel Comrait 
fario, quanto un liberal Teftatore . Indarno precorfe l' altrui prima 
Relieiofa difpofizione , le T amminiftrazione feconda non è attenta , 
e fedele . Non folo fi multiplica il Pane in mano di Grillo , chi_ 
frimo il dona, ma crefce ancora infra le mani degli Appolloli, ove 
palTa , fe fedelmente il difpenfino . Quindi , oltre il pregar più vol- 
te a un così Nòbile Conlcllb le Celelli ^nedizioni , ancora vuol 
augurarfi fempre piu ogni terreno ingrandimento , e Mitre , e Por- 
pore , c Camauri . Viveri poi quefta sì gloriofa Memoria negli An- 
nali dell’ Eternità fèmpre immortali , o Nobililfimi Canonici , 4 co- 
mun Vollro vanto , e dell' Amplilfimo Volito Capitolo , e ancora_ 
più del Nobil Vollro Con-Canonico , e Teftatore , e della Voftra 
tanto cfcmplar elccuzionc a lui conforte nel Merito . Viveri sì. più 
collo , che fra gli Atti pubblici dell’ Epifcopal Cancelleria , ( ove fu 
già regillrato un sì Solenne Coronamento dal Signor Bernardo Ron- 
chi Cancelliere il più benemerito , d' ogni Abilità, Integrità, e Virtù) 
ne i Regiftri della più Religiofa , e tutta pubblica Gloria . Viveri 
negli Atti più autenticati della Immortalità Io Strumento della glo- 
rio^ Coronazione di MARIA , per maggior decoro della gran Fun- 
zione , nobilitato , e avvalorato dall' autorità , e prefenza di molti , 
e Religiofi , c Cavalieri, e Sacerdoti , e Nobili della Città , fpecial- 
mente nominati , come tellimon; della Solenne Cerimonia tutti ocu- 
lati , e veggenti . Aggiungeranno poi ancor maggiore Virtù , ed O- 
nore. come più autorevoli teftimonianze alla pubblicazione d' un sì 
grana' Atto, non lòia i Capi Supremi degli Ordini Ecclefiafticij ma 
gli fteflì Rapprefentanti Sovrani del Sereniflimo Principe 5 della Ma- 
gnifica Città ; Configlio de' dodici , ed Accademici Filarmonici ; poi- 
ché r Epifcopal Cancelliere non Iblo pubblicamente ciò fcrifTe , ma 
pubblicò ancor lo fcritto alla prefenza , e per comando dell’ illuftrill 
fimo Prelato alfifo fopra il fuo Trono , e coll’ aflìftenza degli altri Or- 
dini dianzi accennaci . Vivcrà egli sì un tanto Strumento con tatti 
gl’ Impegni , ed obbligi , e impofti , e accettaci , a maggior Gloria 
della gran Madre di Dio; de’ Nobili Benefattori ; d’ un tanto Prela- 
to , degno Vicario in così nobile impiego di Loro , e di Dio , tan- 
to benemerito per ogni parte d’ un così fplendido Coronamento : a 
Gloria de’ Molto RR. PP. Teatini , che tanto hanno contribuito di 
proprio , c Ingegno , ed Opera , ed Oro ; e di tanti altri , e Citta- 
dini , e Patrizi , e Negozianti , e Guerrieri nella gran Funzione in- 
tcreifati con gl' impieghi , e con le fortune , con eli fpiriti , e con 
r Anime. Perchè poi ancor viva fempre alla pubblica luce un’lm- 
prefa sì fagrofarita , c Celefte ; non mancò .nè meno a quefta pubbli- 
cazione di Gloria l' attenzione della Pietà fempre fplendida de’ Con- 

fra- 
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fratelli mentovati della Santiffima Trinità ; i quali per maegior Pom- 
pa , c Solennità furono Tempre affiftenti con in mano i lor doppieri 
ancor ardenti ; onde intenderli quanto foffe venerabile non folamen- 
te la Coronazione già fatta; ma quel grand’ Atto ancora della ttet 
fa Coronazione rogato , e promulgato con tanto sfoggio di luce ; 
quafi che a lui altresì fi dovefle quella Solennità , e Cerimonia , che 
fu ammirata fovra la cima del Sinai , allorché fu pubblicata la Leg- 
ge fra mille folgori , c lampi . A Gloria pure immortale de' Confra- 
telli doverà ivi fempre vivere ciocché a loro vantaggio fu confegna- 
to all' Eternità , cioè , .che , oltre 1’ aver trafportato alla Chiefa di S. 
Nicolò , con ProccflTione dccorofa , e religiol’amente sfoggiata , 1’ a- 
dorata Immagine di MARIA nel Giorno antecedente , fi foffe affrfti- 
to ancor a quella Funzione a torchi accedi da loro ftelfi, come fta 
fcritto , Pkttitis non minus , quam Uberalitatis monumenta pari exem- 
plo prabentibus . E appunto in tutto quefto corfo di Giorni folenni 
campeggiarono fempre del pari la Pietà , e la Liberalità di quefta_. 
infigne Adunanza , nel di cui Nome dal Signor Anfèlmo Palazzoli 
uno degli Eletti più attento , che tanto contribuì alla fagra Funzio- 
ne con la Lingua , con la Penna , e col Zelo , fu prefèntato lo Sten- 
dardo efpofto , e fpiegato in alto in Cornu Euangeiii da una Parte del- 
r Apparato , e dali'aftro Eletto Signor Agoftino Zonta , d' egual Pie- 
tà , e Attenzione fii offerta una gran Torcia , che fii polla in Comu 
Jipi/ìoLe . Al terminarfi della folenne Cerimonia di quel Mattino do- 
po la vcntefima prima , s' incominciarono da' Confratelli le Ore di 
Orazione , con infieme unito in conforzio di Merito ad ogni Ora 
un Sacerdote Chcrico Regolare Teatino davanti all’ Immagine della 
fagra Maellà Incoronata . Eccola perciò anco a tutte le altrui ado- 
razioni efpolla in Trono Reale , come Regina . Eccola : Ella è delti 
e in Cielo , e in Terra Imperadrice Augulliflìma ; e lafsù , c quag- 
giù efaltata fopra gli Angeli , e fopra gli Uomini con gloriofo , e So- 
lenne Coronamento ; e ì' uno , e l’ altro a una tanta Maellà egual- 
mente dovuto, e ncceffario. Senza la prima Coronazione di MA- 
RIA in Cielo mancava il compimento alle altilfime , alle adoratif- 
lime Divine Idee : Mancava il gran fine , eh’ era di fublimarla , co- 
me Regina fopra tutte le Gerarchie dell’ Empireo , fopra un Tro- 
no dopo Dio il più eccelfo di quella Gloria ; Mancava il Mi- 
llerio , che doveva effer l’ Epilogo , il Compendio , c l’ Approva- 
zione di tutti gli altri : Mancava uno de’ maggiori teftimonj più ef- 
fenziali al Merito della Redenzione : mancava non meno la Co- 
rona di guiderdone condegno alle Virtù , ed Imprefe Reali , 
Guerriere di MARIA , che la Corona di perfezione alla grand’, 
Opera divilàta dalla Santilfima Triade in Cielo , e intraprefa , 
compiuta dal Divin Verbo Incarnato in Terra : Mancava finalmen- 
te fenza la Vergine Incoronata un Oggetto di nuovo Culto agli An- 
geli ; di nuova Luce alla Gloria ; di nuove Fede al Faradifo . Sen- 
za la 
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ra la feconda Coronazion di MARIA in Terra fcmbrar ferie po- 
tevano poco credute dal Criftianefirao le rare doti , le tante Virtù , 
c r altiflìma Dignità della gran Madre di Dio ; poco , anzi niente 
grate le Memorie di tutti gli Uomini redenti alla falute per Lei re- 
cata . Sarebbe fembrato un Onore fol per metà fatto a MARIA da 
Verona , quando dopo d’ averla con particolar Feftività eletta come 
Padrona , e Regina , non le fi felfc offerto poi anco il Diadema , 
come Inicgna di Patrocinio, .e di Regno; e tanto più, perchè da 
tante altre Città, pria che da noi, s' era già refe a MARIA un_. 
tant’ olfequio , ed omaggio • Quindi la convenienza , e il debito ; 1’ 
clèmpio altrui , e la Gratitudine noftra ; il noftro Genio , e ancor il 
noftro Intereflc volevano , che da noi altresì le fi offcrilfe la Coro- 
na con un tutto nuovo , tutto folenne Fefteggiamento . E però avea 
fcritto da Oracolo, c forfè ancor da Profeta il famofo Novarini(<jJ 
di MARIA Loretana , di cui aveva Egli fondato il Santuario , e pro- 
moflo il Culto , allorché all' ombra del Santuario meddimo ftudian- 
do appunto per Lei Dt Umbra Uirghtea , così lafciò fcritto all’ Eter- 
nità ; Dei Mater Virgo foBa , omtiimn edam Regina coi^ituta eft ; 
coHfequenter omnium Generadonum , ac Populorum Coronis Coronari de- 
bet . Dovea perciò la ftelTa Immagine di MARIA di Loreto incoro- 
narfi ancor aa quello fuo Popolo , che a fuo grand’ uopo per tan- 
,te Grazie ottenute avea più volte ben potuto conofcerc con efpe- 
rienza felice il di Lei Merito : ei tanto più, perchè chiunque incoro- 
na le altrui tempia , oltre il dare un gran teftimonio delle altrui Vir- 
tù , fa conofeere al Mondo ancor le proprie . Moftra di fupporre in 
quel Capo , cui egli corona con diftinzione , quella Sapienza , e quel- 
la Mente , quella Intelligenza e quel Giudizio maggiore , che il ren- 
de più meritevole di fovraftare, e più capace di comandar , e di reg- 
gere i Suppone nel Cuore quella Bontà , e Clemenza ; quella dolcez- 
za , ed Amore; quella Cortefia , e Beneficenza Reale, per la qua- 
le fi rende ai Sudditi cara . ed amabile la fervitù , e 1’ Ubbidienza , 
e però in quello ftelfe Diaciema , che gli mette in Capo , mette in_ 
villa di tutti fenza parlare il maggior Elogio del Principe , In tanto 
in fe ftelfe chi offre altrui la meritata Corona , moftra egli ancor tut- 
te in un tempo medefimo molte Virtù : e quella Giuftizia , onde pria 
di conferir quell’ Onore, pesò i meriti di chi era il più degno d’ et 
.fcr ira i molti onorato : e quella Prudenza , che lo feorfe molto a- 
vanti con tanto lume a ben diftinguere ogni condizione di chi me- 
ritava d’ effer Sovrano , perchè non foffe tacciata con pregiudizio def 
Vaffalli , ove il Principe fi rawifaffe men buono , qual clezion tutta 
cieca . Mette in villa chiunque mette il Diadema in Capo a un qual- 
che nuovo Dominante , non folo quella Fede con cui fi giura , e fi 
obbliga , come Suddito ; e quella Speranza , che gli promette in un 
folo Coronato la comune Felicità , e l’ Intereffc Privato , e il Pubbli- 
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co ; ma infieme ancora dpone tutte vifibili le più degne condizioni 
del ValTallaggio , c Ubbidienza , e Umiltà , e Amore , e Rilpetto , e 
Offequio , c Venerazione ; onde moftra , e gode di foggettarfi alle lue 
Leggi , e a’ fuoi Cximandi , con le Paflìoni tutte a freno fotto di Lui ; 
e con gli Affetti tutti obbligati a lui, e tutti parziali di lui . E in que- 
llo modo egli ancora conofeendo , e incoronando il più benemerito , 
ienz’ altro dir di fe ftclfo, rende tutte fenfibili , e adorabili al Popo- 
lo le fteffe proprie Virtù , e il proprio Merito j e fi prova nell’ atto 
medefimo d' incoronar altrui degno egli ancor di Corona . Ora que- 
lla tutta Voftra Città , o Santilìima Vergine , coll’ offerir a Voi al- 
tresì quefta Corona , gran tellimonio di Onore per Voi , di Oflequio 
per lei , ancora fenza dir altro , intefe di metter in villa di tutto il 
Popttlo nel breve giro di quello folo Diadema , un rillretto , e com- 
l'cndiòlb Panegirico di tutte le voflrc impareggiabili Doti , e Virtù ; 
e le tante ragioni , e i tanti meriti , che avete d’ elfer da noi coro- 
nata ; c a Un tempo ftclfo fi avvisò nella ftelfa offerta Infegna di 
Maeftà , vifìbile fui voftro Capo , di cfporre a pubblica veduta , c 
la Giuftizia , che il V^'ollro Popolo a Voi fa ; e la Speranza,' che in 
Voi egli ha ; e il Valfallaggb, percui v’inchina, e la Gratitudine , 
con che vi ringrazia, e l’Affetto, con cui vi ama, e il Rifpetto , 
con cui vi adora. Gradite, Voi dunque , come Regina, la Corona 
di Dominio d’ Uomini a Voi foggetti, degnatela come Vittorìolà , 
qual Corona di Trionfo , d’ Uomini da Voi falvati . Accettatela , co- 
me Avvocata per Patrocinio , qual Corona offerta di Genio- da un 
Popolo da Voi protetto . Voi , che come Madre amorofi per ragion 
di Natura , e di educazione potete obbligare con Nome sì dolce^ 
tutti gli Amori del Divin Voftro- Figlio: Voi, che ancora , come 
Regina Incoronata e in Terra , e in Gelo , meritafte più torto di 
comandare con autorità , che d’ interceder con preghiere , fate , che 
ancor al Voftro Popolo rendali agevole, mediante il Voftro Patro- 
cinio , il confeguir ima Corona nel Cielo ; giacché offrendo a Voi 
Corona in Terra , intefe di fare un muto encomio ad ogni voftra 
Virtù . Che fe forfè un qualche Capo più reo non è degno di aver- 
la , come Corona di Giuftizia ; deh per Voi gli fia concelfo al fine 
di ottenerla , come Corona per Grazia . Sia per lui Corona datagli , 
come Dono, fe non può effcrc Corona datagli, come Premio. Se non 
gli fi debbe, perchè non meritò egli mai di aver Corona fui Tuo Ca- 
po , deh gli fi doni , perchè tanto fu interelfato col Genio , e col 
Gaudio a veder la Corona fui Voftro . Deh procuratela , o gran Ma- 
dre , a noi tutti , che tanto godemmo di adorar Voi Coronata . Ma 
più che ad ogn’ altro , impetratela come Corona di guiderdone ben 
dovuto ai tanti Meriti del Zelantilfimo noftro Pallore , che fii fcel- 
to per tutti noi , come il più meritevole a coronarvi . Riferbifi pu- 
re a lui nel Cielo la più luminofa , e più pregiata Corona . Ma pe- 
rò fi rechi a noftra fortuna , c vantaggio , a noftra Grazia , e a co- 
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raun Gloria, che a lui fi renda. tanta Mercede più tardi. Perchè 
podìamo goder noi più lungo tempo -i frutti d’ un tanto fuo Zelo .* 
deh per voftra intercedione , o gran Regina Incoronata , facciafi a 
lui, quanto può fard più. tarda una sì degna Giuftiiia . Coniechè per 
le tante fue fingolari Virtù, e tante Azioni tutte grandi, ed Eroi- 
che , che divife baderebbero a far molti Eroi , fi poda Egli oggimai 
creder maturo alla Gloria, deh fate, che foffra il Ciel quedapena, 
di ammetterlo a ricevere il guiderdone più lento , e di ferabrare ver- 
fo i di lui Meriti mcn giudo , per non renderli ai nodri Animi tan- 
to acerbo . Non fi acceleri a lui un tanto Premio . affinchè a noi 
almeno venga più tardo un sì fevero gadigo . Una delle Vodre Gra- 
zie maggiori ottenutaci da Voi , o Macdà Coronata , potrà edere 
lènza dubbio , che all’ Eroe Barbarigo fia , quanto più fia'poffibile ,' 
diffi:rita quella, che al fine più ricca gli farà refi. Corona 
Badi a noi tutti, che da Voi ci s’impetri finalmente una i^ualche- 
Corona in Cielo; mentre al nodro sì degno, sì efemplarc, si bene-: 
inerito Padore , perchè quivi ancor troppo più gli fi dee , vuolfi au-- 
gurar la Corona. più bella, e la più arricchita di luce ancora in_ó 
Terra . , 
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GL’ INGEGNI, E GLI AFFETTI 
IN CONSONANZA 

Per 1 Accademia fatta nella fèra della 
Domenica . 

CAPO OTTAVO. 

Ran vantaggio dell’ Uomo , che Iddio richieda si 
poco per ammetterlo a parte della Tua Gloria.. , 
per cui comperare , come la Miftica Perla dell' 
Euangelico Mercatante , dovrebbe riputarti ogn’ 
altro avere ben venduto con grande ufiira del 
traffico, e con maggiore ancor forfè riputazione 
del Cielo . Si appaga Egli , tanto è foave di ge- 
nio a noftro prò, che gli doniamo il noftro cuo- 
re; onde va replicando: fili mi, cor tuum mibi: e perle 

tante fue grazie , colle quali ci prevenne fin da principio, e per tan- 
ta Beatituìline , che ha rilèrbato al noftro fine , non chiede altro , 
che i noftif .Amori . (Mndi a chi ancora il ricercava di ciò , che 
oprar fi doreflè per poifeder l' Eterna Vita, nè alito rifpofe, nè al- 
tro impofe ,. che quella Legge di Amore : {bJ Diliges Dtmimm De^ 
um tuum: m/igti Proxinum tmm . In bis duobus mandatis univerfa 
Lex pendet . Legge tanto connaturale , tanto facile ^ tanto dolce , 
foggiugne il dolcilEnoo Saa Bernardo; (c) Q^id levius, quidjmvius, 
qùi 'd've dulcins , quam JdigeTe ? Hoc ^àfi omiùs Ham». fanus , & <e- 
ger ; dives , & fktuptr ; ^ilis , & tguóbiUs ; fervus ^ Uber . Nemo 
(e cxcujèt . Cuilibet HÙtmi efi pt^difas ijla commttìis ; amare videli- 
cet . Perciò ancora dimandi Iddio il Boftw Cnore : non dimanda il 
noftro Capo . Chiede Affetti , onde riamifi la fua Bontà , non chie- 
de Ingegni , onde ricerchili la fua Natura . Non richiede Panegirici 
ftudiati : richiede Adorazioni ferventi . Sapeva Egli di non avere tut- 
ti egualmente dotati di fior di Spiriti , c che perciò averebbero po- 
tuto fcufarfi alcuni di non potere nè meno mediocremente ufar l’In- 
gegno per encomiare la fua Divinità coll' annoverar anco Iblo i fuoi 
Divini Attributi , non che ridire l' infinite fue perfezioni , e i tanti 
fuoi benefizi . Sapea bensì di aver dato a tutti gli Uomini un Cuor 
capace di amarlo, febbene non mai abbaftanza : e perciò fi appa- 
gò Dio folo di Affetti ; giacché non v' ha feufa legittima , che dall' 
amarlo difpenfi; o perchè non fi polfa , o perchè non fi fappia . Con- 

tutto- 
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tuttociò piando F Ingegno non' manclii ( ancorché femore inferiore , 
ove trattili del più aho , perchè Divino Argomento) dove mai con 
più giuftizia , con: più genio, e con più merito vorrebbe occuparli, 
tuorebe nelle lodi del fuo medcfimo Autore ? Quefto è un far al 
Donatore un bel. fagnfìzio de’ fteflì lùol doni 1 un Divine le lo- 
lU nella fiiblimità del lóro principio : un hir onore , anzi che a Dio, 
col farlo Argomento de’ rozzi nortri canti , ai noftri canti medefimi 
coH' offiir loro un cosi aito Argomento , qual è l’ AltilTimo. Quefto 
é un voler tutte rcEgiofe le noftre Mufe: un meritar con diletto, c 
far a un tempo fleflb, ch’entri talora con grazia ^ c con frutto in 
compar£i’di deliziofà Poefia una divora Meditazione; e ad imitazione 
del Rea! Citarifta cfèrcitar col noftro Dio tanto dolce ,. ed amabile atti 
di culto ancor a luono di Cetera . Qu^efto è finalmente un accop- 
piar in concerto e lumi di Dottrina , c fiamme di Carità , perchè 
riiormn® come raggi riverberati a quel Sole , onde a noi vennero : 
un orare con tutto il Capo nel Cuore, o più rollo con tutto il Cuo- 
re nel Capo . E a dir vero non ama forfe il fuo Dio con. inù me- 
rito chi ancor più intende le tante ragioni di dover amarlo: e nell’ 
alto ftelfo, in cui dilcorrc quanto più può delle di lui perfezioni col 
maggior lume dell’ Intelletto non mette in prattica forfe le care ri- 
flcllioni del lùo difcorlb con gli atti più puri della miglior Volontà? 
Tanto è vero, che la Scienza contribuifce non poco aff Amore: e 
tanto più, quando la Scienza fi' aggiri d’intorno a Dio ( quale ap- 
punto è quella, cui chiamò San Paolo (a) Ermmntem Sciemiani J.e- 
fn Cbrifti) e quando Dio medefimo fio l’Oggetto de’nollri Amori. 
Quiflftli è, che l’Amore, con cui amali Dio dal minimo de’ Beaci, fiar. 
più peifeito di queir Amore , con cui F amano tun' i Santi del noftro 
Mondo-,- giacché al dire di San Toramafo l’ Angelico, 1 ’ Amor, che 
nafce ne’ Goniprenfori da quella vifionc beata, che tanto intende di 
Dio, vince pur troppo di pregio quell Amore, che nafce ne’ Via- 
tori da unoj notizia ofciua, e cieca, perch’ella è tutta di. Fede. Coà 
a ptoporeione ancor, gli Uomini, quanto più illuminati fi folfevano 
a Dio- per formarne una qualche Idea non tutto 1 indegna; di Lui ;, a 
mifura del lòi» intendere- mù degli altri di ragione ordinaria l’ama- 
no ancor più degli altri . Tanto provano e i Cipriani , e i Dionigj, 
c gli Agoftitti , c ^i Ambrogl f c i Cirolami , c i Gregon , e i Ber- 
nard» ,• e i Tommafi ,'noh meno' chiari per i loro^lngcgni , che ar- 
denti per i loro Affetti anzi piò ardenti ancor negli Affetti, perchè 
sì chiari negl' Ingegni , onde intefero tante ragioni , e motivi per tut- 
ti volger a Dio i ìoro Amori . Ed oh con quanto vantaggio di uti- 
lità , e di gloria vorrebbefi fatto aucor da noi , perduti talora colla 
Mente dietro a vani j ed infelici Soggetti ! ‘D’intorno a tutti gli al- 
tri Oggetti tanto inferiori , proporti come Argomenti de' noftri cnoo- 
anj , ed affetti all' Intelletto , ed al Cuore , può tal Anima travede- 
re , 
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re , comechè ancora gli ravvili a un miglior lume : o apprenderli 
per ignoranza quali non fono: o non figurarli per interefle quali pur 
fono : o dipingendo in elfi qualche Virtù pofticcia : o imbelienando 
ancora qualche Vizio reale : e così celar con Arte , che altera il 
vero , quelle Palfioni, che in loro 'fi deteftano ; e finger con voce, 
che tradilce l’interno, quelle prerogative , che in loro fi vorrebbe- 
ro . Non cosi va in chi prelbfi a lodar Iddio come può , benché 
non mai quanto dee , può incontrar bensì taccia di troppo ardito , 
fe non lo feufi un grande Afl'etto ; ma non già il rimprovero di men- 
dace, quando noi folTe per non fapcrc, o poter dire di Dio, quan- 
to , e quale in fe Hello £gli fia , e quanto , e quale a prò del Mon- 
do ne’fuoi effetti fi moftri. Troppo allora fra fe fi accordano in con- 
fonanza gl’ingegni, e gli Afletti j e unto è lontano, che fi efprima 
in onor deU'Aitilfimo dalla lingua un qualche fenfo, che non fia nel 
Cuore; che anzi lente chiunque dice quanto più puolfi da lui, rima- 
nergli ancor troppo più da poter dirli ; anzi da non poter giammai dirli 
di Dio. Cosi Egli fole vuol effer lodato con più giuffizia, perchè fola 
Iddio non può lodarli mai con ecceffo: e Iblo fi loda con molto più 
e fuo, e altrui merito; e fuo,e altrui maggior gufto. Tanto altresì a 
proporzione dee dirfi della gran Madre di Dio . Le unte ragioni , che 
ha Ella di rifeuoter omaggi di ringraziamenti , e di elogi > fanno 
che fempre fi accordino ad efaltarla tutti gl’ingegni, e gli A fletti ; 
e che non fi accettino folamente le occalioni d’ encomiarla per ne- 
ceflità ; ma che ancora fi procurino per elezione , Per quanto ezian- 
dio fi dica di MARIA , molto più rimane ancora che dire ; giacché 
ancor Ella entra con Dio tanto a parte dell’ Umana Redenzione ; 
onde chiamolla Ugon Cardinale (a ) Adjutariwn Altìfftmi ; poiché 
fenza Lei perciò eletta da Dio non fi farebbe potuta mai compie- 
re la sì grand’opera dell’ Incarnazione del Divin Verbo, e del ri- 
Icatto d’ un Mondo . Quindi é , che a mifura degli obblighi , e de- 
gli affetti , che per MARIA fente il Cuore , fuggerifea per meglio 
encomiarla i più divoti penfieri , e fpiritofi concetti ancor al Capo; 
e come le porge, con tutto il fervore le preci più afièttuofe , così 
faccia, che ancor la Mente concepifea le Idee delle lodi più fubli- 
mi . Sebbene un’ erudita Compofizione , che ad onor della Santilfi- 
ma Vergine fi reciti, lavorata . dallo Audio dell’ Arte, vuoili diAin- 
guere da un’ ardente preghiera ^ che a MARIA pure fi offra, infe- 
gnata dall’ Affètto della Pietà , nientedimeno due volte merita tutto 
ad un tratto chi nel tempo Aclfo , in cui loda , efercita inficme atti di 
culto , e adora il fondamento , e fi compiace del motivo delle fuc 
lodi, e ne conofee dentro di fe la uiuAizia, e fa cosi d’ogni elogio 
un voto ; d’ ogni Cantico un Sagrifìzio . E che altro alla fine fono 
le preci , che ad onore della CeleAe Regina davanti alle fue Sa- 
gre Immagini fogliono recitarli dalla comun divozione , fe non ap- 
punto 
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puntd' le Tue lodi , o pronunziate prima dagli Angeli , o inftituite 
dappoi dalla Chiefa ? Chi non dovrà perciò recarli a gran fortuna ^ 
c a gran gloria , il farli legge j^er encomiarla di così degni elèmplar 
ri , ed clTerc imitatore o della Chiela , o degli Angeli, c dell' uno 
più che umano , e dell’ altro tutto Celeftc linguaggio? Quindi , poi- 
ché nella folenne Coronazion di MARIA fi conobbero la manina 
della Domenica , che fu il terzo giorno di Novembre , impegnati ad 
umiliarli al di lei Trono gli atti del culto più rcligiofo , e gli affet- 
ti del cuore più divoro , quali dovevano , c potevano indifferente- 
mente oftrirlefi da tutti ; fi videro la lèra obbligati altresì ad entrar 
in commerzio con gli Affetti comuni della Pietà gli llud). particolari 
deir Intelletto ; e intereffati gf Ingegni più dotti , per prefentar alla 
loro (Sovrana i proprj omaggi dovuti , quali di preci erudite , quali 
txKCvano fol offerirli da molti . Se gli uomini ancor più rozzi le a- 
vean offerto la mattina fcmplici voci divote tratte dal cuore ; folo i 
Xcttcrati furono fcelti la fera per offerirle voci fludiate , parti offe- 
quioli del capo . Si fecero udire i fuoni , e i canti delle Mufe nien- 
te profane , tutte iagrc, fregiate a titoli di Trionfo, vcftitc a divi- 
fe di Santuario ,’ a livree di Poefia religiofa; parte con Flauti; par- 
te con Cétere incoronate di Lauro ; tutte con in Capo le Lauree ; 
ma folo raccolte da’ Ingrati Laureti di MARIA i cioè con la folen- 
ne veduta Coronazione della Santiffima Vergine Lorctana , tutta in 
Idea ; ond' empier gK Spiriti d’ un eflro fagro da Feda ; d’ un Furor 
l'amo di Giubilo : e rótta dentro , ed intorno ai Mulicali Strumen- 
ti j come degna lor Anima , e gloriofo Argomento.^ 

La fteffa Reggia Sagra , ed Augufta della più che Regale Coro- 
naziott di MARIA , cioè lo fteflo Tempio di S. Nicolò fu pure il 
Teatro della folcane Accademia , che di di lei, Capo compolb la^ 
Letteraria Corona . Diverfa fohracntc fu la difpofizion delle Cofe ; 
delle Seggie , e de’ Soggetti, che a mifura del diverfo Uffizio, a cui 
fi riferbavano, doveano. diverfamentc difporfi ad un fine, che però 
era lo fieflo in tutti., cioè alla maggior gloria della Sandffìma Inco- 
ronata Regina . Furono perciò formati nella parte più ampia , e più 
capace del Sagro Recinto, come due fèmicirooli; Nel capo dell' u- 
no verfo il lato deliro dell’ Aitar Maggiore vedevafi alzato il Trono 
di Monfignor Illuftrilfimò Vefeovo , c appreffo diftribuite in ordine 
di giro, le Sedi del Reverendiflìmo Capitolo de' Signori Canonici . 
Di rincontro poi era l’ altro femicircolo , che venivafi a terminare 
verfo la parte finiftra dello fteffo Altare con le feggie difpofte per 
gli Accademici; dimodoché reftava , vuoto qualche ipazio di mezzo 
.dirimpetto all' Apparato fra il finillro , c il deliro, corno ; i quali , 
comechè fi poteffero unire , non fi vollero uniti per dovuto rifpetto 
dell’ adorati cfpofla Immagine Coronata , e per maggior comodo ai 
Recitanti di poter Volger a Lei c le azioni loro, e le voci. Tutto 
il gran Tempio era già occupato da innumcrabilc concorfo di Popo- 
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lo d’ ogni condizióne ; ma qualificato ancora più di Nobili , e di 
Letterati , che molto prima venuti , altri per impazienza d’ una Pie- 
tà vogliofa di affrettar a MARIA i proprj ofTequj , altri per virtuo- 
fa curiofità di udir gli altrui Componimenti, non aveano lafciato il 
tempo neceffario per un miglior ordine, e per una più opportuna 
dh'pofizione , eh’ erafi già divifata col benefizio fperato di qualche 
ora di più . Ciò non pertanto potè baftare al bilbgno , fenza dero- 
gare al decoro . Pare accidente ordinario nelle Funzioni , e fi-equen- 
ze ftraordinarie , che una qualche apparenza di confufione contri- 
buifea non poco alla magnificenza , e allo ftrepito delle maggiori 
Solennità, una delle quali ancora fu quella. Prelfo alle ventiquat- 
tro, fui fine appunto del giorno fi diede principio all’ Accademia, 
dojK) d’ efferfi affifi ai loro luoghi diflinti Monfignor llluflriffimo Vef- 
covo Barbarigo, ed apprelfo alla fua delira il Reverendiffimo Capi- 
tolo de* Signori Canonici , onorato Confeffo , eh* empieva con mae- 
ftà , e *con vaghezza un femicerchio : dirimpetto a cui gli Accade- 
mici altresì polli a federe occupavano 1’ altro finiftro fcmicircolo. 
Fra quelli meritò il primo d’ eiler udito il M. R. P. Don Francefeo 
Maria Cermifoni Cherico Regolare Teatino Veronefe , che recitò al 
Tavolino un Difeorfo Accademico, efpollo con vigor di ragioni, 
con nobiltà d’ elocuzione , con pefo di fentimcnti , e con tutto il 
più felice accompagnamento di Spirito, e di Azione , della Natura, 
c dell* Arte . Doveafi cercare con ingegnofo Problema dall* Accade- 
mia , le folfe maggior Gloria della Regina del Mondo , T effer In- 
coronata con Diadema di Stelle Regina degli Angeli in Cielo j o 
pure 1' elfer Incoronata con Diadema d* Oro Regina degli Uomini 
in Terra . Parve all' Oratore facondo fu la riflefllone del Corona- 
mento di MARIA , onde era veduta diflinta la mattina di quel 
fauflilfimo giorno , di dover provare, che aveffe a riputarfi maggior 
Gloria di lei , 1* effer Incoronata dagli Uomini con Diadema or O- 
ro , come loro Regina in Ter» . Una tal Propofizione , comechè a 
un tal rifeontro ferabraffe ardita per ammetterfi , e perciò ancor più 
diffi; ile all’ Intelletto per provarfi , venne nondimeno felicemente^ 
condotta , e follenuta dall* eruditiflìmo Dicitore . Si udì polcia un 
tramezzo armoniofo di Muficali Strumenti , quafi un dolce invito al- 
le Voci , e alle Cerere di tante Mufe , onde fi moveffero elleno al- 
tresì , come da un fegno afpettato , a far divoto concerto ai (ènti- 
menti del cuore colla concorde armonia delle lingue . Prima degli 
altri Accademici fccefi udire il Nòb. Sig. Conte Luigi Nogarola , 
che con Argomenti tutti Sagri , e Morali avvezzo a confagrar il di- 
letto sì ; Poetico , che Oratorio per proprio virtuofb trattenimento, 
moftra di ben intendere , come folo Iddio , e tutto ciò . che da lui 
viene , o a lui fi volge , poffa efferc Oggetto come il più vallo , 
così ancora il più degno degli Affètti, e degl’ Ingegni degli Orato- 
ri , e de’ Poeti ^ Perciò Egli anco in quella si ambita occafione dell' 
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Accademia per la nuova Coronazione di MARIA volle comporle 
uiu Corona di molte Gemme , non meno di valore per l'Argomen- 
to , che di vaghezza per 1’ artifizio . Con pellegrina invenzione fino 
dalle Stelle ne procacciò la materia: c fe dianzi erafi provata mag- 
gior Glòria della Regina del Mondo , 1' effer Incoronata in Terra 
con aureo Diadema dagli Uomini , dallo Spirito , ed Arte del Re- 
ligiofo Dicitore : fi raoìirò pofeia maggior di lei Gloria , 1’ efler In- 
coronata in Ciclo Regina degli Angeli con Diadema ftellato , dal 
nobililfimo Poeta , che a MARIA confagrò dodici Ottave , dodici 
lumi del fuo Ingegno , per adegnare il numero delle fue dodici Stel- 
le . Così venne a foddisfarfi da entrambi con egual merito , febbe- 
ne con diverfo Componimento , 1’ uno di Orazione Iciolta , 1’ altro 
di Rime legate , al doppio impegno , cioè alle due parti dell' accen- 
nato Problema . Quanto poi fareobe lunga obbligazione dell' Iftoria 
per ciò , che dovrebbe dirli degli altri Compofitori recitanti , e Com- 
ponimenti recitati , voler far menzione di tutti } altrettanto parer po- 
trebbe odiofa trafeuranza , o invidiofa parzialità , far folo menzione 
d' alcuni , a' quali forfè potrebbe ancor più effer in grado il filenzio, 
che il ricordo de' loro Nomi . Erano fiati per quefia Solenne Acca- 
demia prevenuti dall' invito molti Soggetti e Religiofi , e Secolari 
nella Città i più accreditati per Virtù , e ■ per Lettere ; le di cui 
Compofizioni ( ove la giufiizia , che loro fi dee , non fia contrafia- 
ta dalla loro modefiia , che noi voglia^ potranfi leggere col Nome 
degli Autori frammeffe in quell' Opera , lodate ancor più nel pro- 
prio pregio da le medefime . di quel che aveffe jxjtuto aggiugneriì 
loro alcun fregio forefiiero dalla Storia . Oltre i Componitori , che 
recitarono nel Circolo uditi , e veduti , non mancò fuori del Circo- 
lo più d' un Poeta , e invitato , e fpontaneo , che fi appagò , come 
di non vedere , così di non efler veduto , Ibltantochè foìfe udito . 
Poiché ne la folla del Popolo , ne la chiufura del Recinto permife 
a tal uno 1' ingreffo per poter dire da vicino , e la divozione di 
MARIA . e r amore del proprio Ingegno il configliavano a noiu. 
tacere , lebben lontano ; giudicò miglior partito fembrar a pochi reo 
d' un onore troppo ambito , che alla comune Regina reo d' un fi- 
lenzio troppo ingrato . Così recitò , ancorché in pubblico , Autore 
incognito , e anonimo ; perchè non ravvifato qual egli fbffe . Con 
le tante gradite Cerere della più erudita , e divota Poefia entraro- 
no ancora in confonanza le Voci armoniofe della più offequiofa , e 
dolce Mufica; la quale da un Coro piùfublime con molti, e diver- 
fi Strumenti fi andò frammettendo , per cui fi venne con opportuno 
tramezzamento agli Uditori variando il diletto , e alla Santi(fima_ 
V'^ergine , con tutto fimile impiego , continuando 1' onore . Nel lun- 
go corfo dell' Accademia , che durò fino alle tre della notte , dove 
fi udirono sì Latini, come Tofeani Componimenti , molti di nume- 
10 , c alcuni diftinti di pregio , di Eloaj , di Elegie , di Epigiammi , 
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(di OJ? , (di Sonetti , e di Madrigali , fi andarono toccando dì paC^ 
faggio con le glorie della Vergine Coronata gli Onori, e i Meriti di 
Monfignor lllurtrilfimo Barbarigo , che godè primo nel Veneto Sere- 
nilTimo Dominio la fortuna di SoJennemente Coronarla. Fra i molti 
Componitori meritò d’ eflcr udito il M. R. P. Bartolomeo Bmnelli 
deir Ordine infigne di S. Francefeo di Paola , Poeta famofo , uno 
tie’ maflìmi fra i Minimi j di cui parca , che potdfc dirli con verità 
particolare ciocché fuol dirli con fentimento comune , che i Poeti 
nafeano tali da fe per natura , quali di getto, anziché farli con lun- 
go tempo dall’ Arte , Egli , prefo motivo di verfilicar d' improwifo 
dagli Argomenti o veduti ne’ Simboli, o nelle Ifcrizioni efpofte per 
la Solenne Coronazion di MARIA j o uditi nelle altrui Compofizio- 
ni , che li andavano recitando dagli Accademici , fece cohofcere con 
facilità di vena , e con fecondità d’ Idea , quanto fappia , e quanto 
polfa r Intelletto d’ un Uomo anco fui calo . Cattando ancora non li 
iblfe potuto ftimar per altro ammirabile , che per ima felice natura 
nella fubita ubbidienza del metro ad ogni richiefta dell’ Ingegno; 
porca parere ancora forfè prodigiofo , fenz’ altro ritardo intorno al 
pefo de’ fentimenti , e all’ acutezza delle riflelfioni . Molte furono le 
Compolizioni , che andò egli formando a vicenda , ora di Epigram- 
mi , ora di Verfo eroico , degni del pari d’ una sì onorata Corona 
di Uditori , e d’ una si gloriofa Coronazione di MARIA . In tanti 
foggetti di ammirazione , quante furono le di lui Poefic , uno ftef- 
fo , e folo in tutti fu 1’ oggetto di compalfionc , che 1’ aria fe le_, 
portafle dette di foga , e di volo , non raccomandate da inchioftro 
fodele ad alcun foglio , da cui fi foflero potute raccogliere per ono- 
rarne la Stampa , onde vivere immortali fra il numero dell’ altre an- 
cora premeditate degli Accademici , degne di Eternità . Un tanto 
teftimonio di olfequio , e di culto dovevafi alla Sovranità , ed al 
inerito di quella comune Regina , i di cui eiKoraj non folo debbo- 
no rifuonar pafleggieri agli orecchi fu le lingue , ma prefentarfi eter- 
ni anco agli occhi fu i libri r e un tal onore altresì dovevafi a tan- 
ti Capi eruditi , a tanti Cuori divoti , coll’ efporre ad efempio de' 
Pofteri , come in alleanza di olfequio collegate le altrui Virtù , e 
tutti uniti per le glorie di MARIA in confbnanza i loro Ingegni, 
e i loro Affetti . Cornee hè poi non fieno da riputarli per loro na- 
tura , c per umano fentimento tutti eguali nel laro pre^o i tanti 
Componimenti recitati , perchè figli di tante Menti , e si diffimili; 
ma più , c meno dotti : nella benigna eftimazione della Celefte Rei- 
na giova crederli tutti eguali di merito ; tutti del pari graditi . Gran- 
mercè al genio amorofo della ^an Vergine Madre , la quale ad e- 
fempio di Dio medefimo più riguarda la Pietà di chi ofterifee , che 
il valor delle Offerte ; una Mente pura , e calla , che l’ adori , più 
che una Poefia erudita , e lludiata , che la lodi ; cicKchè a favor de’ 
fuoi Numi fcriffe ancor Plinio il Confolo a J Grathrcm exijiimari, 
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qui Delubrìs eorum pur din , caftamqite mentem , quam' qui meditatum 
carmen intulerit . Quctìo c il vantag|iio delle umane Vil tà , ed Aiio. 
ni , polle in mezzo per elTer pefate fra le bilanzie di Dio , e fra le 
bilanzic degli uomini ; poiché folo Dio , il quale con Bontà , Sapien- 
za , c Prov videnza . iniìnita pefa i meriti ancora delle intenzioni , e 
de’ fini giammai non erra ne’ fuoi giudizi j - e troppo è più dolctca 
nelle fue mifericordie 4 laddove {a) Mitidaa-t filii boinimtm in Jlaterisi 
iftimano talora ; diletti , c fcarlczze di valor ^ c di pefo nella doro el» 
fenza quelle , cheifono dovizie di Virtù , e/abbondanze di .Merito, 
confiderate nell’ Animo- Qiiclla è la forte altresì de’ noftri .omaggi 
offerti a DlOj.c a MARIA ; che, ficcome le Corone j fcbben trop- 
po inferiori, e mcn degne degli cccclfi loro Capii, ilòno. egualmente 
degnate dagli ampnofi loro Cuori ; così gli encomi compofti con mol- 
to caldo di Amore , ancorché. coniminor lume di Mente ’, «fieno tut- 
ti del pari accettila. quelle Sovrane Maeftà , che noa- dimandino il 
Capo; ma folo chiedono il Cuore; e che neU’.acccttate t.tribdti de* 
gl’ Ingegni ; e dfegli Affetti uniti fta loro ini cpnfonanza^ Idegriinojani- 
cora que’ naturali difetti de’ noftr’ Ingegni , che fi (limano abbaftanza 
compenfati dal maggior fupplimcnto de’ noftri Affetti. 

Riftretto deir Orazion Accademica. 



11 _P. D. Francefeo-Maria Ccrmifoni avendo prima con apparato O- 
ratorio propofto all’ Accademia 1 ’ ÀrgomcntO problematico ; Se foffe 
Maggior Gloria di f^RLA l’ effer Coronata in Ciclo Rcina degli An- 
gioli , o pur in Verona Reina degli .Uoiniui , fi atrenne a quella 
feconda parte; e provò- con avvolte valide ragioni, Rifultar aliai più 
> di gloria alla Vergine dal vinir qui tra noi'Coronata Rcina degli Uo- 
mini , ^ ; !j il il 

I. Perché qui tra Noi veniva fcelta. alla Corona d’ infra i fuoi Pa- 
ri ; cioè fiior degli Uomini , d' un 'ifteffi fila natura , e condizione . 

II. Perché qui veniva Cofopata infr%. i fuoi Pari; cioè onorata 

della più diftinta dignità, in nfczzo , je in faccia de’ fuoi Eguali di 
condizione . ' .. . v ' 

III. Perché qui veniva Coronata Reina fopra i fuoi Pari ; cioè di- 
chiarata legittima , e difpotica Signora di Sudditi a fe uguali di con- 
dizione . 

IV. Perchè traeva il diritto a quella Corona (òpra i fuoi Pari di 
Sangue , dal fuo Sangue medefimo , a loro comune , da (e comuni- 
cato a Dio , Prima Ragion d’ ogni Corona . 

V. Perchè acquìftava ancora quella Corona per libera elezione dei 
luoi Pari mcdcfimi , fattili a Lei altrettanto divoti , quanto liberi fuoi 
Sudditi . E qui r Órator fi diftefe a moftrar la gloria più eccellente 
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di MARIA , provenutale nella prefente flia Incoronazione dalla di- 
vozione più diftinta di Verona tra 1‘ altre iiuiumerabili Città , e Na- 
zioni. 

Con quelle , ed altre ragioni rinforzate altresì coll’ erudizione di 
parità , e d’ azioni fagre , e profane , c animate vie più dalla dici- 
tura fentimentofa , e vivace , difefe la Hia parte di Problema , e del 
pari impugnò le oppolìzioni dell'altra: moRrando, che tali ragioni 
poteano lolo avverarfì di MARIA Coronata in riguardo degli Uo- 
mini , non già degli Angioli : comechè quelli d' un* altra natura , 
lùori di competenza e Sudditi di necelTità, non d'elezione. 

Provò pur nientemeno efficacemente 1' altra parte il nobile fuo 
Competitore con brio di Poelìa in beUilfime Ottave , che , o per 
fua modelHa , o per altrui negligenza Imarrite ci privano della pub- 
blica loro Rampa , e del comun noRro guRo . 

Si lafciano ancora molti altri virtuolì Componimenti d’ ogni for- 
te , che onorarono quella Accademia , o perchè non è Rato poflìbi- 
le di riaverli , o per non accrefeer di fovcrchia mole il prefente Vo- 
lume. 
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LA CORONA, 

Offerta d’ Uomini Miferabili, e Peccatori, 
Perciò 

A MARIA 

Più grata, 

Per il Panegirico del M.R P.Francefco Giogalli 
dopo la Meffa , e Mufica del Lunedi. 

CAPO NONO. 

Uanto una Regale Corona con pubblica , e folen- 
ne cerimonia poAa in Capo d* un qualche Princi- 
pe fcelto al Dominio delle Città , c de’ Popoli , 
può dirli un muco Panegirico tutto in compendio , 
e vifibile , fatto al fuo Merito dalla Mano j al- 
trettanto un Inngo Panegirico tutto fenfibilc reci- 
tato con pompola eloquenza , e a Nome pubbli- 
co di' Orecchio d’ un qualche Sovrano , può chia- 
marli una vocale Corona compofta in onore di lite Virtù dalla Lin- 
gua . E l' una , e l’ altra del pari di quella forte di Corone , quanto 
il rillrctto , c muto , tanto il dilfiifo , e facondo Panegirico concor- 
fe ad onorar l’ AuguflilTima Fronte ; a incoronar la Maellà làgrofan- 
ta della comune Reina , della gran Madre di Dio . L’ una Corona 
confagrata coi tatto d’ una Mano la più degna ptxè riputarli un gran 
Panegirico in atto . L’ altra Corona lavorata col moto d’ una Lin- 
gua la più eloquente fu appunto un gran Panegirico in Voce . Co- 
rona tutta Oro della più pregiata Facondia del M. R. P. Francefeo 
Giogalli Somafeo , che quanto feppe obbligare il Cuore amorofo di 
MARIA , da cui fu degnata ; feppe obbligar altrettanto tutti gli Af- 
fètti de gli Uomini , a nome de’ quali fu oflerta ; mentre a un tem- 
po ftelTo fu Egli per quelli efficace Oratore a prefentarlc il loro di- 
voto tributo 5 e per Quella benigno Interprete a provar loro il mag- 
gior di Lei gradimento . Corona di lode il di cui artifiziofo lavoro 
tu ancora più preziofo dell’ altrui più ricca Materia . Panegirico tut- 
to ammirabile per la Maellà del Soggetto ; per la proprietà dell’ Ar- 
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gomciita; per ^a novità de^’ Idea ,pcf la nobiltà dell’Eloquenza, 
e per la felicità delle -prove ; 'Onde il -Sagro Dicitore potè moftrar 
chiai aniente , che la Coronazione della Bcatillìma Vergine fatta quag- 
giù in Terra le riufeiilè più cara 2cU' Angclfcà fetta in Ciclo;; e 
ciò , perchè quella’ Corona le veniva offerta da Uomini Miferabili , 
e Peccatori. Cosi co! Par.idoffo ingegnofb diede ancor più rifalto di 
riputazione, e di Onore alle 'Grazie di MARIA, e più coraggio al- 
le Speranze dell' Umanità : mciitreprovò , che^quelle ftclTc condizio- 
ni , die poteano fenibrar agli Uoipìni grandi Argomenti df più teme- 
re, doveajio anzi cifer loro gran fondamenti di più fperare. Con 
quefta interpreta/ ion favorevole per tutti, come non potea non pia- 
cere alla gran Rcina il famoib Dicitore , mentre la fece comparire 
qual Ella fi pregia d’ ciTcrc , ca è,'intcrdrata coi fuoi benefici j col- 
la fua Miicricordia , e coi fio Patrocinio a prò degli ^ Uomirii, an- 
corché rniferi, e reij e ne i mcn’bbbligata dalle obblazioni lóropre- 
fénti , che alficurata delle ciiblizumt loro fiiture ; così non potca_. 
non piacere ancor agli Uomini , obbligandoli a formare un maggior , 
e miglior concetto de’ proprj omaggi , ed Olocaufti offerti alla Ver- 
gine Madre , aneorchè- tenui , c a porgerli perciò a Lei ancor più 
divoti, c più frequenti fu la fuppofta fiduziadel dover eflcre più ac- 
cetti , e più gradici. Ed in fatti ben fi compiacquero an«o'1 deme- 
riti Umani , che dall’ infigne . Oratore lor li porgeffe. una sì bella 
,occafionc di lufingarli con merito; icól farfi a creejeré^ chele Qffcf- 
te degli Uomini a paiagon delle Offerte . degli Angeli poteffero al- 
la Cclcfte Reina elfcre ancora, più care v Q/ntiutociò una tanta— 
Verità era loro da principio ancora fofpctta . Cotnéchè nel comune 
interefte fogliano gli Uomini da fe fcefli per lo più adularli ; e talu- 
no fi accicchi ancor Vólonrario dall' Amor proprio ; parca non per- 
tanto diffìcile il pcrfuaderci , che poteffe ciò eflcr vero , che i noftri 
Voti, c tributi, come più poveri, e. più vili poteffero eflcre a MA- 
RIA i più graditi, e pregiati . Ma perchè- ognuno s’induce poi 
fiicilmcntc a credere a fuo vantaggio , che ila , ciocché vorrebbe , 
che foflc ; e .perchè le prove del grande Or.atore furono tanto ftrin- 
genti , c parv'cro infiiperabili ; fu igratp fommamente a tutti , e fpe- 
zialmentc ai più eruditi Uditori , ì' eflcr affretti a feutir il contrario 
a prò di fe llclfi , e a non più dubitar , o temere , che non potclfe 
ciò elferc , «juando fi udirono con tanta foddisfazione obbligati a do- 
ver ancor cffi conicntir allò altrui forti ragioni ^ che così fofle . Quin- 
di per maggior pregio , e riputazione d’ un sì degno Panegirico , che 
provò con tant’ Arte il vantaggio delle Offerte Umane fopra le An- 
geliche , potea difputarll , s’ Egli porgefle maggior pccafione di am- 
mirar alla Mente , o d’ infuperbire alla Divozione . La Maraviglia , 
e il Diletto , che nacquero negli Animi degli Afcoltanti all’ udir un 
sì nobile Componimento rapprefentato ancora fol di paffaegio fece- 
ro nalcerc in elfi dappoi un altro Affetto di Dcfidcrio, di goderlo 
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dato alla luce delle ftampe , come Lettori a loro bell’ agio , per a- 
ver fotte r occhio un Oggetto del lor piacere , e ftupore Tempre nuo- 
vo . Era pronto 1’ Autore ad appagar le brame comuni , e ad ar- 
renderfi al Genio d’ una venerata Sovranità } ma il riguardo d’ un 
altro de i tre Oratori, che ricercato a compiacerli Egli altresì, col 
far pubblico il fuo Panegirico , d’ accrefcerc il cenfo alla Repubbli- 
ca de’ Letterati , contefe quali tutto all’ altrui efpcttazione , per con- 
fentir forfè troppo alla propria Modeftia , fu cagione , che , corae^ 
Quelli non fi potè pcrfuaderc a conceder alle ftampe , che un fol 
Compendio 5 così ancor il Padre Giogalli non folfe pregato di nien- 
te di più ; benché per lui fotìc ancor forfè troppo più , il dover 
far un nuovo Rjftretto , quando averebbe potuto più agevolmen- 
te dar intiero , qual era fatto , il Panegirico tutto . Perciò fi è do- 
vuto far a’ Lettori un piacer imperfetto , e dimezzato ; e addof. 
far a lui una fatica di più , e maggiore . Così parve pure a un 
Orator tanto infigne , che il confefsò ( e forfè ancora in fatti è 
così ) un impegno troppo più arduo , c più ammirabile , il dover 
in poco reftrigner il molto, e ridurre un CTan difeorfo fpremuto 
a ' guifa d’ Erba in fugo di maggior attività , e in una qualche_ , 
comunque più vogliam dirla , o effenza , o ellratto di E>ottrina_ . 
E realmente , come non è sì facile all’ Arte il poter tanto fa- 
re ; così c imprefa più ammirabile l’ averlo fatto . Egli è bene del pa- 
ri agevole alla Natura , e il dilatarli , eh’ ella fa nella Materia tutta 
ubbidiente a’ fuoi cenni , come ne’ grand’ Alberi, e ne' grandi Anima- 
li; c il raccoglierli, e il raggrupparli ne' Corpicciuoli de' picciolilfi- 
ini Semi , e delle Gemme , delle Zanzare , e delle Formiche ; ma 
non è già così egualmente ammirabile . Non pare gran maraviglia , 
che fegua fempre a ftendcrfi , e a crefeere fino che può , una Quer- 
cia , ed un Platano ; un Lione , o un Elefante già nati ; poiché al- 
r introdurli de’ nuovi fughi nutritivi , che s’ infinuano circolando ne- 
gli Animali , e nelle Piante , ne fegue ancor l’ ingroffarfi delle mem- 
bra , c il dinonderfi de’ Rami con Ta dovuta capacità , e proporzio- 
ne de’ Vafi , c degli Organi a mifiira della grandezza , e più , e me- 
no . Quello moto poi , ed aumento , al dir ancora di Plinio , (a) 
egli è facile , In tnagnis Carforibus , aut emè mapribus facilis Offici^ 
m fcquaci materia futi . Ma fembra ella bene gran Maraviglia , che 
polTa tanto raccoglierfi , e rannicchiarfi la Natura entro a fe Itelfa , 
lìtchè polla trovarli tutto un Albero raggnippato entro a un meno- 
inillìmo Seme , pronto a fvolgerfi , e a fvilupparlì a fuo tempo ; c 
come in sì piccoli Animaluzzi polfa raccoglierli dillinta tanta , e va- 
rietà , e moltitudine di Strumenti , c di Parti per i tanti ufi , ed uf- 
fizi del Senio, e del Moto; del Nutrimento , e della Vita , Quindi 
a proporzione fi vuol difeorrere quali nello ftelfo modo degli eflètti. 
e delle Opere ancor dell’ Arte . (Condonifi quivi a una Fantafia di pal- 
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fàggio una digreffione troppo importuna , e da ferir più rollo fopra 
un Libro ridotto in compendio , che fopra un fcmplicc accorciato 
Panegirico . ) Non pare cofa molto malagevole , nè molto ammira- 
bile , che da un qualche Capo tutto gravido di gran Dottrine , fem- 
prc fecondo di nuovi Spiriti , e di pellegrine invenzioni pofTa pro- 
durli , come da feme , ove ftavafi e rannichiata , e riflrctta , ogni più 
bella , e grand’ Idea di Orazione , o Difeorfo , la quale , comecbè 
picciola nel luo principio , c tutta involta entro a fe , come in gomi- 
tolo , fi vada fvolgcndo , e fporgendo a poco a poco fuor di fc ftef- 
fa, qual Pianta con .più germogli, e con Fiori, e Frutti di fempre 
nuovi Penlìeri , fino a vederli anco fola crefeiuta , come una Selva 
di troppo vado Argomento . Non pare no cofa di tanto ftupore ; poi- 
ché col fuggerirfi un alimento fempre nuovo alla prima , comunque 
piccola Idea , non le manca giammai nuova materia ièguace , onde 
ingranditfi , e fpanderfi fuori con nuove braccia , e nuovi Rami a for- 
mar il Corpo d’ una grande Orazione , o Panegirico < Ella è bensì non 
meno imprefi inaravigliofa , che difficile a farti , che un già formato, 
c perfetto Difeorfo , come un Albero crefeiuto al Sommo , debbia 
impiccolirli , e accorciarfi , e richiamando a fe le lunge braccia de' 
tanti Rami e obliqui, e retti, fopra , ed intorno già fporti , a rag- 
gomitolarfi un’ altra volta tutto in fc fteffo , quafi addentro al gufeio 
del proprio Seme ; ma in tal maniera , che polTa ivi non per tanto 
ritrovarli ancora dillintamente ogni fua Parte come difle Sant’ Ago- 
llino (a) fopra ciò filofofando . In ipfo Grano imjilìbiliter crani omnia 
fiir'ul , qiix per tempora in Arborem ftirgerenl . Non c perciò da ftu- 
pir-fi , che a un così grande Oratore riulcilTc troppo ancor più ma- 
lagc'.’olc il ridurre a un rillrctto Compendio il fuo diffulb Difeorfo ; 
ma in modo che poteflc {limarli ancor perfetto con tutte le fue Par- 
ti , avvegnaché con tanto meno di Mole . Sebbene dovevafi anzi fo- 
lo per quello eli^r capto da lui , come cimento ben degno di lui , 
giacché al dir di Seneca , Magni Mrtificis efl claufìjje tòium in exi- 
guo , fe nel comparir impicciolito con tanto Ingegno , li fa conolcer 
r Artefice ancor più grande. Che s’egli è vero il fentimento'del no- 
ftro Plinio , ( b )Natura nuf^nam maps , qmm in minimis tota fit ; per 
la llciTa ragione ancor t'orra dirli , che nelle mcnome Cofe con mag- 
gior pompa di fe ilelTa fi fa veder tutta l’Arte. Comunque però non 
lolo ballalTc, ma fovrabbondalfe l’ Ingegno del grande Oratore a far, 
che fi ravvifillé nell’ accorciato fuo Panegirico col più fullanzievolc 
midollo ancor tutta l’Arte; .non ballerà egli forfè alla univerlàl cf 
petta/.ione de’ Letterati , che fperavano di poterlo goder fotto l’ oc- 
chio ncll’cll'cr fuo primo, tutto intiero, e diffufo , come intiero, e 
diffufo con più fortuna 1’ avea goduto 1’ Orecchio ; e di poter aver 
fempre pronto un Oggetto virtuofo all’ Ingegno , e un bell’ Efempla- 
rc all’ Imitazione . Così averebbe ancor, potuto il Panegirico riletto 

con 
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con tanto gufto , e .vantaggio cffer 1’ Anima di tutto il Corpo del- 
r lltoria ; come recitato con tanto Spirito , e grazia potè rijxitarfi !*• 
Anima di tutta la Sagra Filnzion di quel Giorno . * r 

Le circoftanzc tutte , eh’ erano concorfe a render Solenni, e diftinte 
le Glorie degli altri Giorni della Coronazion fefieggiata, (ì accor- 
darono a far , che ancora foffe diftinta col fuo degno Equipaggio d’> 
Onore la Comparfa del Lunedì , quarto Giorno di Novembre ; fe- 
condo della Sagra Solennità . Fu bell' Og^tto di Maraviglia , c di 
Gioja una frequenza numerofa di Popolo di tutti gli Ordini ; ma fpc- 
zialmente di Nobili,' e di Letterati .prevenuti da un gran, concetto 
dell’ Eloquente Oratore udito in tante Chiefe d’ Italia { e ancora fcel- 
to aliai prima in quella Cattedrale a condire i digiuni Penitenti di 
tutta una Quarefima col fuo Sagro Miftico Sale al comun Gufto. 
La prefenza feuwre maeftofa, ed efemplare (E Monfigiw llluftrilfi- 
mo Prelato , e del Reverendmìmo Capitolo de’ Si^ori Canonici , col 
Clero tutto della Cattedrale , che aveva onorati con diftinzione i mo- 
menti tutti di quelle cotidiane Funzioni , e Ceremonie', fìi l’ onor 
più predato anco di quella Mattina. Furono ancora &nti6cate le_.’ 
occupazioni della Pietà Reli^ofa y> Regolare, e Secolare colla conti- 
nua celebrazione delle Melfe Sagrofante da chi le celebrava, e da 
chi le udiva: e quelle Oftie imultipdicatc anco in quel di raccorda- 
vano, che non afeendono gi.immai più copiofe, o più meritorie le 
offerte al Cielo al Divin Padre , fuorché allora , quando fi ulano 
tante violenze amorolè a- far, che più fpeflb difeenda 'in Terra il 
Divin Figlio. Fra le molte Vittime Incruente , 'quanto più abbon- 
danti , tanto più opportune a' figurare una cooiofa Redenzione , of- 
ferte fopra ognuno de’ Sagri Altari di quel belliftimo Tempio , fplen- 
didamente abbigliati, fu offerto > ancora il più folenne Sagrifizio fo- 
pra il maggior Altare davanti alla Sacratiffima Immagine della Rci- 
na liKoronata, fra Muficali Armonie di Suoni, e Canti più Virtuo- 
fi , c più dolci , dal' Reverendiffirao Signor Canonico D. Bernardino 
Anderlini , Penitenziere , ora Vicario Generale di Monfignor lUu- 
ftrilfimo , Soggetto diftinto per tante belle fue doti di Religion efero- 
plarc , di fingolar Intelligenza, e per Virtù, e per Grado . A dar 
poi un luminofo rifalto alle Funzioni ancor di quel 'Giorno , tutte u- 
gualmente folenni , fi videro empier di nuovo gli fguardi dal chiaro 
Spettacolo delle tante Cere riaccefe sì d’ intorno al Nobiliftlmo Ap- 
parato j si a tutto intorno il gran Tempio f fplendido luflfo , e Rea- 
le di Luce tutta confagrata da un si bell’ufo. Pompa d’ Onore co- 
mune a tutti que’ Giorni; ma proprio Simbolo, e opportuno Prelu- 
dio a prevenir , e figurar i tanti Lumi afpettati di pellegrina Eloquen- 
za del si accreditato Dicitore . Parca , che in lui anco folo folfej, 
raccolto in compendio tutto l’ Onore liella Solennità di quel Gior- 
no , perch'Egli folo doveva effer l’Oggetto nuovo dell’altrui Mara- 
viglia , ed Applaufo a differenza de i tanti altri Uffizj, ed Atti di 
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Religione p clic non cacano propri iol di quel di/, percfic refi conra>i 
ni aUa Pottnpa Fefliva degli altri Gionii . Perciò, il .di- lui Argomen- 
to , per cui dovex qualifiaarfi, e: diftin^eifi fra- T altre tutta- la Eunt- 
zione deb Lunedì , ih fcelco con GiuiMzia di Merito a dar eoa fé 
Ibdib arato. iblo a quanto- fi fece in: tutto quel tempo e il maggior 
credito , e il' miglior Nóme. Cosi-, fe la Sagra Fcftl di quel matri- 
noi potè fliiraarfi onorata in vederli nel sì dbgno, c sì' vivaraerae fo- 
llfannto Argomenco j eoa- tanto vantaggio di Gloria fija, e dell’ 
tore , compendiata ; il Panegirico qui lòtto impreflo , febbene privo 
di quell' Azione , che gli uvea coaailiata tutta II ftkna e tutta la 
Grazia y può ripucaifi la maggior Ckiria di quel graude Oratore ,. 
anco rifliioto in compendio, : 



i'i pFittitì Pan^gijrjco.,, 



1 / 



-'■'.I •j'.-. iv'i.. :.i .. i'..i ; 

U Padre FrancefèorCiogalli: Somalco nell' Inta)du»ooe al fiio dif- 
coifo' dopo dii aver confiderato , che lace vanii duo bttioro*«n!Ìoni del- 
la B. Velgtne , l'uaa dagli Angioli in Cielo ^-1! altra dagli' Uomini 
hi' terra,! eceitò qualbhe gatra ira quefte dite Corone,, e poi' conchiu- 
lù 4n fiuvoró. di quella dègr Uonboi; , mofitondo che quelh.- fopla l’ 
Angelica riufoiva cara alla Vergine p c ciò perchè veniva ofièrta da- 
gl' Dominii MiferabiU e Peccatori i, Percioechè veniva .offerta d:^ 
Uomini, dille , che- quella Corona diventava ua tdìimooio di U-i 
bcrò Amore verfo MARIA : perciocché veniva bflfetta da ntifesabi- 
li , che ci rendeva .capaci delle di lei Benelicenee j perciocché, Veni- 
va offerta da Peccatori, e; non impeccabili ,. che quefla Corona pat 
lava ad effere uno ffimólo' alla Mifericordia di MARIA . sVoUe di- 
re Cd ) che nella corrente Solennità gl’ Uomini in quantochè Uon^ 
ni Incoronavano l’ UmaiBità della. Vergine ; in qnantochè miferabili 
incoronavana la di lei Beneficenza i in quantochc Peccatori incoto- 
navano la di lei Mifcricordtai : Vantaggi tutti, che non aveva l’ In- 
coronazione degl* Angeli. , ' : ; j . 

Pri^na Punte. Le ramònidel piirno. Punto furono fbndatc nella li- 
bertà degl’ Uomini , caia ciò", che la Vergine c Madre loro., 

La libertà della Perfona, che «ffFre rende piUigràti i Sacrifizi J nè 
V' ha dubbio i giacché la libertà gH coffituifix foli teffimouj o d’ un 
grand’ jmore , o d’ una (lima grande in chi gli fe ; cd in chi gli ri- 
ceve firià artomewi d'.una infigne Virtù. Acciocché dunque una Co- 
rona y che fi offre riporti tutro il piacere del gradimento ^ egli è di 
mcfticri , che poffa non ofièrhfi , mentre da quella liberta di poter- 
la non offerire rifalca maggiormente e l'amore di chi Loffie, e fi 
dillingue- il tilerito di chi la riceve . 

D& quella Libertà dcdullb il Padre il maggior gradimento della.. 

' I " Vcr- 
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Vergine nell’ ineoronatione prefente aniicbè per quella degl’ Angio- 
li . Egli è vero , che negl’ Angioli è privilegio di una piu fublirae na- 
tura non provare i pregiudizi della noftra libertà: ma nella prefente 
Funzione la lor nobiltà diventa per cilì una certa bella difgrazia, men- 
tre nella loro Corona , perciocché non poflbno non offerirla , non gufta 
la Vergine tutto quel piacere , che prova nella corrente Solennità . 

E qui feoprì un altro privilegio , che godevano gl’ uomini col mez- 
zo di una tal libertà : vale a dire , che la loro Incoronazione a dif- 
ferenza degli Angeli veniva ad effere attuale Inveftitura d’ un Regno, 
che la Vergine poteva non avere. Per fondamento di una tal Ve- 
rità notò : non Tempre darfi un Regno , da chiunque dà una Coro- 
na : e però l’ Incoronazione alle volte elfcre pura Ceremonia , alle vol- 
te Ceremonia infieme , e inveftitura del Regno , mentre alle volte ri- 
conofee puramente il Principe , alle volte lo fa . 

Dopo quella divifione moftrò non edere l’ Incoronazione degli An- 
gioli Inveftitura di un Regno , che piò la Vergine non abbia : men- 
tre fin dall’ Eternità fii prefcelta da Dio all’ Imperio del Paradifo , 
com’ elTa medefima lo confedò nella Scrittura atemo ordinata Jùm 
&c. E però doverli dire la lor Incoronazione una pura Ceremonia , 
in quantochè riconofeono bensì la Vergine , ma non la coftituifeo- 
no .Regina con autorità d’ un qualche lor Privilegio . 

All’ oppofto r Incoronazione degl’ Uomini , perchè liberi doverli 
dire Inveftitura d’ un R^no , che la Vergine può non avere : in_ 
quantochè gl' uomini pollono applicare altrove il loro Cuore . 

L’ altre ragioni . furono dedotte da ciò , che la Vergine è Madre 
degl’ Uomini , e non degl’ Angioli ; Come Madre degì’ Uomini con- 
fiderare la lor Corona quale Atteftato d’ amore reciproco ; la dove 
riguarda quella degl’ Angioli come un premio delle fue Virtù . E poi- 
ché il primo fine di chi ama veramente , non è che fii premiato il 
fuo merito , ma riconofciutojl Ilio amore , mentre il premio può dar- 
fi ben anche da chi non.ama , perciò conchiufe molto più cara riu- 
feire alla Vergine la Corona degl’ Uomini , anziché quella degl’ An- 
gioli . Stabilì tutto il fopraddetto con quell’ Autorità di S. Gauden- 
zio , che parlando di MARIA diffe : Magis dekBas qmd fis Mater 
noflra , qmm l{egina ^ngtlorum. - t 

Secondo Punto . Nel Secondo Punto moftrò il Padre i vantaggi , che 
fopra l’Angelica gode la noftra Corona; perciocché noi fiamo mifera- 
bili . Dilfe : dalle noftre miferie lufingarfi con più forte Attrattiva le 
inclinazioni di MARIA, vale a dire la di lei Beneficenza, & il di 
lei Amore , della quale Beneficenza , e del quale Amore a differen- 
za degli Angioli ci rende più capaci la noftra imperfetta Natura. 

Concedette in quello luogo clfere la Corona ancora degl’ .^eioli 
un atteftato della lor gratitudine , per il Bene , che lor derivò dalle 
glorie , e dall’ Amor di MARIA 5 ma poi foggiunfe nella noftra gu- 
llare tutto il piacere d’ una intiera Beneficenza. 

Sa ■ Sta- 
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- Stabilì qucfta ragione moftrando di non confifterc l’ Intiero piace- 
re della Beneficenza nella fola collazione dd Benefizio ; ma dal ve- 
dere col /uo Benefizio follevate le altrui miferie ; quello elferc vera- 
mente queir ultimo compimento , che confuma il piacere di una be- 
nefica natura'. E qui dilatoflì fpiegando: Nell' offerta dell' Angelica 
Corona guftarfi dalla Vergine la metà fola d’un tale piacere, vale a di- 
re quel folo piacere , che nafee dalla Comunicazione del Benefizio : la 
dove nella noftra prova tutto il godimento delle fue grazie, vedendo fol- 
levate con effe le noftre miferie , alle quali non foggiaciono gl’ Angioli , 
perciocché b nobiltà del lor nalcimento gli rende lèlici . 

E qui in confeguenza dille non recare alcun pregiudizio alla noftra— 
Corona T effere una Corona intereffata , inquantochè con effa diman- 
diamo alla Vergine, che ficcome ci follevò dalle paffute , così ci prefer- 
vi dalle future miferie. Anziché moftrò per un tale motivo riufcire più 
grata a MARIA fopra quelb degl' Angioli . E ciò perché , come feriffe 
Minuzie Felice , {a) fe la preghiera nafee dall’opinione, che abbiamo 
di una Potenza benefiittrice , non v’ha congiuntura, in cui più diftin- 
guafi una Bontà trafoendente , di quella , in cui la riconolciamo colle 
noftre fupplichevoli dimando : Oratur ? lune foftremo Deus efi . E cosi 
conchiufe non aver quefto merito appreffo le inclinazioni di MARIA la 
Corona degl’ Angioli, fuppofto, che la felicità del lor nafeimento tolga 
loro la neceflìtà di predare per fe fteflì . ' . 

Zer^o Fumo. Pafsopoial Terzo Punto, in cui ntioftrò , che la no- 
ftra Corona molto più dell’ Angelica incontrava il genio della Vergine 
perciocché fiam Peccatori . Stabili la Propofizione fopra due cohfidcra- 
zioni: Vale adire, chela Vergine é Madre della Mifericordia , il di 
cui oggetto fono le lagrime de’ Peccatori Penitenti, come giudicò Ger- 
fone ; ( i ) Maria Mater dicitur Mifèricordia , quia quodammodo /ibi 
p-oprium ejì mifèris mifereri-, e poi perchè la Vergine, fecondo la Dtot 
trina di San Tommafo, con fomminiftrarq la Carne al Verbo in qualche 
fenfo contribuì alla Mifericordia Divina quella parte, che non aveva, 
ed era il poter compatire alle noftre miferie, vale a dire, alle noftre^ 
colpe . 

Qui poi terminò con dire, che gl’ Angioli a cagione della loro im- 
peccabile Natura non potevano effere oggetto di una tale materia , e 
perciò non poter fare le glorie di una Perfezione, che tolte le miferie 
della noftra fragilità o languirebbe fra gli ozj di una infeconda Benefi- 
cenza , o perderebbe il piacere di una infruttuofa Compaflìone. 

Rivoltofli poi alla Città di Verona , ed efortolla a non deturpare le 
fomiglianze , a non abufarfi delle grazie , a non provocare lo fdegno 
di quella Mifericordia, di quella Beneficenza, di quella Umanità, che 
Incoronava nella Vergine. 

IL 

(«J /» Ofl. (b) TraH.fi.in Magnif. 
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IL. REALE SALMISTA ESULTANTE 
DAVANTI ALL’ ARCA 
INCORONATA 

Per il Vefpero, e Moretti Cantati nella Sera 
dello ftelTo Lunedi. 



C A T O DECIMO. 



l mai comparve nel Mondo alcun Sovrano , che 
follcvato da badi , e vili Natali all’ altezza del 
Trono , e ornato di lumi , e arricchito di doni , 
di Corpo , d’ Animo , e di Fortuna , fi moftraffe 
poi tempre grato a quel Dio , che lo aveva de- 
gnato di tanti onori gratuiti di Maefià , e di Gran- 
dezza , con tante altre appendici di Felicità , e 
di Gloria , uno , e il più eletto fu certamente,, 
Daviddc , che per Divino comando , unto da Samucllo , e tolto d' 
infra la Greggia , dall’ eflcr Fattore di poche Pecore fu innalzato 
ad edcr Monarca di tanti Popoli , e quafi tutto ad un tempo gran 
Guerriero , maggior Profeta , e madìmo Santo , qual volea dirli , chi 
fi diceva conforme al Cuore di Dio . Qualora faceva!! un tanto Re 
a pcnfarc quel , eh’ era fiato sì diverfo da quel , eh’ egli era , e i 
tanti benefizi ancor di più , e d’ ogni forte , onde avevaio Iddio in- 
grandito ; qnafi non capace della piena di tanti , e tutti caldi Affet- 
ti , onde fentivafi empier il cuore tutto ad un tempo , e foperchia- 
ta innondar tutta 1’ Anima , invitava fe ftelfo allo sfogo verta il Si- 
gnore ; alle benedizioni ; ai ringraziamenti ; alle lodi , ed ai Cantici: 
(a) Benedic , anima mea , Domino ; ò" noli oblivijci omnes rerribntio- 
nes ejMs ; E altrove , (b ) Benedicam Domino in omni tempore ; femper 
iaus ejus hi ore meo . Altre volte invitava Egli la fua Cetcra , e il 
fuo Salterio , i fuoi , c gli altrui Strumenti a formar in onor del Si- 
gnore tanti armoniofi concerti : Cc ) Exurge , PJalterinm , Ùf Citba^ 
ra , ripetendo di quando in quando 3 fe medefimo lo fielfo invito 
in più luoghi , quafichè foffero due in uno ; c un Davidde dormi- 
gliofo avelie d’ uopo d' effer chiamato da un altro Davidde tutto 
detto , e giorno , e notte a falmeggiare , non fo fe con più grate 
Armonie delle più belle Canzoni , o con più dolci efpreffioni de’ 




(«) P/rt/.i02. (b) ìi- (e) Pfal.ioj. 
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fuoi più teneri Amori . Avvegnaché però fofle a lui famigliare il 
dar. di mano alla Tua mufica Cetcra, tutta Tuo Sagro Diletto, co- 
munque più gli forte in grado di taftcggiarla , e variar tuoni , e can- 
giar voci , or come di chi ringrazia ,• or come di chi fupplica j or 
di chi piange per gioja ; or di chi geme per doglia j or penitente , 
or giubilante ; Tempre però amorofo , c sì nell’ un tuono , come nell’ 
altro Tempre del pari -grato all’ orecchio di Dio : nè in verun tem- 
po , nè in altra occaTione fi udiva Egh giammai Tar maggior pom- 
pa de’ Canti Tuoi più Toavi , c quafi tutto uTcir da Te co i Tuoi più 
fervidi Affetti , con lanci tutti amorofi , fuorché allor quando trova- 
vafi alla preTcnza di Dio , raffigurato nell’ Arca . Ella fabbricata da 
Mosè a genio , dilègno , c mii’uie Celcfti , per comando di Dio me- 
defimo , d’ una Torte di Legno Trelto , a lui moftrato , e incorrutti- 
bile 5 poTcia tutta intorniata d’ aurea Corona , era T oggetto vifibi- 
Ic di tutte le adorazioni del Popolo ; 1’ unico Tondamento delle co- 
muni Tperanze ; il maggior Soggetto delle Ccremoniej il maflimo Ar- 
gomento delle Giojc , e delle Felle d’ iTraello . Nè quella fi porta- 
va in pubblico , che di rado , con molto rifectto , e col Tolenne 
Concerto di Muficali Strumenti ; di Cetere, e di Lire; di Timpani, 
e di Trombe ; c col corteggio d’ Uomini a più migliaia ; de’ quali 
non era facile il divìTare , Te fofle maggiore , o il giubilo per la pre- 
fenza del loro Dio conofeiuto canto amorofo , e benefico ; o 1’ orro- 
re per la morte di Oza , benché zelante ; prova d' un Dio sì mae- 
lloTo , e terribile . Si ravvifava la Divinità prefente in quell’ Arca , 
che appunto n’ era Figura ; e perciò nelle più gravi calamità , e bi- 
fogni del Popolo Ella era il comune rifugio, che portandoli ancor 
a fronte de’ poderofi Nimici , più. d’ ogni Macchina era fiata pof- 
fente a Tconfiggerli fol colla Fama , e col Nome ; come abbafianza 
ne fanno fede ne’ Sagri Oracoli e lo fpavento improvilb , nato al di 
lei folo romore ne’ Filifici fuggitivi ; e la Città di Gerico ai replica- 
ti più volte giri dell’ Arca d’ intorno alle Mura , tutta in un tempo 
medefimo ed abbattuta , c sfafeiata . Ma , comechè folfe quell’ Arca 
del Tefiamento una Figura di Dio , e di quel Dio , che ancora do- 
po più. Tecoli Sagramentato dovea portaru appunto in giro ( come 
quella ) per le Città , e per le pubbliche vie a follievo , e a difefa 
di tutto il Mondo Cattolico ; non vuol però dùfi , chè l’ Arca fiet 
fa non fi potefle riconofeer altresì, come opportuna Figura di MA- 
RIA tanto Divina . E molto più ciò vuol crederfi, perchè Te fiot- 
to una fiefla Figura fogliono ancora dai Sagri Efpofitori ravvifarfi 
più Figurati , fu forfè ancor quefta un’ Arte Cclefte . che CRISTO , 
c MARIA due Figurati fi riconofeeffero entrambi ad un tempo fiot- 
to una fiefla Figura , giacché , come vuol dirli di Figlio , e di Ma- 
dre , furono avanti tanto internati , e quafi medefimati ne’ Corpi ; 
e ancor pofcia tanto uniformi negli Affètti, nelle Intenzioni, e nel- 
le Opere . Fu forfè sì tutta quella un’ adorabile difipofizione di 

; Prov- 
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PipvviJenW ,, perchè talorq s ingannafle negli uomini ancora. con 
Virtù , e con Merito, ;un^' sì, bèlla, indjfftreijia» di Oflcquio } affinchè 
nell’ clTcr fuo ancor ambiguo , e indiftinto riulcilTc piu amabile que- 
lla confu(ion6 di,CultGf,ancorpiùcafO un errore innocente della Re- 
ligione,; e forfè ancora, più lodevole un così Nobil. Equivoco della- 
Pietà ; jwichc quanto fi onora MARIA nelK'efifere ravvifata in una, 
Figura di Dio,, in cui v' ha tanto d,’ impegiro y e di genio per MA- 
RIA,; altrettanto, Dio non fi offende d' elTer da noi> rkonofciuto, ia 
mia. Figura- di MARIA „ in cui lì adorano tanti riverberi di Dio . An- 
zi; ancora forfè cpn maggior proporzione , proprietà , e fimiglianza 
può elfcr r Arca Figura di MARIA ; poiché , come quella nella fua 
capacaàichiudea'le Xavole della. Legge.; cosi quell’ Arca Miftica rac-, 
chiudea. nel fuo feno.ii) Legislatore medefimo , e in feno a. Lui altre- 
sì tutta la Legge in compendio . Tanto ftimò Sant Idelfonfo , (a) 
che la. chiamò . novi Teftamnti , in qm verni Deus verpitnr y 
non in, Figura.,. Jèd in f^eritate . Oltre di che, ih coofenfo, autorevole 
dirotta l.aChiefa, onde MARIA fi decanta, Faderis jir^a., vale 
ancor folp per timi . Cpmechè dunque col Mufical fuo Salteao il Ce- 
oerifta Reale goddfp og,nora di sfpaar- tutti gli Affetti dell’ obbligato, 
filo Spirito ,, e fgczialmente' alla, prefeitta delia grand’ Arca di Dioj 
una volta meglio che mai parve portato da un. grand’ ecceflò , non 
lo fe più di Religione , o di Giubilo,. Allora fu , quando accompa- 
gnato Egli da fette Cori , tutto cfoltante onorava non folo il viaggio 
dell’ Arca con Muficali Atniooie ; ma di più , dopo d’ elfcr paffati a-, 
vanti, lèi paffi quei , che porta,vaiK) 1’ Arca , ( b) Immolabae Bovem, 
J^rietem - , , ^ David fitltabat totis viribut ante Dotmmm . Come 
ioe.briato il Santo^ Re d’ un Amor tutto Divino ^ e d’ ua gaudio più 
che lunano « adorava il fuo ffignore co;’ Sagiifizj , e co' Salti ; noo 
ibi pcc quale di quefte due dwolfeazioni dì Culto più gloriofo.« e 
più metMevoIc apprclfo al Ciclo ; fe per le Vittime da lui fvenaee ^ o 
per gR umani rifpetrì fogrfficati ; anzi rìfpetti ancor più che umani j 
le da uò R-c suaii avviUto dpi tutto fi fece a Dio fagrifizio di tur, 
tc le (Scene non curate , di tutti i rifpetri d’ un Regno iutiero ; di 
tutto il Fallo Reale . Comunque poi nel feniimeiKo d' alcuni Uomini 
voglia ftjjTjarfi degno di biafimo in un Re ( cui pare folo , che ben 
fi afiàccia , c convenga una gravità raaeftofa^ il farfi veder Saltatore 
tante volte , con tutti gli sforzi , ed in pubblico ; può però nell’ opi-; 
afone Saggi , c de’ Politici giuftificarfi abbaftanta il Salto , ancor- 
ché Regio, dall’ Autorità dcU’lHoric , dalla confuetudioe , dai luoghi, 
e dai tempi . Che in certi giorni con una fuperftizione guerriera fal- 
taOèro per la Città i Salii Sacerdoti di Matte creduto Dio della Guer- 
ra , con in mano ceati Scudi , che dicevano efler caduti dal Cielo , 
y’ ha chi lo fcriife , come ì accenna Virgilio . ( c) Hinc exultantes Sor 
Um , mdojque IfUpercos . E Atpnep (d) pure , ove fa menzione de- 
gli 

{^0) Scrm.i.deAg’maft. (b) ^.gtg.(0p-6- (d) Ub,ì^.C0(.i^. 
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gli Antichi Eroi , attribuifcc loro quelli falci altresì militari , e repli- 
cati ad onore de’ loro Dei j e non Iblo gli giuftifica , ma di van- 
taggio ancor gli efalta , e gli onora . Erat per ìd temfus J'altationis 
%enus & decorum , & magnifìcum in Cboris . E perchè dunque non a- 
verà potuto conlàgrarfi dall’ autorità venerabile d’ un tanto Re , li- 
na fuperftizione ancor de’ Gentili , e farli al vero Dio un Sagrihaio 
d’ un loro empio Rito convertito in una Sagra Cerimonia , non che 
d’ un’ azione indifferente , quale appunto è il Salto , fantificata da 
una miglior intenzione , c da un ottimo fine ? E tanto più , perchè 
a difefa di Davidde guerriero , e vittoriofo s’ arma con ragione l’au- 
torità di Cornelio a Lapide, (a) z. provar in faccia del Mondo, 
che fii appunto tutto guerriero c da fuo pari , e da Davidde quel 
Salto , c non folo da non deriderfi , ma da encomiarfi . Porro Sal- 
tHS bic Davidis fuit Militarts , quaft Militis 'prò ^4rca Dei pugnantis, 
exultantis , & militantis . Che fe poi vuol conciliarfi ancor più ripu- 
tazione a quelli Salti Daviddici , per cui , anziché punto derogarfi , 
fi mollri crefeer onore alla Reai Maellà , ballano ancora da fe due 
grandi Autorità , di Seneca il Morale , {b) z Ò\ Scipione Africano? 
di quello, che coi liioi Salci guerrieri accrebbe loro il credito; e di 
quello , che in tal racconto in compendio corapofe loro un enco- 
mio . Scipio triumphale illud Corpus movie ad mmeros , non molliter 
fe infiringens , ut nmc mos efl , etiam ince^u ipfò , ultra muliebrem moL- 
litiem fluentibus } fed , ut illi Antiqui Jolebatit inter lufum , ac Fejìa 
tempora vhrilem in modum tripudiare, non /abiuri detrimentum , etian^i 
ab ipfìs hofiibus fpcBarentur . E come mai potea dirli, o giudicarli, 
che al muoverli da Scipione a norma di Mufiche note, a mifura di 
numeri Armonici , con ballo guerriero , quel Corpo trionfale , non 
già in guifa di Femmina , con portamento , e moto molle , tutto af- 
fettato , tutto cafeante di vezzi ; ma con un modo di tripudio viri- 
le , e grave , qual vuol elTere appunto in un Guerrier , che fii Fe- 
lla j e quale vuole anco a’ Soldati concederli; avelTe a rellarne pre- 
giudicato il decoro , e il valore di quel Scipione , eh’ Egli era ? Do- 
vea perciò volerli torre a lui quel Nome sì gloriolb , che gli era— 
fiato acquifiato dalle Vittorie dell’ Africa ? Oh quello no ( fegue a 
dir Seneca ) che non deve da ciò venire alcun danno ai Guerrieri ; 
nè pregiudizio alla Fama di lor Vittorie , e Trionfi, avvegnaché in 
tal tripudio fi olfcrvalTero anco da’ fiefli Nimici . Or quanto meno 
vorranno llimarfi di pregiudizio al cdneetto , e al decoro del buon 
Davidde que’ replicati luoi Salti degni di lui ; perchè provati non 
folo guerrieri , e degni delle fue Vittorie ; ma religioft ancora , e de- 
gni (Telia fua Pietà ? Salti di Affetto , Salti di lelo efultante alla pre- 
Icnza di Dio . Come potea riputarli quello , un danzar da effemina- 
to , s’ Egli j'altabat totis viribus ante Dominum , come invafato da un 
fiiror fagro , c fanto , e tratto fuor di fe fieffo da un giubilo tutto 

Ce- 
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Cclefte ? Ma comunque ne parcffe al corto , e ftravolto giudizio de- 
gli Uomini; egli è certo , che Iddio fi compiacque d'una fimil Dan- 
za, fe fi vuol credere al Mellifluo, {a) che lo attefta, David Sal- 
tando placHÌt Deo , mn propter jdltutn , Jèd propter jiffeSlum ; c il gran 
Pontefice San Gregorio {b) protefta d’ ammirare più ancora Da- 
vidde Saltante , clic Davidde Regnante. Come Re in Maeftà vefti- 
to alla fine fa pompa d' un Dono di Dio bensì ; ma che può cf- 
fer anco Argomento di Fafto , il quale fembra quali connaturale a 
chi regna ; ma l’ effcrc Saltatore non è mai connaturale a chi è RC; 
c perciò potendo anco all’ altrui occhio fembrar abbaflamento , e 
viltà , vuol femprc ftimarfi una vittoria Angolare d' un gran rifpet- 
to , della ftella fua Maeftà da un Re per quel tempo dimenticata ; 
c perciò anco una gran vittoria di Davidde, gran Capitano, e gran 
Monarca vittoriofo di tanti Popoli ; ma in quell’ azione vincitore 
ancora d’ un vincitore degli altri ; vinto ancora dentro a fe fteflo da 
fe . Ed in realtà la maggior Vittoria d’un Uomo è appunto la Vit- 
toria di fe fleflb, che per elfere inteftina , e di Pallioni più indoma- 
bili , perchè più dimeftichc , fuppone ancor maggior Guerra ) e per- 
ciò va unita con maggior Gloria . Per un tanto abbaflamento della 
Reai condizione umiliata davanti al gran Dio d’ Ifraello dal fuo Pro- 
feta , gioverà forfè ancor credere , che fi rendeflc più grato a Lui 
col lùo Salto, che col fuo ftelTo Salterio. Potea godere; come in 
fatti godeva , il Genio , c la Natura del Re Citarifta del fuon di Sal- 
terio canto a fe dolce , come di fuo , e d’ altrui diletto-. Poma cre- 
derli , che con 1’ Armonia del Salterio , contuttoché femprc divota , 
e religiofa , non meno intendefle Davidde di foddisfare agli obbli- 
ghi della fua Pietà verfo Dio, che di foddisfare ancor al proprio 
fuO; Gufto . ) Ma non potea crederfi , che il Regai Fafto mortificato 
fofle mai per ^oder tanto di que' Salti , per i quali prevedeva di do- 
ver ' incontrar l’altrui fcherno V e perciò comparve: ancor più il trir 
onfo di quell’ Anima Regia, col voler metter in i villa’ iiih’IUmiltà 
tutta vile davanti all’ Arca ; Virtù fdegnata d‘ ordinario dai Grandi^ 
e forelliera ne’ Principi ancor , le fi tratti di ulàrla folo alla prelcn- 
za di Dio . Anzi godeva forfè ancor più Davidde , che. non fi pò. 
tefle giuftificar il Tuo Salto , come Guerriero ,icd Eroico; e che per- 
ciò gli venilfe recato a viltà , per far maggior argomento del fuo 
Merito anco un obbrobrio, con un rifalto maggiore alla fua Virtù 
dato ancora dall’ altrui dcrifione , per la quale alla pfefenza .di Dio 
vie più' godeva di' apparir vile, ed abietto Avea decantato il Re 
Profeta nel fuo Salterio la gloriofa Umiltà di quel gran Salto trop- 
po più che gigantefeo da'unt’ altezza , quanta è fi-a il Cielo, e la 
Terra: Salto, con cui volea Dio efultante fu le mofle del gran_ 
viaggio Icender dal Trono di Gloria , onde ancora oggidì fuona_ 
quell’ Ecco di giubilo, (cj Exnltavit ut Gigeis ad currendam yiam: 

T a Jurn- 
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« fummo Calo egrrffto E\us : Saho altresì degno Soggetto degli ftupori 
di S. Bernardo , che riflettendo a quel gran Paflb , potè accompa- 
gnarlo con maraviglie , non definirlo con mifurc : {a) En qiumtum 
faltwn dedit a fummo Calo ad T erras ! E perciò difcelb ancora Da- 
vidde dal Regai Trono , ed efultante ne' replicati Tuoi Salti volle, 
che quelli fi conolceffcro , come prove di replicata Umiltà , per fi- 
mrar tanto avanti quella sì cara , ed amabile Idea ; e prevenir quel 
futuro sì grand’ efempio d’ un Dio , che con un tanto Salto dal Cie- 
lo fino alla Terra voleva tanto umiliarli . E giacché ancor lo Spo- 
fb de’ Cantici , ( b) Salitns in montibus , tranfilims calles , volle co’ 
Salci metter in villa la fua Umiltà , rawifata in quelli pur dal Mel- 
lifluo , dove dice , ( c) ha ergo faliit in montibus , & tranftUit colks , 
cum non (òlttm futerioribus , (ed & inferiaribus Jpiritibus dignantiffìme 
fé inferiorem exbibuit , &c. T ranjiliens , & vincetis bumilitate etiam bo- 
titinum humilitatem ; e dove foggiunge , Objervtmas Spenfi diferetos , 
& c'ircumjftEhs faltus ; quemadmodum videlket tam a^d ^ngelos , 
quam apud nos , & in bumilcs f aliar , & fuperbas tranfuiat: giacché, 
dico , fi ravvisò in que’ falti 1’ Umiltà dello Spofo Divino 5 conveni- 
va , che , per meglio fàrfi Figura di Lui tutto umile , faltalTe ancora 
Davidde . Si fenta Egli perciò tornato alla Reggia , con amaro rim- 
brotto della fila Moglie Micol ( la quale al vederlo faltante, lo a- 
vea Ipreazato in Ilio cuore , perciò anco rimafa Aerile per pena ) 
rinfacciar come dannevole avvilimento in un Re , un efiiltar, come 
a lei parve , sì Iconcio .• Quam gloriofus fuit badie Epe Jfrael difeoo- 
peritns fe ante ancillas femorum fuorum , ér* nudatus eft , quafi fi nu- 
detur fóiur de feurris . Oda di bocca di lei una Ironia tanto peggio- 
re , perchè comincia con una lode sì bella , e termina poi con tan- 
ti biafimi sì brutti. Soffra di udirli tacciato, perchè a capo feoper- 
to davanti alle Serve de’ fuoi medefimi Servi , e col corpo nudato 
appunto come Iblea nudarli chi ferviva d’ altrui traduilo , abbia 
dato al Popolo un ridicolo trattenimento , e un giocofb fpettacolo ; 
che nonpertanto fàprà Egli abballanza giullificare con franchezza di 
voci , e di coraggio ciocché operò con umiltà di Ipirito , e di cuo- 
re alla prefenza di Dio. 1 Saprà ben rollo il Religioso Reai Conlbr- 
tc monificar 1 ’ orgoglio di quell’ altiera , con cui ben fi dimoflia efi 
fer Figlia dell' empio Re Saullc ; col metterle avanti agli occhi la 
riprovazione di quell’ indegno Tuo Padre troppo fuperbo davanti a 
Dio , e 1’ efeltazionc di fe tanto gratuita , da corrifponderfi con al- 
trettanto abbaflamento , Umiltà in fua prefenza .Cd) Ante Do- 
tnmutH , qui ekgit me forius , quam Patrem tuum , Ò* quam omnetn 
Oomum e)us , Ò“ prictepit mibi , ut effèm Dnx fuper Populum Dammi 
in JJratl , & Imdam , <5?* vilior fiam plufquam foBus fum , ero bu- 
tnilis ài oatiis nteis ; & cum Ancillis, de quibus Jocuta et , gknriojiar ap- 

forebo. 
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forebo . Prevedeva Davidde come Profeta , e come Re in ifpirito T 
Incarnazione , che dovea &rfi nella Tua Stirpe , del Divin Verbo in 
feno a MARIA ; del vivo Compendio della Legge, dentro a quell' 
Arca tutta Miftica , con tanti |efempj di Umiltà, e di abbaflamento 
del Sommo Re della Gloria , GESÙ' CRISTO , e della futura Rci- 
na degli Angeli MARIA . Prevedeva , che un Dio Umanato , il qua- 
le volea farli f a ) Offnrobrium bomimm , 0“ ab\eEiio plebis , e che poi 
anche troppo (b) Exinanivit femetipjum , formam fervi accìpiens , do- 
vea comparire al Mondo fpogliato di tutte le Infegne di Regno , e 
della fua Maeftà Divina . Or , perchè a una canta rifleiTione anco in 
ombra ( diceva Egli a fe fteffo ) fe il mio Signore vorrà fpogliarfi del- 
le Infegne di Dio , e vederfi nlidato ancor fra’ Giudei , per farli ve- 
dere meno che Uomo in forma di Servo , lenza però lalciar in fe d’ 
elTer Dìo ; non potrò ancor io quafi annientato umiliarmi davanti a 
Lui , c feoperto , e vile fpogliar per poco le divife di Re , col ri- 
tornarmi all' elfer mio di Pallore , e di Servo , qual fui da me fteffo, 
e fua mercè più noi fono, fenza lafciar d’ effer Re i Sarò nonper- 
tanto ancora Davidde qual fono , non più Pallore , ma Re nell’ opi- 
nion del mio Popolo ; ma ora mi giovi elfer così avvilito , giacché 
non debbo volermi , nè fiimarmi punto più che Pallore fenza fregi 
di Re alla prefenza del mio Signore . Che fe anco doveflì perciò 
fembrar altrui un Re da gioco , _e da fcherno , farollo di buona vo- 
glia ; giacché all’ ombra m quell’ Arca ravvifo ancora in lontanan- 
za quel Dio , che nato dalla mia Stirpe focto uman velo doverà ef- 
fere con in mano una Canna falutato, e fchernito qual Re ridicolo. 
£ ben vuol da me riputarli gloriofa , e felice una si grande abbie- 
zione , che dee fruttarmi una sì bella , e vantaggiofa ftmiglianza . E 
fe quivi pure mi lì olire all’ Immaginazione la tanta Umiltà di quel- 
la eletta Donzella ravvifata in quell’ Arca , la quale potrà obbligare 
anco il medefimo Dio , ^uia rejpiciet Humilitatem ArKilU fu,t , a 
feender in feno di chi lì chiamerà non più che Ancella del Signore, 
comechè veggafi ancor ollerta l' inveftitura Reale di Madre di Dioj 
come non dorerò io , dalla cui difeendenza doverà Egli nafeere , av- 
vilirmi davanti a quell’ Arca , degna Figura di quella Vergine , che 
dovrà dfer diftinta per una tanta Umiltà ? Perchè non doverò io ri- 
putarmi più gloriofo ancora fra le Ancelle , quando debba vedeffi de- 
gnato un tal Nome ancor da quella , la quale doverà effer Incoro- 
nata Reina del Paradìfo ì Sì si , anch’ io perciò umiliato a una tal 
prcvilìone , Cum ^nciUis gloriofìor apparebo . Che tali foffero proba- 
bilmente i fentimenti del Reale Profeta , elultante in vicinanza dell' 
Arca , la ragione d’ una Pietà sì verifìmile me ’l perfuade . Ch’ Egli 
poi con occhio Profetico ravvifaffe nell' Arca fteffa la futura di Cri- 
llo gran Madre , che doveva onorar la fua Profapia , me l’ infegnò 
il grande Arcivefeovo di Milano Sant’ Ambrogio . ( cj Darvid Ept 
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pariier , & Propbfla , dum multa cecinerit ante Aram TePamenti, et- 
iam f 'aitaffe dicitur , EJatus enim gaudio in Jaltationem prorupit . Pr£- 
'videoat enim in fpiritu Markm de Germine fuo Cbrijli tbalamo Jo- 
ciandam . Ergo Jaltavit Propbeta David ante ^drcam . Arcam autem 
quid , nifi SanBam Mariam dixerimus , &c. Ciocché Davidde molti 
fccoli avanti avea veduto in ifpirito, videfi finalmente nella beata 
pienezza de’ tempi adempiuto . E le la gran Vergine Madre lotto la 
Figura dell’ Arca del Teftamento Incoronata da Mosè fu lino da 
quel tempo riconofciuta con 1' occhio Profetico , tanto veggente an- 
cor da luupc , la fteffa Vergine fotto la medelima Fi^ra tfell’Arca, 
fu ancor a giorni noftri ravvifata , ed efpofta pubblicamente alle_. 
Umane adorazioni , dopo d’ elTere ftata folennemente anco fra noi 
Coronata . Come quella con pompa feftiva di Strumenti , e Melodie 
MuCcali , col corteggio d’ un gran concorfo di Popolo d’ Ilfaello fo. 
Ica venerarfi : cosi quella da un Popolo numerofo,,’ e nativo della 
Citta 5 c compollo ancora di più Foreftieri divoti , perciò _venuti da 
varie Parti ad ammirar la gran Fella , e ad inchinar la gran Vergi- 
ne , lu per più giorni adorata . Ora , fe fra le Gio;e divote d‘ una 
Città elultante , raccolta nel gran Tempio con tanta di più altra 
frequenza frranicra davanti a quell’ Arca Millica , nella lèra del Lu- 
nedì s’ udirono tanto dolci rifonar i Mufici Cori ; e fe fra quelli 
lù cantato il Vefpero Solenne , compollo appunto della Reai Salmo- 
dia di quel Davidde , che meritò d’ efler e lingua > e voce la più 
benemerita , e univerlàle di tutta la. Chielà , in cui Egli canta tut- 
tora più degli altri col fuo sì dolce Salterio: perchè non potrà 1’ 
Immaginazione divota raffigurarli Davidde ancora EfuUante davanti 
all’ Arca Incoronata ? Potrà ella sì , potrà; s’egli è vero, che tut- 
ta la Cattolica Religione prieghi fempre col Salterio Daviddico , con 
le armonie di Davidde ; o che più rollo il Dayiddico Salterio , anzi 
le Armonie di Davidde Icmpre rilbnino per bocca di tutta la Catto- 
lica Reli^one . Quindi ancor nella fera di quel Giorno lieto > e fo- 
lenne può diri! , che il Re Salmjlla làlmeggialTe di nuovo tutto efuL. 
tante davanti all’ Arca Incoronata i cioè davanti a MARIA. Corona-, 
ta , la di cui adorata Immagine ripofava ritta in piedi fovra quell’ 
Arca , che ^ià ne fu la Figura ; giacché dalle lingue de’ Mufici , e 
dai filoni de Mulìcali Strumenti e,' fi cantavano , e fi accompagnava- 
no i Salmi di quel Reai Ceterilla . Prima però di falmeggiarc nelle 
ore antecedenti , cioè in quella porzione di Giorno dalle ore ventu- 
na , quando s erano terminate le Funzioni della Mattina, fino alle 
ventiquattro , furono continuati gli omaggi divoti di rinovatf preghie- 
re davanti alla Sagratilfima Immagine dai Religiofi Affetti de’ RR. 
PP. Teatini uniti a quelli de’ zelanti accennati Confratelli della Ven. 
Congregazione della Santiffima Trinità , detta di S. Biagio , i. quali 
concordemente con bel concerto di Pietà , con uguale Amjonia di 
Spirito , e con efemplare alleanza , o più rollo con bella gara di ot 
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feq^Lik) c di Divòiione tanto fetnpre fi videro intereflati negli Onori, 
e nelle Glorie della Celcfte Reina . Pofcia verlb T ora vcntcfinia- 
quana del Giorno , dappoiché 1' ampio Tempio era riempiuto di Po- 
polo affollato , e di fcelto numero di Nobiltà , e nativa , C foreftie- 
ra , fi videro riaccefe tutte le Cere , sì dell’ Apparato , come d’ in- 
torno al Cornicione tutto di fopra , c tutto d’ intorno alle Sagre Pa- 
reti al di lotto . Comparve intanto , come 1’ altre volte , ad onorar 
la Solenne Funzione la Prima Ecclcfiaftica Gerarchia della Città , 
cioè Monfignor yiuftrifiìmo, e Reverendilfimo Vefcovo BARBARICO 
con tutto il Reverendifllmo Capitolo de’ Signori Canonici , Manlio- 
narj , e Cappellani , e Chetici della Chiela Cattedrale , che fi vide- 
ro poi tutti dilpofti con 1’ ordine dovuto , e ftabilito ai loro luoghi 
giufta la convenienza del loro Grado. Alle ventiquattro fi cominciò 
il Velpero intonato da Monfignor Illufirilfimo Velcovo veftito Pon- 
tificalmente , con r affifienza del Revetcndiflìmo Signor Conte Pie- 
tro Chiodo Arciprete de’ Signori Canonici , veftito di Piviale al Tro- 
no , e d’ambo i Signori Canonici Bernardino Anderlini, c Zeno Ne- 
grclli . Fu leguitato il Sagro Tuono Epilcopale dalle Voci degli an- 
zi mentovati Cantanti lamolì , che iàlmeggiarono con la piò dolce 
Melodia di Canti , e Suoni Muficali , c con 1’ interponimento de* 
Moretti , che furono cantati fra que' Salmi ; onde venivano rapiti 
tutti gli animi degli IJditofi : de’ quali quanto fi fentivano contenti, 
e ricreati gli orecchi , altréttanto paghi , e fortunati fi riputavano gli 
occhi . Non dee mai recarli a ivizio di loverchianza , o di affettata, 
e nojofa ripetizione all* Iftoria , ove fi lenta piu volte ridire ciocché 
più volte ni grato vedere . Non potrà giammai fomiarfi un adegua- 
to concetto dall’ Immaginazione di ciò, che femprc più fu goduto 
dalla veduta . L’ Ordine tutto del Clero Secolare con le Infegne , o 
Vefti, e fimili, c diverfe dovute al Grado, e opportune alla Fun- 
zione d’ ognuno ; parte affilo d’ intorno al di fopra in prolpettiva 
in quel Teatro tutto fagro , tutto artifìziofo , tutto bello , e a ma- 
raviglia sfoggiatOL.,.,lra-tanto concerto di Architettura , di Colonne , 
di Statue , e d' ógni- forte di fregi sì acconciamente lavorati , e di- 
ftinti : parte dìTpoftD fovra la fcala eminente per tanti gradi , chs^ 
fempre più vago , c maggior di fé fteffo , andava fovra di fe a pro- 
porzione de’ mc,defimi gradi afeendendo ; a quello fplendido riverbe- 
ramento di tante Cere. tutte ardenti , c partite con intelligenza sì 
rara , e tutta nuova j era 1’ oggetto più vago , ed amabile , che al 
primo affacciarli a vagheggiarlo in lontananza, dall' altro Capo del 
Tempio rapprefentava in tanta luce un’ ombra della Gloria ; un’ 
abbozzata immagine del Paradifo ai Senfi cftatici feordati d’ effere 
in terra . Da quello però ancor folo , contuttoché dimentichi , e 
quali fuori di fe gli Spettatori , poteano rollo argomentar , che non 
r era; poiché , fe ftlamava Davidde anelante al fuo Dio , di dover 
folo effer fazio a quella vifione Beata : ( <* ) Satiabor cum apparuerit 
i (a) Pfiil.16. Glo- 
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Gloria tua ; in quel sì caro , e delizioib Spettacolo ] e veduto , c 
riveduto dall* Anima tutta raccolta nelle pupille , tutta chiamata fu 
gli occhi ; perchè le tornava Icmpre nuovo il defiderio di rivedere ; 
r altrui Viltà non fi vedeva mai fazia . Quanto per un ecceffo d* 
Affetto, di Gaudio, e di Zelo divoto, e rcligiofo efultava con tut- 
ta la Cafa d’ Ifraello davanti all' Arca del Teftamento il Reale Sai. 
mifia , quafi rapito fuor di fé Ifeflb , e quali dimentico d' elTer Re ; 
altrettanto per l’ infinito godimento di ouefti Oggetti sì vaghi fem- 
brava ogni Uditore , c Spettatore altresì davanti a un’ Arca più prò- 
digiofa , eh' era MARIA , quafi attratto , e tutto fuori de’ Senfi , e 
quafi dimentico d’ effer Uomo . Quanto in faccia di quell' Arca pa- 
rca giuttificato abbattanza quafi un delirio di Amore , uno sfogo d* 
Affetto , un empito di Religione 5 altrettanto in faccia di queff Ar- 
ca Sagrofanta , e Divina parca ragionevole una ttupidità di men.i 
te ; un Ettafi di maraviglia . Ambo effetti diverfi prodotti negli al- 
trui Animi dai rifleffi del Vottro gran Merito , eccelfo Grado , glo- 
riofo Trionfo , Incoronata Reina . Non fu minor Vottra Gloria , 
che avanti a quella , la quale in cento luoghi de' Sagri Fogli chia- 
mafi Arca del Signore , e di Dio , ravvifata come Vottra Figura , 
fi dittinguelle fra tanti Mufici Cori un Davidde tutto commoub, e 
faltante a un antivedimento sì caro j di quello che fotte al nottro 
tempo , nel nottro Tempio , grande Gnor Vottro , che fi vedette a- 
vanti a Voi, Arca Miftica del Sommo Dio, e Signore, fra tant' Ar- 
monia di Mufiche , di Splendori , e di Apparati un Popolo tutto atf 
tonito , e immobile a una veduta sì beila . 
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IL CUOR ELOQjUENTE, 
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Per il Panegirico del P. Don Olimpio Gardoni 
nella Mattina del Martedì . 

CAPO U N D E.C l MO, 

Na Eloquenza infelice , fcnza frutto , e fcnzjo 
merito , iblitaria , e fterile , fe mal non mi 
pongo , appunto è quclh , che nata Colo , per dir 
cosi , fu la lingua , perchè non ufeita dal Cuo- 
re ai chi favella , perciò non entra giammai 
nè meno in Cuore a chi afcolta , e tutta di fuo- 
ri termina fol nell’ Orecchio , fenza lafciare di 
fe alcun veftigio nell’ Anima . Una ul Eloquen- 
za , per fendmento di Quintiliano , che lafciò fcritto , Non fa- 
tis ifficit , nec Hf debet , piene dominatur , fi ufque ad aurcs tantum zw- 
let Oratio ; non fa ella già quanto balla , nè quanto dee , fe non en- 
tri con maggior apjrarato di Virtù , c di forza ne’ ripoftigli de’ Sen- 
fi , e nelle ritirate dell' Animo ; fe non fi renda pienamente Padro- 
na delle Potenze dell’ Uomo ì ma fi aggiri folo if intorno all’ Udi- 
to di quelli appunto , che Prurientes aurìbus ( come ben diffe l’Appo- 
llolo ) godon lentirlefi ftropicciate per foddisfarc al prurito , c più per 
Icntir con diletto qucH’cftcrno folledco , che per ricever con frutto 
alcun interna Rimedio . Eloquenza , che fi dilegua nell’ Aria , tutta 
gittata , c perduta col fuono anoor della Voce ; che dopo la Ipefa 
di lun^ tempo , e Difeorfo non fi accorge di aver fitto alcuna 
imprcflion di ragioni , nè riportato in vantaggio della fua Caufa ve. 
(un trionfo d’ duetti ; c in conlèguenza tutta Aerile , e folitaria fra 
i moki Uditori , o preoccupati con pregiudizio dal Male , o inditfe- 
renti , e non per anco perfuafi all’ elezione del Bene , non fi accor- 
ge di aver cacciato dai loro Animi niente di antico , nè di aver in- 
trodotto nc i loro Cuori mente di nuovo. Quella è benemerita c 
fruttuosa Eloquenza , che iidìnuandofi nell’ altrui Mence col Correg- 
gio di moki lumi , fornica di molti Affetti , comraoffi prima entro a 
fe , pofeia fvegliati anco in altri , o ficn di Avverfione , o di Amo- 
re ; di Triftezza, o di Gaudio; di Timore , o di Speranza ; di Pie- 
tà , o di Religione , giufla la diverficà degli Obbietti di compiacen- 
za . o di fuga , dilpone a filo arbitrio delle altrui voglie . Come il 
Soie tutto fèrtile ne’ fiioi fplendori , mentre illullra , rifcalda ; men- 
tre rifcalda , feconda , c lafcia dietro a fe fteflb col fuo viaggio e 
Fiori , e Frutti fovra il terreno ; e Metalli , e Gemme nelle blinie- 
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re 5 così quella Eloquenza , che illumina , lafcia dopo di (è illuftri ef- 
fetti della feconda fua luce , molte Virtù nate di frefeo in Cuor de- 
gli Uomini ; e molte Virtuofe Azioni ufeite in luce fuori dal feno 
de’ Popoli ; le direi quali tratte da una foave violenza , fenza cui non 
farebbero forfè mai nate fin dall’ interno più profondo delle Città , 
c de’ Regni . E tanto ciò più facilmente fuccede , ove fia propofto 
per fine a un Oratore Zelante un Oggetto lagro , e Divino , il mag- 
gior Culto de’ Santi , la maggior Gloria di Dio , per cui promove- 
re , non polla parlare , lenza tofto metter in villa i fuoi Affetti , per 
più fvegliare gli altrui j cioè molTo ancor prima di movere , che ap- 
punto è , quanto dire con 1’ Eloquenza del Cuore , anziché con le 
Figure dell’ Arte . E a dir vero , quando fi debbia , e lì voglia trat- 
tar la Caufa di Dio , e perfuader agli Uomini una maggior Divo- 
zione per loro utilità , e per onore di Lui ; una fpccie della miglior , 
e più felice Facondia vuol riputarfi quella dell’ Anima , qualor an- 
cora fi affaccia fole fui Volto, quafi del tutto vifibile nc’ diverlì at- 
teggiamenti, e Ritratti delle fue ftelfe Paflìoni, opportunamente al 
Naturale dipinte; onde fi leggano, come in tante cifere intelligibili, le 
Figure del fuo Zelo , i fervori del fuo Spirito ; anzi ancora il lin^ag- 
gio del fuo filenzio fenz’ altre aggiunte di foreftieri colori . Gli Af- 
fetti maflìmamente in tal caufa velliti d’altre divife, fuorché delle 
loro native tutte femplici . e proprie , pajono appunto Paflloni po- 
lliccie , come faccie imbellettate , overo Mafchere affettate d’ Affet- 
ti aiuichè veri Affetti . Allora fervono a formare il Difeorfo più fer- 
vorofo le parole meno ftudiate, mentre pare, che qualora fia propo- 
flo per fine a un Sagro Dicitore il mover altrui con la voce , o ad 
abbracciar le Virtù , o ad obbligarli 1’ Amor de i Santi , o il Cuor 
di Dio con gli ani della maggior venerazione , e del Culto più re- 
ligiofo , ceffi allora il Difeorfo d’ effer inftinto d’ una divota Pietà , 
quando egli cominci a voler effer Arte d’ Ingegno , e Afféttazion d’ 
Eloquenza . La Rettorica del Cuore, quanto è più nuda, e piùfèm- 
ptice , come il Mondo nel fuo principio , tanto è più bella , e in- 
nocente ; anzi quanto meno veftita , tanto è ancor a convincere più 
• vigorofa , e più pronta . Così Davidde preflb che ignudo , fii più ro- 
bufto ancor di fé tutto armato, poiché sì sbracciato fi lenti più li- 
bero , c fpedito ad aggirar la fua frombola per atterrar il Gigante . 
Il linguaggio del Cielo era il più fchietto ancor in bocca di Crifto ; 
e tal vuol effere per conformarfi a Crifto anco una lingua d’Appo^ 
ftolo . Quello è il difeorrer più ornato , e il più fublime , eh’ è il 
più fruttuofo , e il più zelante ; e quello è quel maggior , c miglior 
genere , o Stile di favellare , di cui lafciò fcritto il grande Agoftino , 
iti) Nec tam verbarum orruitibus acceprum eft , quam violentis .-ijfeHi- 
bus ; e in grazia di cui Egli avea raccordato , che Inerba cmgruentia 
non oris eligantnr i>idnfiria , Jid peBoris [equamur ardorem . Come i 
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Cieli con le influenze de i loro lumi , e con l’ attività de i loro fuo- 
chi , giacché non hanno altra lingua , con che fpiegarfi , Emrrtmt 
Gloriar» Dei : così quell’ Uomo parla di Dio con più eloquenza , che 
per. lui opera con più AfFctto, e influifce altrui Amor di Dio mol- 
to prima , c molto più con lo Spirito del fuo Cuore , che con la vo- 
ce della lua lingua . E molto prima, e molto più ( per addurre in_ 
prova del finora difcorfb efemp; ancora domcftici , e nuovi ) una Ce- 
icfte influenza di nuova , e univerfal Divozione verfo Dio, everfo 
la di lui gran Madre s’ imprefle più tofto da un fervore di Spirito 
tutto eloquente , che dalla forza d’ un Difeorfo ancora tutto effica- 
ce del M. R. P. Don Olimpio Gardoni primo Autore , e primo Pro- 
motore della Solenne tanto gloriofa Coronazion di MARIA , e del 
Divino filo Figlio con le tante confcgucnzc di Onor , e di Bene per- 
ciò venute alla Città di Verona . Poiché , quanto la Mente d’ un Re- 
ligiofò sì dotto avea formato il più alto concetto , che aver fi pot 
fa del Merito , e della Macftà di MARIA , tanto aveva il di lui Cuo- 
re infervorato nutrito per lei col più profondo rifpetto anco un A- 
morc più ardente; ftimoffi obbligato a ftudiar le forme più degne, 
onde onorarla non folo co’fuoi Affetti da lui offèrti a MARIA,- ma 
con gli Affetti a Lei procacciati ancor degli altri. Così non pagod’ 
elfer a parte con tutti d’un Merito comune, volle ancor farfi di più 
Egli folo, e primo caufa d’un Merito univerfale. Più di tutti Egli 
folo contribuì alla Coronazione della Sovrana Reina , e del Divino 
fuo Figlio , fe folo Egli , e primo lor procurò la doppia Infegna di 
Regno, le due preziofe Corone, coll’ interpórre l’Autorità delle Por- 
pore ancor più Augufte . Ben molte volte 1’ Affetto di lui per MA- 
RIA fi provò Eloquente, a cui devefi perciò tutto il lavoro, c Ap- 
parato della sì fontuofà , e sì magnifica Fefla , tutta la Pietà , e la 
Gioia de’ Cittadini ; tutta la Gloria in occafion così bella della Cc- 
lefte Regina , Divozione tutta eloquente del buon Padre , o fe con 
le forme legali, e più folenni fa coftar alla Città Regina del Mon- 
do c i Prodigi , e i Meriti proprj della Santilfima Immagine , o fe 
con mediazione autorevole ivi pure può muovere la difereta , e ge- 
lofa Pietà , e Cognizione d’ un Ampliffimo Capitolo Efccutor fortu- 
nato dell’ ultime Voglie dell’ Immortai Teftatore ; o fe difpone in_ 
Patria gli Animi ancora de’ fuoi divoti Concittadini a voler come 
Regina de’ loro arbitri, e de’ Cuori la Santiflìma Vergine Incorona- 
ta ; o fe divifa le future più proprie , più opportune cerimonie ; le 
forme più decorofe della sì gloriola di Lei Coronazione ; o fe alla 
Madre di Dio già Coronata in fuo Trono forma Egli pure con fuo 
Panegirico nuova Corona di lodi ; fempre del pari fi fa veder più 
che udire nel Rcligiofo Intercefforc , primo Strumento delle Glorie 
della Gran Vergine Madre tutto Eloquente il di lui Cuore , tutta 
Cuore la di lui Eloquenza, che parla con le Virtù, e con le Azio- 
ni; con gli Affetti, c con l’Anima. Non fu perciò folo il fecondo 
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Panegirico detto ad onor di MARIA quello del P. D. Olimpio; m* 
quelli ancora degli altri due Oratori può dirli , che in certo modo 
follerò fuoi Panegirici , fe furono parti del fuo Zelo , per cui fi vi- 
dero nati , per cui 11 udirono detti . Da che incominciò a enttar in 
Penficro , q in Cuore al Religiofo Zelante un tant’ Onore di MA- 
RIA ; il di Lei Coronamento ancora fol meditato , e divifato da lui 
fu il primo fuo Panegirico da lui formato ancora tutto in Idea . Gli 
fiirebbe perciò troppo gran torto riftoria,fe fi. riftrignclTe a far folo 
mcniione del particolar fuo Panegirico , quando la Funaion tutta , e 
Solennità univcrfale fu appunto il di lui Panegirico . Egli era fiato 
molto avanti e prevenuto , c fuperato da fc fieflb anco nelle fue_. 
prime fantificate intenzioni ; pofeia nelle fue ordinate a un tanto fi- 
ne opportune difpofizioni , necelTarie attenzioni , continue azioni , c 
finalmente nel Merito, e nella Gloria del già efeguito sì pompofo 
Coronamento . E perciò nella pienezza della Luce di tutta la Solen- 
ne Funzione , nobil effetto del religiofifllmo Spirito del P, D. Olim- 
pio , come in un chiaro Meriggio fatto dal Sole , che ofeura gli al- 
tri fplcndori , e rende in tutto e Luna , e Stelle invifibili , venne in 
certo modo a reftar quali affogata, e perduta ogni chiarezza del Pa- 
negirico . Il Merito mallìmo , e univerfale di lui , come primo Au- 
tore della Coronazione da farfi , e fatta , era troppo più degno di 
riflcflìone di quello , che folfe il minor Merito di lui fieffo , come 
Oratore fecondo, da cui folo veniva efpreffa. Merito tanto maggio- 
re quello di quello, quantochè fono fempre le belle Parole in mi- 
nor pregio delle grand’ Imprefe . Quindi gli Affetti, e i Lumi Orato- 
ri , contuttoché per fe fieffi ancor di pregio, mellì però al paragone 
del troppo più , e di meglio di quell’ intiero gran Corapofio di Pie- 
tà , e di Magnificenza , non comparivano punto più di quello , che 
fogliono l’ ombre nella Pittura , che fono e di grand' uopo , e di gran 
forza J e di gran merito, folo perchè viene per loro maggiore il ri- 
falto alle molte Figure , tutte figlie dello fieffo Pennello nel gran 
Difepo , c Concerto . Nel prefentarfi perciò alla Fantafia dell’ Ifio- 
ria f Onor maggiore del degniffimo Padre , perchè a lui pure fi fa- 
cefle la fua Giufiizia, non dovea figurarli con un 'qualche Argomen- 
to folo adattato, e rillrctto alle lodi dell’ Eloquenza del fuo Difeor- 
fo , e alla Funzione particolar di quel Giorno , in cui favellò quell’ 
Oratore tanto avanti, c tanto più benemerito; ma con un Argomen- 
to, che foffe comune a tutta quella intiera, e firepitofa Solennità di 
tanti Giorni . Baftava ben forte , per far dovuta ragione agli altri 
due famoft Oratori , refirignerfi ad onorar la loro fola facondia , e 
per più onorarla voler fedelmente ritratte nell' Ifioria le nobiliffime 
loro Idee co i loro fieffi colori , come i più vivi , e i più degni del- 
le belle Immagini delle lor Anime ; cioè co i loro proprj grandi Ar- 
gomenti , leciti da loro per fondamento de i lor Panegirici . Badava 
metter in tifta ciocché appartiene a i lorp Ingegni , e alla fublimc 
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in entrambi Arte’ del Dire, riferbata c nell’uno,, c nell’altro di lo- 
ro a dar diftinta riputazione a gli ufSrj di quei iolo determinato lor 
Giorno . Ma non baftava fol tanto a tante Potenze , Attenzioni , c 
Azioni di più e di Pietà, e di Zelo impiegate per MARIA dal P. 
D. Olimpio ; a cui non potea dirli determinato alcun Giorno , per- 
chè ogni Giorno di quella Sagra Solennità era fuo. Perciò voleafi 
fccgliere per lui dall’ Iftoria un Argomento , a cui poteCfero ridurli 
molte Virtù in compendio , e in cui poteflfero con diftinzione com- 
parir occupati tutti gli fpiriti , e con cui lì potelTe per lui foddisfa- 
re all’impegno di tutti gli Afetti . E però dovea cercarli 1’ Argo- 
mento nella ftelTa lor Fonte , in cui fola potea rinvenirli , cioè nel- 
la forgente di tutti gli Affetti , qual è appunto il Cuore . Nel Cuo- 
re volea cercarli un fanto ardire , un più fanto ardore nel grande 
impegno. Nel Cuore volea ravvifarfi uno Spirito tutto di Gloria di 
E)io, un moto fempre indefeffo per trarre a fine la grande Impre^ 
L’ Intelletto ftelTo , anzi la fteffa Eloquenza dovea Icoprirli nel Cuore , 
in cui Ella dovea vederli corteggiata da tutti gli Affetti . E ben_ 
ciò fi comprefe manifcfto al primo entrar , eh’ Egli fece in Difeor- 
fo il sì Zelante Oratore , che con la fteffa fua lingua pubblicò 
gli Urani movimenti del proprio Cuor palpitante ; quafichè inonda- 
to non potelTe più reggere alla gran piena delle tante fue dolci , e 
tutte belle Pallìoni , fpczialmente di Gaudio ^ e di Amore . Perciò, 
avvegnaché dal dotto Religiolb li efponeffe quanto potevafi d' Inge- 
gno , volevafi veder nonpertanto, anzi ancor più per impegno del 
Cuore . una turba di Affetti tutta in tumulto j c un’ Anima quafi dd 
tutto da loro fbperchiata, perchè chi favella col Cuore, non dee fti- 
marfi obbligato a’ precetti dell’ Arte : che anzi fc il fuo dire fia fti>- 
dio affettato dell’ Arte , non farà più Eloquenza di Cuore . ftove 
tutte di quel Cuore non meno facondo, che accefo; anzi perdo >più 
Eloquente , perchè più amante ; la di cui Eloquenza era tutta in un 
tempo è lode, della Macftà Coronata, e dell’ Autore medefirao del- 
la di Lei Coronazione . Nel Giorno ftelTo del Martedì ancor prima , 
che il Padre Don Olimpio fi prefentaffe a favellare delle Glorie del- 
la gran Madre di Dio, e di quella folenne Ceremonia fhi il numei- 
rolo concorfo di tutto il Popolo; tutta la fteffa Ceremonia folenne ^ 
tutto quel molto , e gran Popolo avea favellato di lui , encomian- 
dolo , come gloriola Cagione . Quel Giorno medefimo non meno Ib- 
rcno , e del pari privilegiato , e felice , come gli altri c preceduti , 
e feguenti; tutto altresì Eloquente nel fuo linguaggio di purgatiffr- 
ma Luce , nel tempo fteffo , in cui fi facea banditore del vaffallag- 
gio d’offcquio, e di Onore offèrto a quella doppia più che Regai 
Maeftà , sì della gran Madre , sì del maggior Divin Figlio , rende- 
vafi altresì teftimonio luminofo dell’ amorofa Pietà di chi T aveva pro- 
moffo . Gli fplendori ordinati dall’ Arte di tante ardenti Cere anco- 
ra in quefto tempo , e fopra , e fotto , c dirimpetto , c d’ intorno al 
' V 2 fon- 
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ibntuofo Apparato , come tenuti, e liberali della obbligata lor luce, 
rìtomaTano con tanti grati riverberi nella Perlbna , e fugli occhi del 
grande Autore ; anzi nell' atto ftelTo , in cui Egli favellava dal fa> 
grò Pergamo , fi vedea tutto coronato da quelli flcHi fuoi lumi , che 
ardendo per lui , parca , che a lui rcplicailèro con tante lingue di 
fiamme s Tu ci acccndcfti . E i Voti , e le Preci ; c i fofpiri , c gli 
Affetti ; c i unti atti della comune Pietà ; della privata , e pubUi- 
ca Divozione , che fi fpargevano , c fi offerivano a Dio , e a MA- 
RIA da quella frequenza cfcmplarc , sì nativa,' sì forefficra, la mag- 
gior Parte Nobile delle Città piu fàiuofe , e della eccelfa Dominan- 
te Metropoli , anco in quel Giorno entro al gran Tempb raccolta ; 
rìflectendo con nuova ufera di Merito, c ritornando quafi con Ecco 
amorofa nelle orecchie di quel Cuore tutto Eltwuente , ond' erano u- 
feite le prime Voci , parca , che a bi ridiccflcro ; Tu ci animafH 
dapprcffo.'Tu ci traelH da lunge. Se fugli Altari fàgro&nd fi offerivano 
ancora in quel Mattino i Dio tante le Vittime confàgratc; tanti gl* 
incruenti Sagrifiz; da' Sacerdoti , e Regolari, e Secolari, e Cittadi- 
ni , e firanicri ; fe tutta f Ecclefiafiica Gerarchia Veronefé difpofta 
con l’ordine altrove divifato , vago, ammirabile', venerabile a ve- 
derli , onorò anco in quel tempo la gloriola Funzione : le non folo 
con la Corporale prefenza , che , quanto da fe fola fpirava , e de- 
coro , e Maetìà , tanto infpirava negli altri Pietà , c Religione ; ma 
con le dimoflrazioni ancora più efemplari, e difiinte furono tutti af- 
Ifiifenti al Sagrifizio adorato , c tremendo della Meffa , che fu canta- 
ta dal Signor Canonico Pietro Paolo Franchini , Soggjetto degno , di 
grand’ efempio , c Virtù , che in lui con raro prodigio , benché an- 
cora tutu in fiore , tutta è ancora con butto , fu le Armonie de’ 
Canti , e Suoni di Mufica 1 più fbavi , e i più pelle^ni ; fiirono tut- 
ti quefii atti diftinti di Culto , e di Religione beasi ; ma confèguen- 
ti , e fecondi ; perchè gii iiifpirati da quella Divozion , che fu pri- 
ma j da quella Pietà , che precorfe . Pietà efèmplarc ; Pietà feconda 
del Religiofb Don Olimpio , che fenz’ altro interelTc , che dell’ onore 
Divino , e dell’ Umano vantaggio , fii per MARIA Legatario . Pie- 
tà perciò fimde a quella dd non mcn Nobile , che lelante prima cn- 
comiaco ( benché non mai abbaftanza , ) Conce Aleffandro Tefiaco- 
ic 5 fe non che l' Uno lafciò fra gli Atti più degni cf Eternità in o- 
oor di Criflo, c di MARIA l’ ereditarie Corone d’oro allerichiefte 
conofeiute ragionevoli di tatto un Mondo Cattolico ; la dove l’ Al- 
tro procacciò alle Fronti adorate di Crifro , e di MARIA i già la- 
feiad Diademi ; ma folo a vanuggio , c con merito d’ una Città di 
Verona , con cui però venne in conforzio di Virtù , e de' Meriti an- 
co da Parti lontane l'altrui Pietà fbtefriera. Quindi non tu effètto 
fortuito , e foi del Cafo ; ma Ordine giufro di Provvidenza , che nel 
meato «folk fblemc Funzione, e dello fpazio de’ cinque Giorni , quan- 
ti Elia dorò , cioè appunto circa la Nona del Martedì frappofìo ai 
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due della Domenici , e del Lunedi gii precorfi , e gli altri due del 
Mercoledì , e Giovedì fulTcguend , e arKdr futuri ^ tofle affegnata 1’ 
ora del Tuo Dircorfb al P. Don Olimpio , da cui egualmente s’ era- 
no fìefe le linee indirizzate alla gloriofa Circonferenza di quella Sa- 
gra Solennità , luta da lui , come da Centro , da cui , e in cui s e- 
rano, abbracciati , ed uniti , e i mezzi, e gli eftremi da ogni Parte 
davanti , e dappoi di quello fplendido Giro de’ cinque Giorni Solen- 
ni • Così ancori dal Sole collocato nella Sfera di mezzo fra tutti gii 
altri Pianeti , e jntomo , e fopra , e lòtto di lui s' infpira , e influi- 
icc Virtù, e Spirito agli altri Corpi CelclH , che co’ Circoli, cmo- 
ti de’ loro Cieli egualmente, come a Re loro tutto fplendido, fanno 
d’ intorno Corona. E tale appunto voleva efler nel mezzo della gran 
Funzione il tutto di Onore più didinto , e più degno , dovuto al si 
Zelante Oratore, da eòi venne à sì gloriola, c nuova Pietà, e Ceri- 
monia U principio di vita ; V Egli fu come Anima di tutta la Sagra 
Solennità , onde, prima influì a tutto il gran Corpo d’ una Città 
Senfo, c moto, e Spirko, cioè quella flclfa politura, e Grado di luo- 
go , qual devcfi appunto nel mezzo degli altri Cicli , e degli altri 
Pianeti a un Sole tutto fuoco,. e tutto lucej e qual conviene nel 
mezzo delle altre Membra del Corpo Umano a un cuore tutto Af- 
fetti , a un Cuore tutto Eloquente . 

i .1 

Rjftretto del Secondo Panegirico . 

Il P. D. Olimpio Gardoni Teatino a fine di formar il lùo Argo- 
mento più fui poprio dell’Incoronazione di MARIA di Loreto, 
confiderò in primo luogo coll’ autorità di Sagri Scrittori , che nella 
incdcfiraa Santa Cafa , dove dalla Vergine fii concepito l' Eterno Ver- 
bo , era ivi pure efla Vergine data prima concepita lènza macchia 
originale , e privilegiata dall’ Augudiffima Trinità col dono di tre 
Reali Corone di Grafia. 

Difccfc a raodrarc, che Ja prima di quede tre Corone fu Corona 
di Grazia la più didinta j perchè nella fua Concezione fu dalla Po- 
tenza del Padre, come più diletta fua Figlia, prodotta la Creatura 
più innocente tra tutti i Figli d’Adamo. E con queda Corona il Pa- 
dre la fece Rcina Mediatrice di tutti gli Uomini rei- 

Dimodrò poi, che la feconda & Corona di Grazia la più Nobi- 
le; perchè nella Concezione del Verbo fu dalla Sapienza del Figlio 
accettata , e dichiarata per fua Reai Madre d' infra tutte le Madri 
degli Uomini . £ con queda Corona il Figlio la fece Reina Madre 
di tutti gli Uomini redenti. 

Finalmente provò , che la terza fu Corona di Grazia la più Sa- 
grolànta ; perchè nel la Concezioae fua , e del Figlio fu dalla Bontà 

dello 
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ckllo Spirito Santo , come Anima la più bella , confacrata in Tua più 
intima Spofa tra tutte le Anime più fantificate . E con quefta Coro- 
na lo Spirito Santo la fece Reina Efemplare di tutti gli Uomini 
Santi. 

Indi palsò a confidcrare , che quelle tre Corone di Grazia confe- 
ritele quaggiù in Terra dentro la fua Santa Cafa di Loreto dall Au- 
"ullillìma Triade meritarono alla Fronte di MARIA l'altra immen- 
?a Corona di Gloria, che le impofe lalsù ih Cielo riftefla Beatifica 
Trinità , a fine di dichiararla con quella Suprema Corona Sovrana 
Regina e per Grazia, e per Gloria, e in Cielo, e in Terra sì degli 
Angioli , come de’ Santi ; e ciò in riguardo precifamente delle due 
Concezioni e fua , e del Verbo , coronate di Grazia dentro la San- 
ta fua Cafa di Loreto. 

Da tutto quello Difeorfo intefe dedurre , che la Citta di Verona 
eletta la prima d’ intra tutto lo Stato Veneto a 'incoronar dell’au- 
reo Diadema di Roma il Simolacro di MARIA , che venera nella 
Santa Cafa della Giara, ricopiato in tutto fimile . dall’ Originale di 
Loreto , veniva in sì fatta folenne Funzione come a dar un ultimo 
fenfibil compimento alle fuddette Divine Incoronazioni. 

I. Perchè metteva più in pubblico le tre prime Incoronazioni del- 
la Grazia , operate fegretamante nella Santa Cafa di Loretoj e rap- 
prefentava più al vivo quaggiù in Terra l’altra Incoronazione della 
Gloria fol fatta lafsù in Cielo. 

II. Perchè Verona nell’ incoronar MAl^I A accettava con un atto 

il più giuridico, e folenne per fua Reina MARIA ; e dichiarava fe 
ftelfa per la più volontaria , e fedele valfalla della Corona, che im- 
poneva a MARIA. ' ' 

III. Perchè finalmente con quell’atto sì pubblico obbligava più 
ftrettamente la propria divozione alle fijddette Corone di Grazia, e 
di Gloria di MARIA ; e impegnava più fortemente la Corona, che 
in riguardo di Quelle imponeva a MARIA alla propria difeu , c 
protezione. 

Rinforzò poi tutto il fuo Ragionamento con un continuo intrec- 
cio di Scritture, di Padri, e di Ragioni, che per brevità fi ometto- 
no , o applicate , o cavate da molte particolari circoftanze , per le 
quali mollrò convenire , che Verona foife la prima del Dominio Ve- 
neto a «goder F onore a incoronar la fua Vergine di Loreto ; e per 
le quali provò convenir altresì, che MARIA, comechè incoronata_. 
Reina da Verona, e abitante di Cala, e di Reggia in Verona, co- 
fpiralfe da Concittadina, e da Reina a i maggiori vantaggi dell’illef 
fa Città fatta fua Patria , e fua Corte , anzi di tutto il Dominio 
Veneto divenuto più propio fuo Regno , come quello, che da Vero- 
na la prima in sì divota Funzione veniva rapprefentato tutto offe- 
quiofo alla Corona di MARIA. 

Cavò il detto Oratore tutto il fuo Panegirico dal Tema prim«_. 
- pro- 
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propoftofi ; {a) Ut Leteris propter iljos, & oruameiitim Gratix accifias 
Coromm. Spiegando, come la Vergine di Loicto avea motivi di nuo- 
va allegrezza nella pubblica divozione de’ Cittadini Vcronefi ; men- 
tre riceveva da eflì in atteftato , e ornamento delle gran Corone di 
Grazia, donatele già nella Santa iua Cafa dalle Divine Perfone, u- 
na nuova Corona di Gloria in Terra , rapprefentativa dell’ altra fu- 
premd Corona di Gloria , datale pur dall ifteffe Divine Perfone in 
Cielo in premio , e ornamento dell’ altre Corone di Grazia da Lei 
già riportate nella fua Santa Cafa di Loreto. 




LA 
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ESTER CORONATA, ’ 
Per r Oratorio ad Onor 

DI MARIA 

Ravvifata in Efter coronata dal Re AÌTuero, 

t 

Cantato nella Sera del Martedì . 

CAPO D U O e C l M O. 

A Superbia per più ragioni faftofa, e perciò ancor 
più volte Superbia e per k ftefla , e per i primi 
Soggetti, a' quali nacque nel Capo, die furono c 
il primo Angelo, e' il primo Uomo; e per i luo- 
ghi più alti, ona ella trafle l’origine, che furono 
i due Paradifi , e quello della Gloria per Lucife- 
ro , c quello del Piacere per Adamo : Quella Su- 
perbia , più volte ancora Superbia, c per l’infeli- 
ce privilegio, ch’ella gode di eflcre fiata il principio dell’Umam.^, 
ed Angelica perdizione,- fe al dir di Tobia, (/») /« ipj'a initiHm fum- 
pjic omnis ferditio ; e per la mifera maggioranza di Regno , eh’ ella, 
occupa , come Capo Ibpra il gran Popolo de’ Peccati , e de’ Vizj ; 
perciò detta da San Bernardo Vitiornm fe avea prima potu- 

to trar con la coda velenofa di quell’ infame Dragone fino dal Cie- 
lo all’ Inferno la terza parte delle Stelle ; tentò dappoi di trar dalla 
Terra giù nell’Abifia la maggior parte degli Uomini. Lucifero il pri- 
mo , e il più fuperbo , reo di affettata Divinità , c fimiglianza dell* 
Altiflìmo nelle falite del Trono, ammaeftrato a fuo gran collo dal- 
la mifera efperienza di quella Macchina, che avea lui fatto cadere, 
a quel tuono, che ancora fuona il Nome fbl di Michiele , fic- 
ut Deus i fi fervi delle arti fiefle , usò l’arme medefime con Èva in 
quelle voci mal dette , ma peggio udite, Eritts ficut Dii , per farli 
autore ancor altrui di rovine . Precipitato egli daU’ambiziofo fuo fa- 
fio dettò ai nofiri Progenitori una lezion di ambizione orgogliofa , 
onde invaniti, e invogliati di dover effer eglino ancora come Dei, 
fi awedeflero poi, ancorché tardi , e loro malgrado, d’ eflerfi refi 
meno che Uomini . Da quella infelice fementa infinuata per l’Orec- 
chio, troppo malnata, e crefeiuta ne' Primi Padri, e propagata con 
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in&ufta fecondità ne’ Difeendenti fuoi Figli , non d’ altro eredi , che 
di TCccati , e feiagure , oh quanti nacquero , c crebbero i Papaveri 
amokioii di fovraftare , che poi doveano clfer tronchi ! Ecco perciò 
goni) d’ un fallo ereditato i pazzi Figlioli di Adamo innalzar Torri 
tanto alte , con reo difegno di cozzar fino col Cielo : E un Farao- 
ne Re così altiero arrivar anco ad affermare di non conofeer quel 
Dio , Nefeio Domitmm , cui fuo malgrado , ma troppo tardi , fu poi 
coftretto a conofeere ; E un Re Nabucco voler efiger , come tribu- 
ti , da’ Popoli le adorazioni , e gl’ incenfi a fuon di varj Strumenti 
nell’ aureo fuo Simulacro : E tanti altri fpezialmente Principi grandi, 
e Monarchi , dimentichi d’ effer uomini , montar in tant’ alterezza d’ 
ambir onori da Dio . Infelice ricolta di quel primo feme gittato lo- 
ro in cuore da un così alto principio . Parve forfè ai Sovrani , che 
poteffe, fe non in tutto giuliificarfi , almeno qualificarli anco un_^ 
Peccato , il di cui originale s’ era veduto in Paradifo j per cui po- 
tea più fperarli riputazione alla copia , che dovclTe non effer folo 
un grande llimolo, ma un gran comando alla imitazione l’efem- 
pio d’ un grande Autore : che perciò non folo poteffe ftimarfi degno 
di feufa , ma forfè ancora di applaufo ; e che finalmente la Super- 
bia foffe un delitto da Grandi ; e anziché un plebeo , e vii Pecca- 
to de’ Corpi . un gentile , e bel Peccato degli Spiriti ; e perciò degno 
folo di Re difcepoli , e d’ Angeli maellri . Ma comechè fi sforzino 
di mafcherarlo i più Potenti , e più Nobili , de’ quali pare più pro- 
prio , anzi comune , al parer di Salluftio , che dille , {a) Superbia , 
commune Nobilitatis malum : comunque nel loro Vocabolario il de- 
gnino d’ un bel titolo , e il fregino tutto alla grande con le divife 
d’ un Nobil Nome , di onorato foftenimento del proprio porto , do- 
vuto al loro fiato , e di riferbo , e decoro neceffario al loro Grado, 
per più 'dirtinguerfi dal Volgo , la di cui baffezza , e viltà , le fi ac- 
comunino , par , che rielea loro contagiofa , e Ibfpetta ; la Superbia 
è Tempre Superbia nel Divino Vocabolario , e in ogni fiato , e luo- 
go , e tempo fii lèmpre odiofa , e dannevole . Non deve più allet- 
tar eli Uomini a feguirla 1’ efempìo de’ Grandi Autori , e 1’ altez- 
za dei di lei primi Natali , di quello , che debba ritrarli la pompa 
fimefia del lor gafiigo j giacché non v’ ebbe per lei altra Fama più 
alta , fuorché quella , che portano feco le grandi rovine . Parlano al 
Mondo tutto dal Cielo con eloquenza terribile i precipizi di luce_ 
confùfa con tante tenebre di tante Gerarchie rubelle , che provaro- 
no quella Celefie tutta fuperba Milizia , che fi arrotò fotto 1' Infe- 
gne di Lucifero, canto piu rea , quanto che contro il fuo. Dio ella 
peccò con più lume • Parlano le tante milèrie piovute fovea la tni- 
lèrabile Figliolanza di Adamo , e d' Èva rei dell’ ambita Divinità j 
le Guerre , le Infèmiirà , le Pefiilenze , e le Morti , che per altro 
farebbero al Mondo ignote ancora nei nomi : Mali tutti partoriti da 

X quel- 

De Bello Jngw. 
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quell) Madre infelice , al di cui pareo non Iblo aoa ìnfiuì felicità 1* 
efler ufeito alla luce in Cielo , ma perciò an%i a lui venne addofb 
tutto quel vallo Mar di fciagure a terror efemplare dell' Univctlb ; 
perchè in faccia di tanti Beni, e di tante Grazie' avea potuto un 
Mal a grande nafeer ancora in Paradifo , Tanto parve , che ancor 
accennaife il Mellifluo S. Bernardo . (a) In Calo comepit dolorem , 
0“ hi Paradijo peperit iniquitatem , prolem Malitia , Matrem Mmtis , 
yErumuanim omnmn prima Parens Superbia . Ma fieno grazie a 
quel Dio Signor degli Elerciti , che condannando fevero con rovina 
irreparabile i primi ilandali di tanti Angeli rubelli , che aveano pò- 
turo concepir Idee sì torbide a un tanto chiaro , e peccare con_ 
tanta cognizione : dall' altra parte con infinito amore avea ftimate 
»ncritcvoli di compatimento , c di riparo le rovine dell’ Umanità , 
che troppo debole per la fua creta , era più tofto caduta per la for- 
za della fatale altrui fpinta , che per genio della £ra Aeflla malizia . 
C 051 con lo fteflb Rimedio preftato alf Umana fralezza , c melTo in 
villa in faccia del Male difpcrato , c irremediabile dell' Angelica con. 
tumacia, incapace di redenzione, ageiunfe ancor naaggior pefo alle 
catene di Lucifero , e nuovo fenlb del fuo Interno ; pena dovuta 
del primo elcmpio di Fallo al primo Angelo condannato . Volle co- 
sì , eh’ egli apprendelTe , ma fenza prò , effer più degna di compafi 
fione la Natura Umana troppo ancor tenera, e perciò ancora trop, 
po inefperta, e troppo femplice, da lui fedotta 5 e degno di eterno 
fupplizio chi non contento d’ elfer fdo fuperbo , e milèro , avea ten- 
tato di render tali altri ancora , infinuando con voci bugiarde anco 
alla prima Innocenza i medemi fuoi fentimenti di ribellione , e fa- 
cendofi lo flelfo tormentato infame Carnefice d' un Moodo appena 
nato , c bambino . £ poiché il primo Peccato , e Scandalo di alte- 
rezza , e cUfubbidienza concepito da un Angelo , qual fu Lucifero, 
per cui ( ^ ) PaHum e(l pr,elimn maguum in Calo , era nato lalsù nel 
Cielo , c il fecondo era nato in capo a una Donna , qual fu Evi , 

3 uaggiù in Terra; volle provvederfi da una patte alla riputazione 
el Ciclo , d’ ond’ era difeefo la pritna volta 1’ Originai tre^po in- 
faullo del primo Scandalo ; c dall' altra infieme alla riputazioo del- 
la Terra , in cui durava ritratta pur troppo al vivo 1* imitazion neL 
la Copia - Quindi volle farfi comune quello sì grande interelfc ai due 
maggiori Perfonaggi ugualmente perciò accordati , che mai fi vedeC 
fero ; cioè a CRISTO , e a MARIA ; onde foifero rifarcite le per- 
dite dì due Nature, Umana, ed Angelica j e di due Mondi, del 
Supretno , c dell’ infimo . Che fe un Ai^eJo s’ era innalzato nel Cic- 
lo a prelumer di farfi eguale anco a Dio , fi fece un Dio veder u- 
miliato infuiQ in Terfa , col prender 1’ abito ancor dell’ Uomo , af- 
finchè , fe il Mondo era fiato fcandalezzato all’ intendere , come_ 
tanto aveflc ©fato di follevarfi contro Dio una femplice Creatura ; 

rc- 

(jt) Super Caia. Serm.iJ. (i) Apoe.cap.iz. 
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rcftafle poi , non fo fe più edificato , o confufo al vedere con quan- 
to maggior vantaggio , e onor dell' Uomo (i folTc tanto abbalTato il 
Creatore . Così voile Iddio , che foffc ancora con tanto di più prov- 
veduto all' alto concetto fcemato del Paradifo : che fc di lafsù era 
difcefa la prima Idea di Superbia , e di ribellione , il Divin Verbo 
quaggiù Incarnato fece adorare in feftelTo fcefa dal Ciclo la prima 
Idea di Umiltà , e di Ubbidienza , perchè fe gli Uomini aveano a- 
vuto in quella tanto da deteftare , e da piagnere , aveflcro in que- 
fta troppo di più da imitare , e da godere . Dall' altro canto altre- 
sì dovea vederli corretto il primo fcandalo dato a’ fuoi Figli da E- 
va con tanto lor pregiudizio ; e rifarcita non meno la riputazione , 
che la rovina dell' Umanità da un Efempio di Umiltà , che Ibfle il 
primo , e il più grande dato pure al Mondo da una Figliola di 
Adamo . Ecco perciò a parte del grande impegno con un Dio U- 
manaco una Donna più che Umana ; poiché al dire ancor del Mel- 
lifluo , (a) Si Vir cecidiì per Fceminam, jam itoti erìgitur, nifi per 
Fcemhuun. Egli lontano tutto dal comparir al Mondo in pompa da 
Dio , pria rannicchiato in feno di MARIA , e pofcia nato , e vif- 
fitto fempre umile , (b) Semetipjim eximnivit , farmdm Servi acci- 
piens, &. habìtu inventus , ut Homo bumiliavit j'emetipfum , foBus 0- 
hediens ufque ad Mortem per confùfione , e correzione dell' altrui fu- 
perbia , e dell' altrui difubbidienza ; e tale appunto fi fece conofce- 
re , quale ancor Egli fi proteftò , ( cj Mitis , (y bumitis carde . Ella 
pure informata del Genio di Dio , il quale Superbis refijlic , bumli- 
lus autem dot Gratiam, e perciò vaga di fempre più piacergli per 1 ' 
Umiltà , fi ftimò appunto perciò degnata d' clfergli Madre , S^ia 
rejpexit Humilitatem HncilU fua , còme nel fuo bel Cantico a tutto 
il Mondo- ne fece pubblica fede . Degna Virtù , e degna teftimo- 
nianza di MARIA onorata con più rifleflioni di gran pelò dal foa- 
viflimo fuo San Bernardo . (d) Patet itaque , quia, ut de Sphritu San- 
Bo ctmciperet , jicut ipfa perbibet , reffexit Humilitatem ^ncilU Jua Deus 
potius , quam Fàrginitatem . Etfi placuit ex V&ginitate , tamen ex Hu- 
militate concepit . l/nde confìat , quia etiam , ut placeret Firginitas , Hu- 
miìitas fecit ; giacché Sine Humilitate ( ^giunge il Santo Dottore ) 
audeo dicere , nec Firginitas Maria placuiffet . Quindi , come un Dio 
Uomo , perchè Humiliavit fèmetipfum , fu efaltato , ed onorato d’un 
Nome liipcriore ad ogni Nome , e delle adorazioni di tutte le Crca- 
wre , ( c ) Fropter quod & Deus exaltavit illum , & donavit illi No- 
men , quod ejl fuper omne Nomen , ut in Nomine jefu omne genu fleBa- 
tur , Caleftium , T erreBrium , (ff Infemorum ,■ così la Vergine Com- 
pagna di Lui nella grand’ Opera , per la propria Umiltà fi vide non 
iblo fublimata nel Nome di MARIA , che s’ interpreta , Exaitata , 
ma nell' Uffizio ancora di Madre > ciò , eh' Ella fteffa teuifica , Ecce 

X 1 enim 

{^a) Stip. MiPT-efl Htmil. 1. (fc) Cap.i.aJ Philip. (c) M»t. eap.ii, ' 

(d) Super Mijf.efi Hmùl.i. (e) Philipp.i. 
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cnim ex hoc Beatam me dicent omnts Generneiones , fw/t fede mibi ime. 
gna,qni potnisefh, ciocché altresì foggiange anco il citato Mellifluo: 
Ncc circa f ìium Filmtn amplius potuic eievari , quam ut Mater Dommì 
vocamur . E dalla parte perciò di CRISTO , e dalla parte altresì di 
MARIA troppo v'ha di ammirabile , Utrinque Jiupar ; utrinque Mira- 
cidiim , mi ailìfte ancora con la fua grande Autorità il Santo Abate; 
(a ) ’é’ qnod Deus Feeminx obcemperec , Humilìtas aifque exemplo , & 
quod Dea Foemìna principetur , Jublimitas fine focio . Ma non folo per 
una tanta Umiltà in Terra fu degnata MARIA del più alto privile- 
gio ; ma fregiata in Cielo ancora del più pregiato Diadema .• non fi 
vide folo efàltata quaggiù all’ Gnor più fublime della Divina Mater. 
nità; ma fublimata lafsù fovra il Trono più vicino all’ Umanata Di- 
vinità . E fe la Superbia di Lucifero potè ambire una Maeftà tutta 
limile a Dio feuza ottenerla ; T Umiltà di MARIA meritò di oonlè- 
giiire una Dignità tutta finùlc a Dio lenza ambitb . Se Lucifero fu 
digradato da un Principato , per dir cosi , Feudatario degnamente go- 
duro , per l’ Impero univcrfale indegnamente prctefo ; MARIA , ol- 
tre r Onore , cui degnamente godeva di Madre di Dio , acquiftò an- 
cor 1’ Onore , che le mancava d’ Imperatrice dell’ Univerfb , merita- 
mente dovuto . Cosi 1’ Altillìmo Dio fi vide aver fatto ciocché la 
Vergine nmiliffima ebbe poi detto , Differfit Superbos nel digradamen- 
to vergognofo degli Angeli , e d’ altri fuoi fuperbi Vaflalli ; Et exal- 
tavit tìumiles nell' innalzamento della fua umile AnccUa , e dell’ U- 
manità già corretta , e redenta . Gaftigo dovuto a Lucifero , e ai pri- 
mi Padri trafgreffori : premio dovuto a MARIA , c onor fatto ai lo- 
ro Poderi ravveduti , Grammercé all’ eterne Mifericordie del cuore 
dolciflimo del noftro Iddio ; che , le aveva cacciato le Gerarchie ru- 
bclle dal Paradifo coll' eterna impollìbilità di tornarvi ; cacciò Egli 
poi bensì anco i rubclli Progenitori dal Paradifo di delizie ; ma con 
volerli ancor capaci d’un troppo miglior Paradifo di Gloria : le avei 
fiilminato l’ eterna fua maledizione fovra l’ antico Serpente ; fi appa- 
gò per gaftigo di Adamo di folamente maledire la Terra ; . fe avea 
condannato lo fteflb Serpe a camminar fovra il fuo petto fenza fpe- 
ranza di mai più rialzarfi , lafciò nell’ Uomo la fperanza del fuo ri- 
Ibrgimento , perciò lafciandolo ancor cretto a vagheggiar fempre il 
Cielo , ( A ) Catumque tutti ’Jufftt , àf ereEìos ad fydtra tollere vultus. 
Così chi avea rotto il Capo alla prima Donna , introducendovi fen- 
timenti d’ inobbedienza , c di alterezza , fentì poi predirli da Dio , 
che a lui doveva effer jxrfcia fchiacciato il capo da un’ altra Donna 
troppo più alta , e poffente . Se finalmente per Èva , e con Èva fu- 
perba , c contumace a fuggeftion di Lucifero , e perciò digradata , c 
bandita dal Paradifo , nino il Mondo altresì era reo di lefa Maeftà, 
bandito dal Cielo , c condannato alla morte ; per MARIA , e con 
MARIA tutta ubbidiente , tutta umile a norma , e ad efempio del 

Divin 

(a) De Lmd. Virg, Seper Mifs. tji HomA. i. (b) Ovid. Mttam. x. 
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Divio Figlio Incarnato , perciò efaltata , c non ammeffa folo come 
partecipe al godimento, ma come Reina iniicme ancor al Dominio 
del Paradifo con Dio , fi rimife nelle Ramoni del Regno del Cielo, 
non che andar Ubero dalla pena dell’ eiiglio , e dalla fentenza di 
Morte tutto il fuo Popolo ^ Gruppo mifteriofo , e ammirabile intrec- 
cio di Cofe , e di tteme Difpofizioni di Provvidenza . Accoppiamen- 
to d’ Iftoria e antica , c nuova ; e infaufta , c lieta ; d’ Ignominia , 
e di Gloria ; eh rovina , e di falita j di Catene , c di Corone , rav- 
vilàtc come in Figura del Vecchio Teftamento nel digradamento 
di Amanno , indegno Minillro di Stato j c di Valli Superba Reina , 
indegna Moglie dèi Re Aifuero t e nell innalzamento di Mardocheo 
al Grado di Principe in luogo del riprovato, c condannato Aman- 
no ; e di Eller chiantita dal Re racdelimo alla Corona , c al Tro- 
no in vece di Valli già digradata , e deprelTa . Quelle fono le con- 
tinue vicende del Mondo , e fpezialmentc della Corte . Soggiaccio- 
no alle mutazioni anco i Capi Coronati , e ancor più welli , che 
penlàno a fovrallatc altrui con foperchieria , e con fallo anziché 
con Vinù , e con Merito . Ecco Lucifero raffigurato in Amanno - 
Innalzato quelli dalla Reai beneficenza di Aifuero fovra i Principi 
tutti del Regno . Sollevato quegli per gratuito dono di Dio ai più 
alti Gradii del Paradifo . Aoienclue ingrati , c rubclli abufano , que- 
gli la Regale, quelli la Divina, Bontà .• fi armano dei doni medefi- 
mi contro gli llelfi Donatori . Amanno , il quale C a} Pro nihilo du- 
xit in mum Mardocbteum mittere mams fuas, magifque voktit amnem 
Jud,eorum y qui eratu in I{eg»o jifjueri , perdere nationem , non con- 
tento di voler morto un ìol Mardocheo , perchè non lo adora , vuol 
incrudelir contro tutto il fuo Popolo, benché innocente ; anzi ten- 
ta di farli Arbitra dell' Animo , c Signore del Regno di Aliùero fuo 
Re . Luciferoi dopo idi non aver faputo elfer men empio contro Dio, 
che con ambir il lùo Trono ; non pago di voler morti i Primi Pa- 
dri J vuol dlima eoo elfi anco la lor Difeendenza ; nè fi appaga Ib- 
lo d’ una Arage', quando non fia di tutto un Mondo. Si ilinaa im- 
meritevole della poteAà lalciatadi , quando fe ne ferva per altro, 
fuorché Iblo per nuocere . Giudica la fiia fùnella preminenza tutta 
oziola , a infingarda , ove iwn fappia di lei vaTerfi per odiar tutti . 
Gb fembra d’ elfer indegno dell’ onore infaufto di Principe de’ Ru- 
belli , k nella poffanza o a lui da Dio permelfa , o in lui da Dio 
fofkrta d' elfi:r nimico di tutti , fi pieghi egli a perdonare ad alcu- 
no . Sieno perciò e Lucifero , e Amanno degna Figura 1’ uno dell’ 
altro , come fimili Ira le nel fallo , nella ribellione , nell’ impietà , 
e nel gaftigo . Sia opportunamente ravvilàta in Valli Regina d’ un 
imiiKnfo Popolo Èva Reina d’ un Mondo , febJjene tutto allora fu- 
turo . £ r una , e 1' altra contumaci , e fuperbe contro il comando 
Sovrana. Ricusò 1’ una con inciviltà Icandalolà d’ ubbidir agli ordi- 
ni 

{a) Efib.cap.l, 
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ni d’ Afluero , e di venir al Convito preparato ( a) In Veftihulo Marti, 
dov’ ella era invitata . Sdegnato avea l’ altra 1‘ invito fattole da Dio 
a cibarfi dentro ad un Orto deliziofo affai più , a un convito im- 
banditole di tanti frutti più dolci , volendo accodare la mano , e il 
labro a un frutto fola vietato . Bene Ila loro perciò il vederfi depo- 
de dal Regai Seggio , e 1’ clfcr ambedue fcambievolmentc il Ritrat- 
to , c 1’ Immagine 1' una dell’ altra . Così volea fard con quelle , 
che non ubbidirono a una Botedà lor fuperiorc , quando pure , 0- 
ime Jub Bs^no graviore Begnum efl . Chi ricufa di opportunamente 
foggiacere , non merita in alcun tempo di fovradare . Vegganfi poi 
acconciamente rifeontrate nel Merito, e nel Grado, nella Fortuna, 
e nell’Ordine della loro eleiione alla Corona le due grandi Eroi- 
ne , di Nazione 1’ una , e 1’ altra Ebrea ; e l’ una , e 1’ altra , come 
le più meritevoli , fole trafcelte fra tante -, la modediflìma Donzella 
Eder , e 1’ umililllma Vergine MARIA . Eder , la quale Cb ) Formo- 
Ja 'valde , (3‘ incredibili pulebritudine omnium oculis grathfa , 6* ama- 
bilis videbatur ; ancor più bella per gli ornamenti , e doti rare dell’ 
Animo ebbe una grande ragione di fdegnare ogqi avventizio , e 
foredierc abbigliamento , per meritar di piacere ad Afluero , fe non 
in quanto alcun folo ne ammetteva per fottometterfi a chi , come 
Cudode gelofo dell’ altrui Verginità , folo potea comandarlo , e per 
ufar più rodo un atto di ubbidienza , che per far una pompa di Va- 
nità ; e perciò meritevole anco nell’ adornarfi folo ad altrui elezione, 
( cj Non quitfivit Muliebrem cultum ; fed quacumque uoluic Egeus Eu- 
tìucbus cuftos Firginum , bxc ei ad arnatwn dedit . MARIA , per tedi- 
monio del fuo Diletto ne’ Sagri Cantici più volte bella d chiama , 
edema , e internamente {d) Pukberrima Mulirrum . Quam ptdebra 
es àrnica mea ! quam pulebra es ! E altrove , Speciofà mea , formofa 
mea , immacuiara mea , amica mea , fono i cari Nomi , ond’ Egli 
colma di lode il di Lei merito , e fparge di mele il proprio la- 
bro , anco in fol nominarla . Tanto poi Egli è lontano , che^ 
la dimi bifognofa di Grazie forediere , di fregio podiccio , che an- 
zi da Lei fola prende l’ Idee di tutte 1’ altre Bellezze difperfe in al- 
tre Creature , onde in efla fòla ravvifa e Primavere , ed Autunni , 
e Orti , e Fonti , e Gigli , e Rofe , e il pregio de gli Ori , e lo fplen- 
dor delle Gemme, e fragranze di odori, e dolcezze di fapori } cioc- 
che più piace allo fguardo ; ciocché più alletta l’ orecchio . Della bel- 
liflìma Eder va regiflrato , qual fingolar Privilegio , che più d’ ogn' 
altra potè guadagnar ella fola il Cuore del Re , giacché ( e J ^4da- 
mavit eam Bex plufqmm omnes Mulieres ; babuitque Gratiam , Ùf mi- 
fericordiam coram eo fuper omnes Mulieres ; e eh’ Egli deflb in fol ri- 
guardo di lei , Dedit requiem univerjis Provinciis , ac dona largitus efl 
juxta magnificentiam principalem . E di MARIA fii l’ Arpa Profetica 

tanto 



{a) Efìh.i.cap. (b) EJib.z. 
(d) Ibi4. (t) EJib.z. 



(t) Ibid. 
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tanto avami cantò Davidde in ifpirito , (.a} Addm:entwr I{/gi yìrgi- 
nts fwfl eam { Saran condotte le Vergini davanti al Re ; Jed eam, 
foggiunge ancora il dolciflimo S.'.n Bernardo j nam frbnatum fola ven- 
dicai (ibi ; poiché Ibi ella è fra tante la prediletta del Re . Oltre di 
che non può ballar egli forfè per prova il teftimonio ancor più voi., 
te del fuo Diletto oc’ fagri Cantici udito , dove la chiama , e richia- 
ma in tanti luoghi col Nome di fua Diletta , fopra di che (limò an- 
cora Ruperto( 4 )di aver più ragioni di chiamarla DiliRi(ftrm Dile‘> 
flarnm . Ma quando mancallè ancor ogn' altra teftimoniansa , il fat- 
to ftclfo non è forfe ancor egli per fe folo la maggior prova ? Non 
la provano Ibrfc abbaftanta la prediletta di Dio ^ quella gratuita e. 
lezione fatta di Lei fra le tante de’ Secoli diami trafcorfi , e poi 
futuri , di Spofa dello Spirito Santo , e Madre del Divia Verbo in- 
carnato j c la Mifericordia , e la Grazia , che per Lei colma di Gra- 
zia da Dio ci vennero , e da Lei a Dio tuttora ci feorgono ; e il 
ripofo univerlalc , c i doni da no» per Lei , novella Efter , goduti 
della più che Reale Magnificenza Divina , non folo ufaci verfo le— 
tante Provinzic , quante reggevane Affuero ; ma verfo i Regni , e gl’ 
Imperi di tutto il Motido Cattolico Non fi pregiano poi tanto , co- 
me teftimonj di Privilegio, di Grazia, e di Merito della fortunata 
Reina Efter mifvenuta , e prefto che difanimata davanti al Re Af- 
filerò j (■ la di cui faccia , contuttoché ( c ) Pkm Gratiarum parve a 
lei tanto terribile fra Iq mcdc&me GrazieJ Non fi pregiano elle no , 
nè ci confolano tanto quelle voci di conforto a Lei efprefle dal Re 
medefimo ; No// metuere mn morieris : no» enim prò te , [ed prò emni- 
hns btec Lex conlliiMa e(Ì j che ancora più non fi pregino , e non ci 
confolino, come Simboli, e Figure di Privilegio, (fi vantaggio , c 
di Gloria dell’ alxra miglior , e maggior Efter vie più felice Regina , 
U quale con, titolo , e con carattere più ipeziofo meritò, fola di an- 
dar cfentc dalla Legge comune a tutt'i Figliuoli di Adamo. Che fe mofro 
Aflucro da i meriti della prima , quando a lui difle , Sf inveni grò, 
(iam in ochIìì. f««t , 0 J{ex dona mibi --inimam, tMfonfy prò qua rogo^ 
& Populnm meni» , prò qm obfecro , alla fola interceftìcme <Ìi lei do, 
nò la vita di tutti j arrefo ai meriti della feconda il Miftiep Alfue- 
ro la fece alficurar per bocca d’ uo Angelo fedel Interprete delle 
cifre adorate della Divinità , con quelle voci , Invenifii Gratiam , fpie- 
gace ancor più da S. Beroardo ,'( rf ) Interprete più che Umano del 
grande Interprete Cele.fte : ìnvem(li gratiam apifd Ùeum . Q_uam Gra- 
tiam ? Dei , & Ilominam pacem 5 Se^ortis defiruHmem i Vit£ repara, 
tionem . E le l' una meritò di ottenere dalla Reale indulgenza , che 
le Macchine lavorare Cantra Judiios péertt irritas fieri , appunto con 
quelle, fteffe voci, ch’ebbero forza di Macchina, Obfer.'o m novis E- 
Pisiolif vetcres liftfré eorrigantur j. l’ altra fu degna d’ impetrare dalla 

' Di' 

(«Jl Pe B.Virg. Scrm. (b) Lib. 3. in Cani. 

(£) EJlb.cap. 1$. ( 4 ) Super Mi ff-efi , Hamil-i- 
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Divina Mifericordia , eh’ ella fi compiacefle alla fine di cangiar la_, 
fentenza troppo fatale a tutti gli Uomini , (a) Detens, quod advtr- 
fus nos crat ihirograpbum Decreti . BellifTime , amorofiflime , fortuna- 
tilTimc amenduc, perciò meritamente adorate in Trono; amendue In- 
coronate Reine, Figura, e Figurata; Originale, c Ritratto, Efter, 
e MARIA . Come obbligato il grande Aifuero dalle Virtù dell' una 
in Terra , Pofuit Diadema I{egni in Capite ejus ; così obbligato il Som- 
mo Iddio dalle Virtù dell'altra in Ciclo, la volle fregiata d' una_ 
Corona di Luce ; ( A ) A» Capite ejus Corona Stellarim auodecim . Per- 
ciò fra una tanta fimiglianza di Origine , di Beltà , di Amori , di 
Grazie , di Virtù , di Fortune , e di Grado di quelle due Reali E- 
roine ; fra le tante proporzioni di circoftanze , di detti , di fatti , di 
fucccllì , e di Cofe , onde fi accordano , e l’ una , c 1' altra di que- 
fte Iftorie ; nè più opportuno , nè più proprio Soggetto , nè più va- 
go , nè più ammirabile Argomento fomminiftrar poteva da tutto 
il vecchio Teftamento , nè fceglierfi con più faggia elezione da U- 
mano Ingeno , fiiorchè quello della Coronazione di Efter , a rapprc- 
fèntar fu la Terra la Solenne CorOnazion di MARIA. Quello Iftori- 
co tutto Sagro Racconto , come baie d' Onore fu obbligato a lervi- 
re all’ Idea del pari nobile , che ingegnolà del Signor Conte Luigi 
Nogarola per la ftruttura Poetica d’ un Oratorio non punto dilfimilc 
da gli altri di lui componimenti, che folo veduti tofto fi palefano 
anco alla villa degli efterni lineamenti tutti Figli della ftelfa gran 
Mente . 

La Divozione non meno ingegnofa , che fplendida de’ RR. PP. 
Chetici Regolari Teatini, come avea ne’ due Giorni antecedenti of- 
ferto a MARIA lo ftelTo culto d’ onore , avvegnaché con fempre va- 
ri Olocaufti ; ora volendo , che fervilTe a Lei di muto , e più facon- 
do Panegirico la Coronazione dalla Mattina ; ora di multiplicato en- 
comio a più Voci , e Strumenti 1’ Accademica Corona della Dome- 
nica a fera : ora facendo , che un folo Panegirico nella mattina del 
Lunedì . equivalente per più , recalTe in uno molti tributi ; or accor- 
dando la lera in divoto Concerto i fuoni , e i canti più firelti per la 
Salmodia Muficale : così avea ftudiato di onorar fempre la gran Re- 
gina con olfequio tutto pompofo , e opportuno ; ma con ormne fem- 
pre nuovo , e diverfo . Tanto è vero , che Crifto , e MARIA ; poi- 
ché fono i più benemiriti del Mondo per tante ragioni , e in tante 
guifc , non fi vogliono riconofeer , che con offerte di molte Vittime 
in tutti i tempi , c in tanti modi , e con offequj della Pietà di fem- 
pre nuova Invenzione . Perciò ancora nel Giorno del Martedì , dap- 
poiché s’ era foddisfatto all’ impegno , e al Genio d’ una Divozion 
generofa con 1’ Oflcrte di più Sagrifizj ; con l’ Armonia di più Suo- 
ni , e di più Canti , e con 1’ omaggio d’ un gran Panegirico , colle- 
gati a compone l’Onore a MARIA di tutti i momenti di quella— 

Matti- 

(*) Cdof.z. (b) Apoc. 12. 
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Mattina ; il Culto' diftinto di tutto' quel Refiduo di Fella , che volc- 
vafi la fera offerir alla Santiffima Incoronata Reina ^ fu raccolto , e 
riftretto tutto , e folo a una Dramatica Rapprelèntazione j che poten- 
do valer per molte , ballò anche fola da fe a far piena la Solennità 
di queir avanzo di Giorno . Così alle ragioni del Vefpero , e d‘ o- 
gn’ altra Sagra Funzione , che potea celebrarfi , fu furrogato con giu- 
mzia il già mentovato tutto proprio , e tutto Nobile Oratorio , rac- 
comandato alla Mufica Virtù di quelle Voci più fcelte ; onde veniffe 
a darli un divoto , c virtuofo trattenimento all’ Udienza , e a confa- 
grarlì con religiofo , e fpiritofo decoro il rimanente del Tempo ; e 
tutto ad un tratto a variarli diletto alla Pietà , e a rinovarli Onore 
a MARIA . Per godere 1’ Armonia di quel Sagro Componimento , 
in cui dovea rapprefentarfi tutta in Millero, e Figura la Coronazio- 
ne d’ una Reina troppo più degna , e più eccelfa , li era raccolto nel- 
la gran Chiefa , come in fua Reggia ( oltre il gran Popolo fparfo d’ 
intorno, e fuori del Recinto à tutto il Fiore più bello, e più gentile 
di Nobiltà sì Cittadinefea , sì foreftieta , fpezialmente Veneta , con 
divife tutte da Gioia , e da Fella. Da una sì bella opportunità, da 
una Fclliva Rapprefentazione di Regale tutto nuovo Coronamento , 
che doveva effer per tutti sì llrepitofo , si ricco , sì gradito , e in^ 
tutto folenne ; la Vanità ( fe tale dirfi poteva in Solennità , e circon- 
llanze sì belle ) comparve ancora con Merito , e fi ammirò , per dir 
così, fantilìcato anco il Luffo . Ciocche per altro lùor di tem^, e 
fuor di luogo corre col Nome di Peccato , a tempo , e luogo e Giu- 
llizia . E come mai al rapprefentarfi la Coronazion di MARIA , che , 
come Reina (qual fu da Davidde veduta in ifpirito allorché dille , A- 
ftitit Regina a dextris tuis , ) dovea comparir da fe lleffa,'m veftin* 
deaurato , non dovea poi comparir anco in tutta la Nobil Corte , che 
le formava d’ intorno un' Onorata Corona , per le varie divife altresì 
delle Velli , e de’ fregi , d’ Ori , e di Gemme , Circumdata varietate ? 
Fra la numerofa frequenza d’ ogni forte di Popolo j ma ^zialmente 
di quell’ Ordine, tutto fcelto , e diftinto , che affembravau con calca 
di vota nel nobiliffimo Tempio , arrivò fui terminarli del Giorno 
Monfignor llluftrilfimo Vefeovo , Prima Gloria della Città , e Primo 
ftrumento delle Glorie di MARIA . Egli, ch’era ftato, come più de- 
gno , eletto a incoronarla , c che l’ avea coronata , colla fua fofpira- 
ta prelènza dovea dar altresì tutta l' autorità , e tutto il decoro al- 
la nuova Coronazione , che fi voleva rapprelèntata in Eller , viva Im- 
magine di Lei . Giunto perciò il Zelantilfimo Pallore col . Nobile ac- 
compagnamento del Revercndifllmo Capitolo de’ Signori" Canonici; e 
rotte con forza dilcreta, da chi dovea loro aprire la ftrada , le tante' 
onde di Popolo, fi portò per adagiarli Egli al fuo Trono 5 ed E- 
glino altresì alle lor feggie diftinte nel mezzo del Tempio di rincon- 
tro alla di lui Porta maggiore , in faccia del nobiliffimo non mai ab- 
ballanza lodato Apparato . Si vedeva il Seggio Epifcopale intqr- 

Y niato 
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jjiato dall? Sedi Caiionicali , e dall’ una , c dall’ altra parte diftfi» 
biute per rpetà , corrifpondenti al numero degli fteflì Signori Cano- 
ilici , che fàcemlo ala, e Corona d' Onore al gran Prelato alllfo pu- 
le in 'Trono, fi vedevano refi tutti ad un tempo , non fo , fe pià 
degni Spettatori , overo pia degno Spettacolo . Ai lati del maggior 
Altare , che ferviva d'Auguftiflitno foggio alla Maeftà Coronata, e- 
rano difpofti con bell’ ordine j Mufici , c Sonatori , c Cantanti die- 
tro a candidi Ibniliflìmi , e finiflìmi Veli , fpiegati non lenza qual- 
che Miftero t Così volcvafi forfè figurar la modettia di quell’ Ancella , 
qual fi chiamò , del Signore , la quale fi riputava immeritevole d’ un 
tanto Onore 5 0 formar come un Ritratto di quella candididìma , c 
tutta Miftica Nulic , dentro al cui feno ftette velato per tanto tempo 
alle Umane pupille il Divin Sole j o più tofto fignificar con que’ Ve- 
li , che non, era quella Coronazione , che un’ Ombra ., una Cortina , 
una Figura , fotto cui adombrata , e figurata e fi copriva , e fi rav- 
vifava quella Coronazion tutta luce , onde MARIA In nel Cielo ven- 
ne onorata .da Dio 5 quando ancor non volefle riputarfi quel vela- 
mcnto artifiaiolb eoa -merito , per efprimerc , o un divoto timore , o 
un offequiofo rilpetto della Mufica , che non ofava di comparire fve- 
lata davanti a quella Incoronata Reina , per la di cui Coronazione 
troppo più bella , c folenne , che in Ciclo ancor fi fcfteggia , fi odo- 
no tanto migliori c Canti , e Suoni di quegli Angelici Spirici . Con- 
tuttociò meritò di piacere ancor più all’ orecchio quel Canto appun- 
to per la fteffe Modeftis dell’ Armonia , che non ardiva di moftrarlt 
a volto feoperto nel Coronamento di quella Efter tanto più degna , 
cui fi doveva, come adequato, folo un Concerto 'di Paradifo. An- 
zi , perchè quelle Mufiche Sirene IbJo, fi udivano, nè fi vedevano 
lotto que’ veli , e per la Ibavità della Melodia creduta limile alla Ce- 
lefte , potea fenibrar agli Uditori un Coro d’ Angeli tutto in Aria » 
una Mufica tutta pcnfilc , quifi dentro a tante lucilie Nuvole , op- 
portuni velami degli Angeli , che talora cantando fovra la Terra fra 
gli Uomini godono andar iovifibili . Dal godimento , e dall’ appku- 
io connine , che non vuol femprc riputarfi un guiderdone tutto fteri- 
le dcHa .Virtù j. anzi ntoftrafi per lo più il più veritiero teftimonio j 
la più autentica prova , c il più fienro tnallevador d' un gran Meri- 
ta ; li fece quell onor, che dovcvafi.c alla dolcilTima Mufica, e al- 
la pompok i o divora Solennità di q^nd Giorno , la quale non ccfsò 
peima delle tre della notte . Perche poi non partiflc del tutto dall' 
Anime di, quel gran Popolo, che ufeiva dal Tempio con la Fantafia 
tutta gravi^ di quelle Idee troppo grandi , e tuae fpleadide di Rcal 
Coronaittcnto , di Magnificenza , di Santità , c di Gloria ; fi ibmò 
non fido impegno dell' Iftoria il richiamar alla rimembranza ciocché 
fu fatto f ma il render alla pubblica luce , per quanto folTe poflibi- 
Ic , a comun Gufto , e ad Gnor di MARIA ciocché fu detto . Per- 
ciò ancor l’ Oratorio , che meritò il gradimento dell’ Orecchio , eoa 

tutta 



Dk 



C O R O N A T Al 171 

tutta fiduzia ff fpttomette al Giudizio dell’ Occhio. Avvegnaché ador< 
no fol di fe'fteflb vCi'de’ nativi fijoi ..freg^ fi ftccia^vcd^e (aszzló 
fjiiritD deir Aktore j il di cui-luono , -.ed- azione- tutta vi»a loole ài 
fuoi parti dar 1’ Anima ; e fenza i foreftieri ricami , onde ancora i 
più anifiziofi lavori degli altrui ComponimeniL'.fogJiqno infiorarfi , e 
impreziofirfi dalia ^Mufica ; 4pela nonpertanto -“aYicor 'di piacere nella 
fila prima , c pura femplicita . Una Pittura di famofo Panello , fe 
veggaC efpofta è Ictnpre ftitnata graiiofe» e veniifta da fr fianco fcnz’ 
altra vernice : La Poetica feguence Compofizione dianzi famofa da 
fe non avea d’ uopo di fregio pofticcip.; o di miniatura di Mufi- 
che note , per efler giudicata più bella i Tolo le fu di raeftieri , che 
la Mufica le aggiungdfe abbinamenti ,, c, acconziature ,da ^lennitày 
per comparirvi' più adoriu/'.^TiloiippUntb V antica^ .'el lai nuova_. 
Efter avea bifogno bensì per far una comparfa Regale , e da Tro- 
no di ornamenti , e di Corona : ma per. comune Giudizio fu ripu- 
tata , c dotata di bellezza* hativà , c ricca di Grazie tutte proprie 
sì l’-uqa, si L altra j e degna Moglie di-Affuer», e degna. Madre 
di Dici anco ùfiai prima di /omparir CORONATA • '■ 
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ESTER CÓR O NATA 

i: X) nim T.o RIO . ‘v, 

< Da Fiécitarfi nelia Chiefa di &NICOLO', 

: , . , ^ ' In occafione ' ; ^ ’ 

1 DELLA CORONAZIONE 

■. , ' ' i . 1 

‘ D ELLA - - . 

B. V E R G I N E 

DELLA GIARA. 



ISTORIA. 

■ . ■ .. 

A Sfuero per ìnohbedienT^ja Jqacvta Trono ^ ed in- 

corona Efter Donz>ella Ebrea, come la piu faglia , e 

bella dt tutte . Et pofuit Diadema Regni in Capi- 
te EjuS . Efter no» usò mai delta, fua Reggia autorità , che 
per Jalvar, e proteggere il fuo Topoto Eletto , 

INTERLOCUTORI. 

AlTuero. 

Efter. 

Egeo. 

Aman. 

Coro di Principi. 

Coro di Popolo Salvato . 

ALLE- 
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D IO per inoBùedieaZja fc àccia Èva daVpoJfeJfo del Para- 
dtfo T errefìre, a lei /cfittu^ee tMARIzA fra tutte le 
Creature la pm héitay e foggia 5 perché la, piu pura C Incoro- 
na: Et pofuit . Diadema Regni in Capite Ejus. 

Ed EJfa fi ferve dt tutta la fua autorità per protegger , e 
beneficare anco c<d- dono continuo de’ eSìtCiracoli il fuo Popolo 
Devoto, ■. .::ì ■ 



INTERLOCUTORI. 



Dio. 
MamT' 



7n<v* 0 , 

< • t » 



‘ Ì :j J. ;. ;j > '1. 

, r. . 



Religióne;' 

Lucircrói . 

Cotfóidi AngelL < i .' 

Coro di Popolo Devoto. 

AQuero, |SRKSKS?Óntapo- dal SogKo . ; i • 

Di Vaili 1 orgoglio 
Si >kle a petJàr;^ ‘3 
Che folo chi règge , j 'I 
Soflfreodo ,1^ legge, 
rjJ.J: 5'^Cquifta il regaan - 

Lontano, &c-, . : v 

(a) Con fonata umiltà beltà fuperba 

Pianga in vano l’ardir del fuo delitto . 

E chi al Re d’obbedir (V-prefe a fdegno, 

Perda. bl gltRia,. il Res, loiSpofo, e’I Regno. 

£.gro.(A) Sire, fra lantCHbfilIe^ c:., : t . 

Che pendon dal tuo ciglio!, n . i ■ i i . 

E c’ afpcttan da lui 

-"■O 

Lib.Eflh.c»f,i. (b) Eflb.cap. X. 




Cill- 
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^ffuero, 

Efter. 

.4!}uero. 

Efter. 

^4Jfuero. 

Efter. 

.Aftuero. 



Efter. 



AlJjUero. 



L'.a; m aest à/ 

Giudice la Corona, 

Quella^ d' ognr _Bcl^ ^mbianta afcofa. 

Qui tràfli : Tu lei giufto , Ella è tua Spola. 
. . (a) Non è cinto d'inganni quel volto, 

• ■' ^ \ ‘«5uèlP Aprile , che vanta raccolto, 

V. \ -,\lSola fola natura .formò . 

' , Di fe ricca sì rara Bellezza < 

tt'.lufingfip dell' arte difprezi^, 
f Che trionfo dal Cielo' portìò,. ' . = 

' . . . Non è cinto, &c. 

, Sì , perchè giufto fono. 

Il primo guardo mio la chiama al Trono. • 
Se piace a te. Signor, il mio Sembiante, 

Più con invidi lumi 

Io rpirar npn, foprò bellezza alcuna; 

•Vince ógh’ altra beltà Jkjnia forami. i 
O di fanta umiltà voci gradite ! 

Senfi d' alto rili>etto , e giufto amore. 

Più di quella beltà , che porti in voltoj ' ; 

Piace al mio cuor quella beltà , c’ aftolto. i 
Che giova a un' alma alla virtù; rubdlà,' 

Se può vantar , che fua prigion è, bella ? r 
Tutte alla tua beltà cedon la pahhar-' 

Sol teco pugni , e cedc.ii' volto: aH’vata». > 
Al Soglio dunque V al Sò^io : ; ; [ 

Ti deftiriàr lo Scettro ' . - 

L' alma vaghezza , e la Virtù Divina : 

■ E tJrià del Trono incor fofti Régina,' ’ 

* ' “ ‘ ‘ AiCenderò fui Tròno, "' *■ * 

eh’ è dono del tuo amore, 

Su '1 Trono afcòndcrò> 

Ma tutta non potrò: 

C’ al piè: del Donatore ' 

11 cote lafcierò'. ' ' 

(Afoehdérè, &c. '■ 

Così s' a me già manca': il cor y .eh' è lède 
D’ ogni libJera voglia:,: i 
Subentri a governar gli aftetti iblei' • • 

O Sire il tuo volere; : ' '• f • 

B fc Regina or fono, • ; 

Troverai nel mio'cor un nùovO Tronb i' 

(b) Come giglio, che nato tra fplne''‘-r 
Col vago candof j <• • 1 < .ì j . : 

Dell’ afpre vicine < ' 



■- '3 

ii’;ì 

“ r.;i 
i 1 à' 
V >* 



■( 






Jbìd. (b) CtmI.cep.i. 
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Cocreggc rorror;' i ' 

Così Tu, poiché & Mondo t'inchliu 
Su 1 Trono Recante, v ; > 

Col dolce Sembiante , . ' 

, D’akcrfc Regina t -j • ' '> 

Compenfi Tcrror. ?o..! i. ' .I 
Amati. Degna fei d’AlTuero, . i^ / •. l 

E di Te degno il Re, degno ITmpero. 

EJier. Capace fol della mia Sorte llluftre > t : i 
Mi rende , e render può quel, che ibi elegge; 

Egli è della mia gloria e moto, e dace; 

Ecco del fuo poter è la mia Ibce. 



Afjuero. {d) L' Alba fi vede . ! ■ • t 

Serva ogni Stella,. ; ' i i . .1 
E vìnta cede^..; -;.' . ('./...l': / 

A Te ogni bèlla r ì 

Ma come quella . i 

Umll s’arrende > 



' Al S<^, che /pléodei 
... In te così cede il Sembiante al core, 

Ma vince l'Alba, e'I Sol il tuo ^leadore. 

EPcr. (b) Cintia fon io, . . . ... _ j 

Dal Re del giorno ; : • ;X ! ..." 

Scende si adorno -.1 j: -.i r 

11 raggio mio; . . 

E d’ ogn intorno f 
AI Mar , al Lido 
Girando io grido: i - 

Pupille tutte al Sol rendete omaggio, 

• ( Che sr chiara mi fe foto un fuo lag^o. 

AJfueyo. Non pm fi ftanchin no le giufte brame < ) 

D’ un Regno si (ledei , d' un Re sì amante . 

Vieni ctetu fra tutte . i I 

A confacrar coll'umiltà Torgo^io,^ 

T' attende il Regno , il Re , t'attende' il Soglio. 

Amali . Mira, o Donna Reale, > 

11 giubilo comun ne' oofrri v(^i; ' > i 
Ma tutto, fton appare in fii le ciglia , 

Che gran parte ne vuol la meraviglia. 

La tua Sorte è del Regno un piacer, 

Vanne al Trono, deh più non tardar; 

_ O^ni Cuore t’ infiora il fentier, 

E 1 tormenti col folo afpettar. 

Cingi toilo la chioma d'allor, 

Che'l 

'(»') Jbid. fi) Ibid, . , , ' ' ' : . ' .) 
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Che 1 diletto fi cangia in tnartìr ; 

!. Troppo pena sì fervido amor, 

Troppo pena sì giufto defir. 

Quefto Serto Reale, 

Che deve ornar la fronte tua, da lei 
Nel fortunato Giorno . ^ j 
D i novello fulgor è refo adorno. 

EHer, Signor , un Sogno afcolta 
Del mio Cuìiode amato, 

Che prediflc al mio cuor l'alta ventura: 

E mira come il Cielo, 

Che le vicende umane e gira, e regge. 

Vette talor di vaghe nubi il vero, 

£ a noi fvela tra l' ombre il fuo penfiero. 

(aJ Picciolo rio vedea 

Cangiarfi in vatto fiume. 

Che raddoppiar parea 
Al Cielo , e al Giorno il lume : 

Tanto il Sol de' fuoi rai copria quel rio: 
Quel Sol è Attuerò , e quel Rufcel fon io. 
.-^f»t).(i)In van cerchi confronto. 

Che paragon non hai; 

Nè la Natura efpofe 

Eguale a Te fra le create cofe; 

Vieni Eletta fra tutte; 

Su vieni al Regio Trono, 

Che promifero a Te prefagi i Cieli. 

Il Diletto Reai fentano i Regni ; 

S'ammorzi ogni querela, 

. Non fappia a etter fervo il fervo ifteflb ; 

Giubilo cosi vatto 

Solo non retti in me, ma fi diffonda; 

£ comun gioja al mio piacer rifpondai 
Coro di Principi. 

• Il Mar , e 1 Suol raccolgano 

Gemme , Metalli , e Fiori : 

Dall'ldumea fi tolgano 
E Mirti , e Palme , e Allori , 

E alla fronte Reai s'offrano in Dono: 

No, che caduchi fono; 

Voi fol per Coronar Tempie sì belle 
Degno Serto immortai avete, o Stelle. 



{a) Lè.Eflb. (b) LA.Efib. 
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.-4ffuero. 



Aman. 



^ffuero 

Efter. 
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TARTE SECONDA. 




'Man danza (ìcura 
Degli arcani Reali , in cui ripofa 
Tutto il Cor d‘Aiuiero> 

Dimmi Tu , che difcoprì 
11 genio piu nafcofto 
D'ogn'alma, eh’ è foggetta a quello Scettro, 

E come applaude a quella 
Novella. Macllà , che mira in Trono? 

Io veggo in quel Volto 
. . Virtù , che dilprezza • 

La llelTa bellezza i 
Se attento l’ alcolto, 

Sue voci fonore 
Son Tpecchi del cuore, 

; £ amor in elTe ha il fuo poter raccolto i 
L’applaufo è uguale al Metto; 

Ogn’.uno i tuoi penlìer umile adora. 

Ogni Configlio tuo divino ci crede: 

Ma quella opra del Ciel perchè la vede, > 

Tempo è ornai di vendetta. . 

Già decife la Sorte ' 

Il termine fatale 
A quella gente altera, 

Che con nuovi Collumi 

Tenta turbar la pace tua ferena. ' ’ 

Deh fa veder al fortunato Regno, ■ . 

Che quanto l’amor tuo , giudo è il tuo fd%no. 
Tenero amore ■ '! .1 • > 

Tempera, e guida ' '■» 

La Spofa fidà^ ' ■ -i 

E i cari figD; r. * 

r fiero timore ' . i •; : ' 

Vince i protervo 
Frenano i fervi 

. ''. Morte, e perigli. > i . ! 

Trionfi Amor nella Conlortc Eletta, i’ > 

E trionfi in Aman la mia Vendetta.' 

Sire ferba in Te l^o < > : ! 

Lo. (degno, e la-clemenza, > > - , • 

Che-capace non e d’ un Reggio afifettò 
Fuor , che il tuo giudo petto. 

• ' .• Zi' (’ 



11 
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11 primo Sogno mio narrò grandezze, 
ì Qufto parÈ df ftraggi, e cR ieretzd-^ \ • 

* Y d / Vfdf accefo un cimento ipietato 
Tra due Serpi crudeli, e feroci; 

Sparve in Ciel per orrot H fercnor 
' Paseaa kuipL ai ferir sì xcloci; 

Ma ’l più fieco dal fianco piagato 
Spira il Sangue , la Vita, c 1 Vdena. 
^4f}utro. Qual miftero fi chiude > 
to si fancfta guerra »■ 

Ornati. Palefa il primo Serpe t • : 

ASSUERO vfncitor dei Volgo mfano. . 

JLfter, No , che il Popolo- è un Serpe , e 1’ alerai 'è Amano. 
^4man, Dunque ancor del tnonib è mia la gbria . 

Fjler, L’ infidia è tua , del Re fia k Vitwjria. 

( b) Amano è un Serpe , è no mofteo ; - 

Della fua fete infame 
A temprar il desfi> crudele, ed empia 
Si ciiitde zlmen d* ub Popolo lo- fixmpio $ 

Sol piace il Sangaie ai! fua fiuoe poflonte;, ' i 
S’ egli ò filagne- di mohi, ed innoccoiffi . 

Ma l’ ira fila , che vale, ' 

Ove on sì: gìdta Re: c&de in Trono?' i> : . 

Nata di quella Stiepej, o' Re , firn ÌDy"T”. ■ 

Di quella è il mio Cufiode, /.h ) 

Che pur Cuftode tuo; ' jn' n-.j 11 

Se a Lui devi tua Vita, 

S' Egli fvelò li Tradiasemi aitati, f. 

Colle Vite d’i un Regno . ■ < : . : 

Ancor non < pa^ i< benefief fili. ' : 

.4l}nero,f Sihi\csgci ^ ìÉama a tuttr è firntta, ' -x' 

Ma non per Te Regina. / 

Se le Cicute fise , e omteide- 
Provvida falce daHùofiliei^e ^ 

Sembra fdegno , e<Ì ù pietà ^ ' 

Ma poi s’ incontra Itagiadca Rofà 
Raffrena il colpo , né ferir ofii 
La vezzofa fua bdtà, < 

La Regina de’iFionini oisHa ihchina. 

Che fin di Te> che feti a' un Re. Re ina ? . 
fjler. Morir anch*. io vond.'j ..; ji r.i (;i v . ’i .i 
Che molto più di me perdo ne’ miei; 

Più crudo a ogni farro è Im lingo- duolo. • 

Non ù Hno d' deca Colna il. Po^ mio,. 

• „ Che 

(«) Lib.EJfb. (b) Ibi4. 
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Che d’ aborrir d’ Amano i Tradimenti 

Che a fronti peregrine 

Vorrebbe trai^tur la tua Coi'ona : 

L’ Empio punifei , e al finto Reo perdona . 

Mucro. S’è Reo chi mi difende, 

Dunque innocente fia, 

Chi trama infidie alla Reai mia fronte : 

Quell’ è r amor, che tende. 

Chi fuor dal Volgo al primo Grado io tram; 

Con lui fempr' io partiva il mio penfiero , 

Mio fembrava lo Scettro, e fuo l’ Impero. 

Non miri il mio Sembiante 
Infido ingrato Cor } 

Anti in eterno cfiglm 

Fra lagrime , e foTpiri, 

Pria di fua morte miri 
U Re fiior di periglio, 

/ Lontano ili Traditor. ' _ 

Efitr. Mora l’Indegno ornai , nè mora folo, 

^ Che non puote una morte 

Compenfar il desio di tante ftraggi ; 

Sia feco ogn’ empietà diftrutta , e fpenta , 

Perda Vita , e Velcn , chi nuocer tenta . 

JJfuero. Sì mora l’Empio , e l'Innocente viva. 

Eteo. (<j)Oh quanto vide mai 

Quel , che d' Eller a Te Regina xrapofe 
11 Vatidico Nome. 

Nocchiero , che teme 
Tra nere procelle, 

Rifponde 
Air Onde rubelle 
^Co’ moti dell’ alma j , 

_r Ravviva la fpeme , ^ , . ; 

Refpira, ' . . /' 

Se 1 Iride mira , ' ’ . ’ . , . 

E in metro alla tempella ha il cor m calma. 
Iride fei del Regno, 

Se placò r amor tuo del Re lo fdegno. 

EJier. Tutto ciò, eh’ Ella può , del Sol è vanto, 

^ E tutto il fuo Valor fra nel fuo pianto. 

Muero. (b) So frenar l’ ira , c ’l furore , 

Ma frenar non fo 1’ amore. 

Il giovar è mio piacer , 

L’altrui gioja è’I mio riftoroj 

Z 1 

' (0) Proiclìrix Ub.EJib. (^b)S, 
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Qu^el goder , che fento in me, 

Crefee ancor fe paffa in Tc , 

Troppo lieto è '1 mio, penfier, 

’ Se comune è ’I mio Teforo . 

11 candor , che il Sol fa chiaro, 

11 fuo cor non rende avaro, 

Ami indota c Terra, e Mar 
Col reale fuo fplendore; 

E la Stella più incoftante 

Col fuo fulgido fembiantc : 

Ei difcende ad illuftrar: ; t 

Tanto il move un forte amore. 
Sovrumani penfier , Celcfti idee .• 

Su fu Popolo grato,. ^ . 

Tu , che contar di mille praaie puoi ' 

Al par fegnati i giorni , e i Voti tuoi, 

Alla bella Cagion di tua Salvezza .» 

Offri nuove Corone : ; , . ; 

Fama fedel 3l più remoto lido ? 7 r ? ' 

Del fuo Nome Immortai rimbombi il gfidp,. 
Coro di Pofolo Salvato, > 

Lieti fujmi., ameni Canti, ./:j > 

Grati Carmi, c dolci pianti- ; .i'.: " 
Sian, le Gemme, i Rami, i Fiori: . 

Per formar degne Ghirlande i i.* i 
Alla Fronte Eocclfa ,:C'Grande : 
Baftan fol iaioftri Cori...' t / 
Sopra per man d’ Anjot incifo fia , 

Breno fono que' Cori , Eller MARIA . 




- .1-A 
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LA CORONA 

INSEGNA D UNA MAGGIOR 

SANTITÀ', E POSSANZA. 

Per il Panegirico del Sig. Abbate Don Gaetano 
Giovanelli nel Mercoledì. 

CATO DEC IMOT £ RZO. 

Omc non v’ ha per la loùe Argomento nè il più 
difficile , nè il più fublime , nè il più meritevole 
di Dio ; così non v’ ha dopo Dio nè il più ar- 
duo , nè il più alto , nè il più degno Soggetto 
di MARIA ; il di cui volto anco lolo veduto , 
non che il melico intefo , potè talvolta ( non o- 
llaiite un’ infinita difparità , e differenza di Natu- 
re , e di perfezioni , quanta è fra la creatura , e 
il Creatore ) farfi all’ umana Divozione grand’ occafione di Equivoci . 
Che fe Dio , Fonte di luce. Sol di Giuftizia in fé fteflo , mentre ab- 
baglia i noftri /guardi , obbliga inlicme ancor i noftri rifpctti ad ado- 
rar i fuoi raggi ; MARIA chiamata , lè non Sole , almeno Specchio 
di Giuftizia, coir clfer tutta inveftita dalla Grazia, e dal lume del 
Divin Sole, obbligarsi; e abbaglia tanto le altrui pupille, fino a far, 
che fi creda in lei j tutta propria quella , eh’ è luce comunicata ; e 
che fembrino immediati fplcnaori Solari quelli > che fono foli river- 
beri di' Sole. Ed in fatti ancor in prova di ciò , fe un Mondo c 
creato^ c redento dovea chiamarfi Opra d’ un Dio; parve, che infie- 
me poteffe crederfi Opera di MARIA , la quale s’ induffe a dir di le 
ftefla , prdènte fempre nella Divini Idea , (a) gancio praparobat Ccelosy 
aderam : quando appendebat fandamenta terrei , cum eo tram cnnBa com- 
ponens ; e pofeia nella pienezza de’ tempi contribuì ancor tanto alla 
Redenzion , come Madre , per aver dato alla luce il Redentor Di- 
vin Figliò .1 Quindi potè con ragione chiamarla Ricardo da S. Loren- 
zo , (hj Coadjatrix Cbrifli in pa/Jione , Ù" redempeione bimani Generis ; 
Non è iperciò maraviglia , fe per elTer MARIA sì da vicino a Dio 
ne’ primi gradi de’ liioi Onori ; e tanto a parte con Dio ne’ maggio- 
ri impegni de’ fuoi amori ; non reggano nè meno i più degni Orato- 
ri co’ loro ingegni al troppo pefo importo loro , di dover encomiar 

. sì gran 
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sì gran Madre , che tanto ha del Divino ; e le fi veggano tanti di 
loro gittar la Penna difpcrata : nel qual cafo può parer forfè ancora 
la più bella lode quella sì gloriofa difperarion di lodare . E in ve- 
rità qual Intelletto mai , comechè fublime , può fenza prima inorri- 
dire al grande uffirio imprender a difcorrerc d’ un Soggetto fupe- 
riore atf ogni Mente , da cui debba vederli gloriofamente foperchia- 
ta j ed opprelTa tutta l’ Arte d’ ogni più elaborata Eloquenza ? E pu- 
re ciocché iembra una temerità dell’ Ingegno, fe fi prefiima; pare u- 
na Iconofcenza della Divozione , fe fi trafeuri . Come mai abbaAan- 
2 a potrà lodarli una Madre d'un Dio, che per lè ftefla tanto meri- 
ta ? Come mai a ragione non vorrà lodarli una Maternità sì giove- 
vole, a cui da tutti fi dee ? Quella cognizione d’ un tanto merito in 
Lei , d’ un tanto debito in noi potè obbligar tutte le attenzioni 
dell' altrui Zelo , e Giudizio a fceglier Tempre nelle più • folenni occa- 
fioni d’ encomiarla gl’ Intelletti piu elevati , per adempiere almeno 
col minore rimorfo della gratituaine ciocché non potrebbefi adequa- 
'tamente giammai a mifura dell’ eccelfa dignità del gran Soggetto . 
Perciò ancor in quella in tutta nuova Fellività dell’ Auguftilfima In- 
coronata Maeftà di MARIA , fra i primi Dicitori meritò di venir 
trafcelto il Pveverendilfimo Signor Abbate D.Gaetano Giovanclli , de- 
gnato dei primi Pulpiti d’ Europa , e delle orecchie Augullilfime del- 
r Imperio , e di Roma . D’ una sì degna elezione fi fperò , che fot- 
fe per appagarli ancor il cuore amorofo della Celefte Regina , per 
cui lodare non potea meglio farfi conofeere una Divozion di buon 
gufto , la quale a riguardo del più difficile impegno , avea rintraccia- 
to una più eletta facondia . Per lei andò fegnalata , c pqmpofa la_. 
Solennità del Mercoledì, che fu il quarto della Coronazion felleg- 
giata , e il fello giorno di Novembre , a cui altresì , come agli aL 
tri antecedenti giorni , s’era mollrato cortefe il Cielo della pip pu- 
ra fua luce. Tutto in comparfa fcfliva , e divota il Sagro Tempio., 
e il Regale Apparato , con le fteffe livree di gioja , e sfoggi di lu- 
mi opportunamente riaccefi , e obbligati a fervire alla gran Pompa , 
meritò i nuovi flupori del molto Popolo d’ ogni condizione , concor- 
fo ancora in quel mattino ad umiliare i Tuoi voti al Trono adorato 
della gran Vergine Coronata , Crebbe culto , c onore ancor di più 
alle fagrc Immagini di tutti , e d’ ognuno di quegli Altari , fovra cui 
multiplicati fi offerirono gl’ incruenti Sagrifizj , eterni teflimonj , e_. 
fortunate rimembranze alla Chrifliana Pietà delle infinite Mifericor- 
die di Dio , per noftfó 'àmor fatto Vittima ; eh’ è quanto dire , del- 
r Incarnazione del divin Verbo abbreviato propagata , ed cftefa ; 
onde fu prima efaltata 1’ Umità di MARIA , e poi redenta la Mifc- 
ria dell’ Uman Genere . L’ onore di celebrar la Meffa Canonicale Ib- 
lenne fra i Canti, e le Sinfonie Muficali toccò al Nobile Signor 
Giovanni Canonico Carli , ornato di tutte quelle Virtù , che ponno 
clfcr degne dell’ Ordine fuo si diflinto , e di una fua tutta propria 

genti- 
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gentilezzx , e kavc maniera , che ià obbligar tutti gli Ordini . Non 
mancò nè meno a compir la Gloria , c Solennità di quel giorno la 
fcnrore decorofe, ed efcmplare prefenza di Monfignor Illuftrifllmo 
Vcicovo,. e de' Revcrendifllmi Signori Canonici , che onorarono le fa. 
gre cerimonie d’ ognun di que' giorni colla loro affiftenza di ben ot- 
to , c più ore fra la mattina , e la fera in tutto quel tempo del Ib- 
lenneggiatO' Coronamento . All’ ora opportuna comparve ibi fegro Per- 
gamo a dar làggio di fe la prima volta il mentovato Signor Abbate 
Ciovanelli , e a ferii conofcere colla fua viva voce , e prefenza , 
dopa d’ elfer si conofeiuto per concetto , e per fama . E poiché fi 
fuofc da ogni più faggio Panegirifta voler , che il Soggetto dclb lo- 
de comparilca nell’ Orazion più diftjnto per quelle doti , Virtù, e Gra. 
di , onde fra gli altri Egli e più' ragguanlcvole ; perciò' anco un tan- 
to Oratore nella fccha del fiia Argomento, c in principib , e in pro- 
grellb moftrò grand' Ingegno , e gran Giudizio . Unì nella fiia^ 
Propofizione i pregi pm degni , c più propri dellai Santilfima Ver^ 
ne ; i due caratteri d' Onore della gran Madre di Dio , con. che di. 
ftinguerfi da ogn altra Creatura , che non fofle MARIA ; cioè foro- 
'hk* Santità , c fovrana Potcftà , cfprefle come da fogno: fenfibile, 
dalla di Lei gloriola Corona , oiuà' Ella fu Coronata . Così C ferbata 
la proporzioji , che fi dee y con; quel rifpetto altresì , che vuol ulàrfi 
a un così ako Argomento ) fe h Corona in Capo a. MARIA fii fe. 
gno vifibile della fontma di Lei Santità ìnvifibik ,- inefiFabilc , incoio, 
prenfibilc ; che qual arcana Millero , e Sagramento ricercava fegrii 
ibogetti si Senfo per Hjjiegxtfi,. ed intenderfi j quel POTCgirico , Co- 
rona dì Iodi a onor di MARIA ufeita dalle labbra del sì focbitò 
Dicitore , hi fogno fenfibile della di lui grand’ Ante , tutta recondi- 
fa, fegretx, e ìocogiiita nella lua fonte , nel fuo Capo fublime ,. net 
fuo' Ingegna profondò, che avea bifogno d’ un tal fogno per ifeo- 
prirfi.,; e.cònofcerfi ; E fe a MARIA fii detto i f^tns (éitnu 

irabir ribr: e fe fond il' Notar di Virtù non vuoi intenderti . Iblo qua- 
lunqaei Ròtenea ; ma F iildraa sforzò', l' adequata eftenfione della P04 
KmXyVirtus' efl «ùwwm fimboleggiata^'in lei pure dalla 

Corona , che è Opus Vinms j quella del noftro inifigne Otaiore non 
volle didì folo Virtù d’ Eloquenza , cioè <f una qualunque fecondia; 
ma la più. sfoggiata , ed ellrema , EloqMentix . Si unirona in 

lui e ih fona delle ragioni , c l’ ornamento delle Figure ,, con: pro>. 
prktà d’ Invenzione ,. nobiltà di ftile , vivezza d’ azione , c con tut- 
to l’ equipaggiò deh’: Arte Oratoria, onde fogliono i grandi Oratori 
aver arbitrio fogli Affetti, e dominio fogli Animi , perchè ancor 
1 ’ Eloquenza in loro polla itimarfr meritevole di Corona. E tale ap- 
punto parve quella del sì felice Dicitore , cht èfaltando b Ccleft^ 
Rema, onorando il Zelante Prebto,, e obbligando! la divora Città , 
Ibdditfeoe appormnamentc al: proprio^ impegno, e al merito- di. tutti 
gli Ordini , c lafciò imprclfa ne' fcntimenti degli Uditori , non fo fe 

ir più 
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più r ammirazione , o la moja . Fu sì gradita quelf Orazion Panegi- 
rica , che per comune Ibddisfezione lì bramò riprodotta in più efem- 
plari col vantaggio , e coll’ onore delle ftampe a quella vita , onde 
fogliono andar immortali , ed eterne le glòrie de' letterati . Ma fol 
ballando , come altrove accennammo , al Dicitore di aver dato un 
piacer di palTagpio all’ orecchie , non potè indurli giammai a voler 
dare di fe un si dotto trattenimento agli fguardi . Volle così far co- 
nofcerc quel faggio timore , che a lui non era di meltìere , fe non 
che per documento, ed efempio d’ alcuni, ffra’ quali v’ha pure il 
componitor di quell’ Opera ) i quali , come mifere Nottole , alla cie- 
ca vanno incontro a quella luce , cui per fofterire non ballan loro 
poi gli occhi . Non confentì egli alle altrui replicate inftanze anco 
autorevoli , fuorché appena un riftretto di Panegirico da llamparli ; 
e la dove il primo accennato Dicitore averebbe più volontieri coa- 
telTo tutto il Difeorfo per isfuggire la fua maggior pena di ridurlo 
in angn^ftie , formandone , come una Figura tutta in ifcorcio , e re- 
llrignennoio quafi un Ritratto di grande in pkciolo; queAi più vo- 
lentieri accordò il fuo Panegirico accorciato , per troppo condilcen- 
dere alla propria modeftia , che noi voleva dilmfo . In tal guifa ven- 
nero' ancora dal tronco, ed imperfetto lavoro a ingenerarfi negli A- 
nimi altrui e un maggior concetto , c una maggior maraviglia , e un 
maggior defìderio dell' Opera tutta intiera , e del compiuto Difeor- 
fo . Così le Pitture ancor folo abbozzate , o imperfette d’ Apelle , e 
degli Artefici più accreditati erano tenute in maggior pregio , e de- 

r ate di maegior ammirazione dagli Antichi , per.teftimonio di Plinio 
vecchio, Jllud vero perquam rarum, oc memoria <ligrMm,’etiam fu. 
prema Opera ^rtifìcum , hnp&feSlafque tabulai , Jicut Irm .éri/iieùs , 
'Tyndariaas Nicomacbi , Medeam "T imomacbi ,■ Ó“ quam diximus Vette, 
rem Apellis in majori admh'àtione ^e j :quam ferfeBa . Ma come mai , 
e perche poteano elle ftimarfi degne 'd' ammirazione più delle perfet- 
te r opere ancora imperfette, nelle quali alla fine non potevafì dal- 
l’occhio goder giamnui tutta .l’Arte? Appunto per queAo fegue a 
dir Plinio )( a ) J^uippe in ih lineamenta reliqua , ippeque cogitatkmei 
^rtifeum fpeBantur , aeque in lenccinio commendationis dolori efi . Ma- 
rni , cum id agerent exeinB<e defideramur ; perchè offervavafi con dilet- 
to ancora ciò , che non v’ era , e immaginavafi dalla Fantafìa de’più 
efperti ancor ciocché vi mancava ; ciocché ancor era per effervi ; e |fi 
ammiravano fino gli fteffi penfieri degli Artefici , ond’ era mefcolato 
col diletto della lode il fentimento del dolore ^ per cui fi defìderava- 
no a compir il lavoro quelle ftelfe mani , fbitrane all’ Opera nell’ at- 
to ftelTo del lavorarla . Ciocché all’ opere di que’ famofi Pittori acca- 
deva per neceffità di Natura , toccò all’ Orazione di qucAo inlìgne O- 
ratore per elezion di Modeftia ; ond’ è , che nella fua poco più che 
abbozza» Idea di Compofizione , o pure accorciato Corpo di Pane- 

. . girico 

(fl) Lib.i$.cap. II. 
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girico fi defideri tuttavia ciocché vi manca ; fébbcne fi veggono in 
parte , comechè invifibili , ancor gli fteflì penfieri dell’ Intdletto , c 
dell’' Anima del Dicitore . Quindi ancora per lui va mefcolato il difi- 
piacere alla maraviglia j il ^lore alla lode ; mentre nel fuo riftretto 
fi ammira bene tutto ciò , che v'ha , c in parte ancora s’ intende 
ciocché non v' ha ,• ma fi vorrebbe nonpertanto ancor tutto intiero 
ciocché fu tolto dal rifpctto della mano in traferivere , per fe ftefla 
troppo guardinga , e per noi troppo parca ; benché come degna di 
femprc più fcrivere all! Eternità, la Dio mercè, ancor viva . e co- 
me quelle, non eftinta, per fèmprc più perfezionare ciocché ai nuo- 
vo le 'va dettando l' Iclea . Cosi viva lungo tempo chi merita di vi- 
vere all' immortalità , per dar l' ultima mano di perfezione a fiio gè- 
nio , e ad altrui efempio ( purché una volta del fuo giudizio fi ap- 
paghi ) a quegli Argomenti Tempre nuovi , e Tempre grandi , onde 
ha feconda la Mente . Cosi ancor forfè potrà fperarfi , eh’ Egli fia 
per degnarli dell' Occhio pubblico , fenza voler pur troppo pregiudi- 
care al comune intereffe dell’ altrui ftudio , per troppo confentire ai 
rifpetti della propria Virtù. Tanto co’ fentimenti ancora dell' altro 
Plinio (a) vuol augurarfi al merito de’ Letterati a lui limili , che 
fpezialmentc trattano Sagre . Materie ; de’ quali come la vita, eh’ è 
il maggior vantaggio della Religione , e delle Lettere , non dee fti- 
marfi giammai troppo lunga ; cosi la morte vuol riputarli fèmpre im- 
matura, ed acerba w Afit/ autem 'videtur fèmper acerba , & immatn- 
ra rmrs eorum , qui immortale aUquid parant : nam qui voluptatibus 
dediti quafì in diem vrvunt ,■ vivendi caufas quotidie fìniunt . ^i ve- 
ro pofteros cogitant, & memoriam fui operibus extendunt, bis nulla mori 
non repentina efl , ut qu£ femper ineboatum aliquod abrumpat . Tanto 
ancora dalla obbligata protezion di MARIA vuole fperarfi a prò di 
chi e la provò, e la fece comparire con in Capo una si bella, |e sì 
pregiata Corona , come infègna , e geroglifico d' una fbmma Santità, 
e (luna fbvrana PofTanza ; il di cui giro, benché dalla modefiia dell* 
Autore sì abbreviato , e riftretto , come potrà qui abbaffo ravvifar- 
fi , comparirà nondimeno ancora pieno di lumi , e ancora ricco di 
gemme , tutte degne di quell’ Iniègna d’ Onore della Celeftc Regi- 
na in Maeftà Coronata. 

Riftretto del *Terzo Panegirico. 

(b) Corona Aurea fuper caput ejus exprejja ftgno Satiflitatis gloria 
honoris , opus virtutis, & defideria oculorum ornata', 

L’Efordio efpone una congratulazione con la Città di Verona per 
vederla efaluta a quello fregio di Coronare la Vergine, ed elTer la 

Aa prima 

{a) Lib.i-EpiJt.iuiMaxim, {b} EeeUJiafi. 



Digitized by Google 



i86 L A M A E S T A' 

prima Città dello Stato degna di qusft’ onore . Unircr a quella una 
eongrzmlauonc colla Vergine ftefla nell'eflere Cononata. datis mani] 
dal cuore , dagli affetti di quefti fuoÌ Popoli; e qui efifeendondo la^ 
decantarla per quella Corona Regina , dilccndc alla Pcopolizinnc^ , 
che è di far vedere ,, che quella Corona polla ùi; Capo alla; Volgi- 
ne è un légno a Lei gloriola di Santità, exprfffit (ìsno SmiSUtatiSy un 
limbolo per Lei fubliroe di ^a potenza , opus 
L'Introduzione s'cilende a moftrarc, che Iddio feraprc fece inten- 
dere i lùoi Millerj dai 6nfo lontani con fegui materiali iòggetti al 
fenfo . Così perchè giungiamo a comprendere gii effetti , che in noi 
produce la Grazia, inllicuì i Sacramenti , fegni vifibili ddlc Divine 
liic raaravighc. Vifibilia jigmeuìa, li deferì ve Sam’ Agoftino , in qui- 
btts resi Divina mvil^iles bonarantwr. In' quell’ afpctto fi pre&nta queU 
la Corona come fegno vifibilc dell' invifibile Santità della Vergine , 
txpreffii fìpio. SanBitatis . Quella , eh’ è come un arcano , ricercava^ 
legni per ifpicgarla : ed in vero anco nella Scrittura quando parlali 
della grandezza della Vergine, femprc fi ricorre a' fegni, come all’ 
ora, che nel fuo Vemre Ila per concepirli il Veri», dirà il Profè- 
ta Ifaia, Dabit Dominus ipfe vobis jigmmì, ecce Vir%o concipia, c nell’ 
Apocaliflè folto nome di legno viene ad elporfi' il fuo merito,, la fiia 
gloria , Signum magnum apparuit io Calo , Mnber amiBa Sole . Ciò 
luppoflo , mollrafi quella Corona fegno della liia Santità , di&endcnr 
do a internarli a definire, che cofa ella fia. Una Santità dunque^ , 
che non è altro , che un lavoro di rette Virtò , che figlie d’ un_ 
cuore innocente riguardano Dio unico fine, viene da’ Teologi conll> 
dcrata come un conflitto ^ in cui 1’ Anima combattendo contro i 
Vizi, le Tuggcilioni , c gl inganni agogna a quella Corona da Dio 
promcflàle nel Paraddb, che mercede dcH’ opere dovrà efferc, i»n— 
meno premio, che fegno del filo merito trionfatore. Così San Pao» 
lo protellando d’ aver combattuto , dke , che afpetta per premio la 
Corona , che Dio giallo rmuincratote gli dovea : Bonam ctrtmneu 
certaviy &c. c quegli Eroi dell’ Apocaliffe nel Paradifo umiliati al 
Divin Trono , mittebant coroHos finis ante thrormm . La Santità dun- ' 
que conofee il fiio diltìntivo dalla Corona , che per effa è il fi» 
guiderdone . Ma l’ Anima finché foggetta a’ pericoli in terra , ed az- 
zuffata a’ contraili delle Palfioni , e de’ Senfi è in continua guerra-,, 
non può lufingarlì di porli in capo quella Corona , che al dire di 
San Paolo non fi dà, le non finito il conflitto, c rijwrato il trion- 
fo ; Non coronabitur j nifi qui legitime certaverit ; onde folo nel Cielo 
deve afpettarfi d’ cflere riconofeiuta con quello premio , che le ftjn- 
tillerà fu le tempia per cnntralègnarla ricca di meriti , e degna di 
quella Gloria, che a’ meriti corrifponde. 

Non così la Santità di MARIA,' ad effa in terra ancora fi doveva 
la Corona filo premio, e fuo geroglifico , poiché era piena di Gra- 
zi!, di Virtù impercettibili; non avea che combattere, che contra- 
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ftarc , che vincere. Vinfe al primo iftante' della fua Concezione o- 
pi attentato infernale 5 La fua Santità èra in terra, quale dovea ef- 
lèr nel Ciclo 5 che le nel mondo non l’ ebbe , non fu mancanza di 
merito , fu ordine di Provvidenza , per lafciar la gloria a Verona di 
Coronarla ella in Terra già Coronata nel Cielo. Ed in fatti a ri- 
flettere la fua Santità firaboleggiata in quella Corona non vi compa- 
lifce ogni merito di meritarla ? Ella fu Salutata dall' Angelo, che le 
dilfe , che Quello , che dovrà nalcer da Lei , perchè in Lei conce- 
puto , farà Santo ; quod nafcetwr ex te , SanBum voiahitur . Era in_^ 
Lei come inneftata la Santità , onde lo dice generico , indefinito , 
Sanflum , perchè s'intenda, che nel fuo cuore la Santità v'avea co- 
me piantato il fuo Trono , e però ftabilito il merito di riceverne 
Viatrice la divifa più fplcndida, che è la Corona de' Comprenlbri. 

Ma per inoltrarfi ancora di più . Dio riguardava in terra i meriti 
di MARIA come degni di far difcendere in Lei quel Dio, che do- 
vea premiarli ; onde in certa foggia potea dire Iddio di Coronare i 
fuoi debiti , premiando i di Lei meriti , mentre dando Ella al na- 
fcimento d'un Dio le Carni, il Sangue, rdfer d’Uomo, veniva fo- 
la tra tutte le Creature a farfi in maniera tutta particolare creditri- 
ce di Dio j ed in vero Dio , che per merito della di Lei Santità la 
coftituì per fua Madre , conobbe nel dono d’ eleggerla una ragione 
di premio per MARIA , che meritolfi quel dono 5 onde quella Co- 
rona , che per gli altri è puro premio del merito , per la Vergine è 
più fegno , che premio di Santità; mentre fe riguardiamo la mano 
di chi la porge , ha più ragione di debito , che di dono , fe al Ca- 
po di chi la riceve, fi vedono in MARIA fublimati i fuoi meriti ad 
cfTer favori da obbligare con rifpettofa fortuna lo fteffo Dio, Deo u- 
tiiva’fì debemus, (ibi etiiun Deus debet. 

Qui fi paffa al Secondo Punto , efaggerando il godimento , con 
cui deve MARIA riguardar quel Diadema, per cui fi rapprefènta la 
fua Santità , e fi palefa la fua Potenza Opus Vìrtutis . Due Monar- 
chie potiamo , per noflro modo d’ intendere , figurai-fi in Dio , una 
nel Cielo , in cui regna Re della Gloria , l’altra nel Mondo , dove 
domina difpenfator della Grazia . Di quella ha voluto efferne il pri- 
mo Autore , ed il folo Sovrano ; di quella fi contentò di cederne , 
dirò così , il dominio alla Madre . Ed in vero Dio creò il Mondo 
come Reame da inveflirne la fua gran Madre . Ora effendo così cer- 
ta 1 ' autorità di MARIA qual Regina dell' Univerfo , Voi in quelli 
giorni folenni con porle in Capo quella preziofa divifa manifella- 
te , per quello, che a Voi s'afpetta, la podcflà fuprema , eh’ Ella 
ha fu 1 Regno delle Creature . E quello appunto è il fignificato di 
quella Corona , come è fiata fimbolo di potenza in tutte l’ altre 
Nazioni, dimoflrar la potenza della Vergine. 

11 che , perchè meglio s 'intenda, balla ritornare nella Cafa di Nazaret . 
Le diffe r Angelo Gabriele : Ne tìmens Maria, l^tnus Ahijfmi obum- 
; A a 2 brabit 



Digitized by Googl 




m L A M A E S T A' 

k'iihir tèi. Qui nafce dubbio , perchè in uh Miftero , dove tutta è 
impegnata l’ Onnipotenza di Dio, fi tace di Potenza, e folo parlali 
di Virtù, l'’ii'rui ohumbrabit (ibi. ^ioglierà l’Angelico ogni dubbietà, 
perche forco il termine di Virtù non s’intende folo potenza, ma di 
più r ultimo sforzo, l'adeguata eftenfione della potenza: ^..eiibee 
forctttia babep ultimum , virtus autem efi ulcimum fotentitc . E' fimbolo 
di Virtù quella Corona , Opus VirrHtis ; dunque è fimbolo non di 
qualunque potere ordinario , finito , ma eljuime un potere sfoggia- 
to , eflremo , e poco meno che immenfo , che in quello titolo di 
Virtù perfettamente s’intende, Ultimum potentiic. 

E fe quello è il carattere dillintivo della Potenza di MARIA Co- 
ronata da Voi non folo come Regina dell’ LIniverfo, ma come vo- 
ftra particolare Regina , che gran fortuna è la volita avere MARIA 
volita fpeziale , ed individuale Sovrana ? Ed in confeguenza la Ver- 
gine ihamorata di sì belle dimollrazìohi del fuò Culto non deve 
cedute in fe llelfa fenfi di gratitudine , ed animar in voi tutte le 
fperanze della voftra confidenza ? La Vergine Coronata con divife 
così dillintc rimira i vollri affetti, i vollri defiderj, e per efaudire i 
ricorfi fa tutte fuc le vollre premure; e da quel Trono vede, che 
voi prima Città del Screnifllmo Dominio liete pur anco la prima a 
Coronarla ; vede il Zelo del Prelato vigilantillìmo , vede 1’ atten- 
zione de’ Padri , vede la magnificenza d’ apparati sì fontuofi , e la_, 
pompa di così vaghe comparfe . Tutto vede; e da quelle cofe tut- 
te, che motivi non prende di grata riconofeenza ? ■ ' < 

E fc ^ così , che fanno i voìlri defiderj ; che fanno i voflfi affet- 
éi? non fi rifvcgliano tutti eccitati dalla fiducia di quella Ibmma Po- 
tenza da voi Coronata a fperarc ogni bene e dilatare il defiderio 
medefimo d’ ogni felicità? Vadano pertanto e defiderj, e Ijjeranze al 
filo Trono per ottenere qualunque fortuna, e dopo tutte quelle ter- 
rene benedizioni afpcttatevi, che la Vergine in ricompenfa di que- 
lla Corona, che le prellatc in terra, ve la rellituifca nel Paradifo. 

In comprovazione di ciò v’ è il fatto di Tolomeo, che avendola 
Egitto moki Ambafeiatori Romani li regalò in dimollratione di 
Rima di varie Corone d’ oro . Quelli che fecero ? in olTequio del 
dono pofero quelle fielTc Corone in capo di tutte le llatue di To- 
lomeo , che fi trovavano nelle Piazze , e nelle contrade di Egitto • 
Così lo racconta Giullino. Cosi fàccia la Vergine. Voi le date que- 
lla Corona iftelTa , legno della fua Santità , e marca della fua po- 
tenza , Blfa ve la renderà in Ciclo premio de' vollri meriti , e ri- 
compenfa del vollro oflequio. 
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IL MONDO TUTTO ARMONICO, 

Overo 

LA MUSICA, 
DILETTO ANGELICO, E UMANO, 
Per il Velpero della Sera del Mercoledì. 

; , C^PO DEC IMO QUARTO. 

He il Mondo tutto folTe compofto di Mufiche pro- 
poraioni , c conlbnanze , di Moti , e Numeri Ar- 
monici ; e che nove Anime delle Sfere Celefti fot 
fero appunto chiamate le nove Mufc , che moven- 
do quafi a regola di battute i Cieli, producefle- 
ro una Mufìcal Melodia , fu antico Sentimento de’ 
Pktagorici , e Platonici , approvato da Cicerone 
ancora , che nell’ impulfo , e nel moto regolato 
degli Orbi Celefti al temperarfi a mifura i fuoni acuti co i gravi, 
riconobbe ugualmente formati quei cosi varj concenti là , dove dit 
fe di quella Mufica , ( a ) £x impulfu , & motu ipjòrum Orbium con- 
fciuiy , qui acuta cum gravibus temperans , "varios aquiéiliter conceraus 
cfficit . Tanto coh la feorta di Pittagora folo accennò di paffaggio 
11 noftto Plinio, ravvifando fette Tuoni nei lette Cieli moflì dai fet- 
te Pianeti t Ira feptem Toms tffid , quarti Diapfòn Harmoniam •va- 
eant , boc efl tmyvirfìtatem cmcmtus . Nè Iblamente la compofiiione 
del Mondo da que' Filofofi fii riputata una Muficale Armonia : ma 
lo fteflb Platone , dove introduce a difeorrere l’ eterno Facitore dell’ 
Univerfo , tanto in atto di favellar feco fteflb , quamo in atto di 
favellar alle Cofe , e alla Natura , gli attribuilce un Difcorlb , qua- 
fi un Canto Apollineo , e tutto Mufico ; da cui , e in cui ricon^c 
r origine pura sì dell" Anima , come del Corpo ; affermando , che 
r Anima ftefla nata dal Canto , ancor ella con metro Muficale fuo- 
ni una Cererà tutta Celcfte . Che fe confagrar fi potefle quefta Pla- 
tonica Idea , potrebbe dirfi col fentimcnto del fuo famofo Interpre- 
te , {b ) che quale nella Celefte Melodia rifulta da un Moro più tar- 
do il Tiion grave, e da un Moto più veloce il Tuono acuto; tale 
appunto v’ ha lòtto il Ciclo , e leggiereaza , e gravità ; e freddo , 

e cal- 

(a) De Offe, in Smu. Scipion. (b) Marfil.Fiem. 
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e caldo ; e umidità , c fecchezza negli Elementi . Dalle contrarie 
nature poi di quelli con armonica proporzione de’ Numeri còn- 
tcmperatc , ed unite fi accordano inlìeme con sì bell’ ordine tutte 
le Membra collegate di quello gran Corpo , e le Parti di quello 
Tutto con tanta corrifpondenza , e confonanza nc’ loro propri uffizi, 
e fimiglianti , e diverfi di ciafcheduna , e con tanto eguale difugua- 
glianza , che fe ne forma quel sì ammirabile Compollo , e Concer- 
to di tutto il Mondo : Jn quo , al riferir di Sinefio ( a ) Partes in- 
Junt Partibus affimi , & iìli<e rtpu^mntts , conjpirante ad Univtrfi 
concordiam mutuo carum divori io : Ut Lyra contrariorum , & confentien- 
tium Sonorum confìituttm modulamen e/t ^ Quelle ftefle proporzioni, e 
mifure , che partano nella produzióne , e confervazion delle Cofe , 
onde in continua pugna fi ortèrvano , c nonpertanto in ifcambievo- 
Ic alleanza , e concordia fi mantengono , corrono altresì nell’ inter- 
no deir Uomo , e nelle Umane Paffioni , che fono moti fvegliati 
nell’ Anima da un’ agitazione del Sangue , e de’ Spiriti , o fieno Af- 
fetti di Amore , o di Odio ; di Delìderio , o di Fuga ; di Allegrez- 
za , o di Mellizia ; di Speranza , o Difperazione ; di ‘Timore , o di 
Ardimento . Quelli Affetti dunque , benché contrari di Tuono , e 
coir acuto , che in alcuni predomina , e col grave , che in altri pre- 
vale , nell’ atto llcrtb , in cui fi combattono , ancor fi compongono 
con mifure di Numeri , e d’ Armonia ; ond’ è , che il foverchio Ca- 
lore d’ alcuni di elfi troppo focofi , ed efaltati fi contemperi dal Ge- 
lo d’ altri affai freddi , e deprcifi ; e a vicenda il Celo di quelli fi 
corregga , e fi modifichi dal caldo attivo dell’ altrui Fuoco } e così 
parte col tenerne in freno alcuni , e coll’ aggiugner in parte per mez- 
zo di quelli un qualche llimolo agli altri , ( ciocché fi fa da una 
faggia Prudenza , e da un difereto Giudizio della Ragione ) vienit 
a lare delle Paffioni , eh’ erano femplici , e fole da le , pofeia fra 
fe con bell’ intreccio mirabilmente accordate quella tutta Mufical 
confonanza , onde quelle , le quali prima non erano, che ingeniti , 
e indifferenti moti della Natura , divengan pofeia con merito Vir- 
tù elette dell’ Anima . Non é poi quivi né uffizio sì agevole , nè 
penfiero adeguato alla mia infufficienza , nè impegno necertario de! 
mio Argomento il divifare , come o bene , o male fi accordino in 
quella tiuafi Cererà del Corpo Umano le fue Paffioni ; come in o- 
gnuno di quelli Allctti ben fi dillingua il di lui proprio Senio , di 
Amore , o di Odio ; di Piacere , o di Dolore ; di Timore , o di 
Audacia ; il qual Senfo in tutti gli Affetti /è vario , e diverfo , co- 
mechè il Moto della Volontà fia un folo, e lo lleflb. Egli altresì è 
foverchio all’ Argomento il mollrarc, come a quello Senio dillinto 
d’ ogni Affetto debba fuccedere una nuova collituzione , un nuovo 
impullb del Sangue , e degli Spiriti Animali , determinati ad alcune 
Parti fpcziali del Corpo , c un commovimento dell’ Anima fteffa , 

ca- 

(a ) Lib. tU Iitfom. 
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cagionata dall’ arnione di que’ naedernni Spiriti . Ciò in fatti va> 
Icrebbe ancor piu a % comparire nel Corpo Umano la ftruttura 
quali d’ una tira', o d’ un’ A^a , onde provarlo nei moti fuoi tut- 
to Armonico a ipifura della diverfa imprelliop degli Cretti , che^ 
in lui fi fanno ,■ e delle Idee congiunte corr quelle ficflfe impreflìoni, 
per le quali vengono inoflì , ed agitati gli Spiriti con varia legge di 
movimenti , e quafi con tremiti diveriàmente ondeggianti , come ajv 
punto al, diverfo, toccate fempliccmente d’ alcune Corde, e all'in- 
cr,efp.arfi unitamente eoa bell’ intreccio di torte ancor nelle CQtqre 
vari rifiiltano i (troni , Sarebbe altresì un bel privilegio dell’ Intellet- 
to , e un gran diletto di tutte ancor le Pa/fion j , con Irt del- 
la Mente l’ intender , bene fé; fteflè c come la (ingoiar diverfità de- 
gl’ Inftinti , e degli Affetti naica dal voìTÌo T,emj?erameri£<? , dalla va- 
<ia teifituca del Celabro , e dalla iwtura , ed indole ancor diverfa 
degli Spiriu. Tutto ciò Coverebbe ai far capire almeno in parte, co- 
pie daÙ’ efler ,, c dalla orditura delle fibre del Cerebrq» , o più mol- 
li , o più fode; o più grotfe , o più lottili ,■ c dalVelifere degli fpiriti 
e più,, e; meno, agitati , e mobili con moti or più violenti, e im, 
petuotìjiora più. placidi.^ e languidi , fi rifyeglinp gli Aifetti diverfi 
, aqCpra nell’Anima t fe d onde.', ,e come avvenga , che rrei Fanciulli, 
per cfler' la fóttanra del lor .Cervello più molle , le fibre più tenui, 
c gli fpiriti più mobili , grande perciò fi fperimenpi nelfe lóro l/nmar 

f mazfOQe la mobiliti , e 1’ ùifoftanza ; e gli oggetti ufil,, loro .Cere- 
rò con egual facilità e s’ imprimano , e fi caocell/no , a| contrario di 
Quello , che fi oflferva nei più provetti , e maturi , dovq una più (ò- 
d* flruttura degli organi , e delle fibre refiffe meglio allo più gagliar- 
de ànprelTiooi degli oggetti, che più vi durano, e fi ritengono . Da 
rutto ciò (> potrebbe finalmente dedurre la proporzione ',> che palla 
tra fe fila rtcrvofe , e , fra le Mufichc Corde ,- fra le irapréflìoni degÙ 
oggeeri , che in quelle fi fanno dal vario njoto degli Spiriti, e fra i 
pailàggi delle dita fovra di quelle , onde rifultano i varj tremori del- 
le Corde , e j fuoni divqrfi dell’ Armonia : fra gli Organi dalla na- 
tura .fabbricati nel Corpo, atei ai tanti movimenti ben divifati dell’ 
Anima : e fra gli ftrumenti ordinati dall’ Arte al vari fuonj ben tem- 
perati della Màlica . Ma bada fol tanto , perchè 11 polfa in tutta la 
Natura diftintamentc conofearc sì nell’ Anima , sì nel Corpo quello 
Concerto-, e negli Strumenti, e nelle Aiioni all’un, c all’altra co- 
muni 5 ofKle ugualmente s’ intenda , che quanto la faluto del Corpo 
confine nel vario , e tutto aggiullato Temperamento , c nella coiv 
corde Armonia, degli Umori ; tanto la fanità dell’ Anima rjfulta dal 
buon Concerto delle Paflìoni , come appunto dalle Corde d’ una Li- 
ra , p d’ un Liuto ben accordato fuoI rifeltare la Mufical confonan- 
aa . Tutta grand’ Arte di Proyvidenia , tutta infinita Sapienza di 
quel Pio , che con Mufiche proponioni , c numeri armonici volle 
crear tutto il Mondo -, giacché per tefiimonio anco del, grande Ata- 
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nagi , f)uetnndmodum ' Mh/Ìchs , ita quoque Dei Saplentìa ]{erum uni- 
verfitiitem , ut Lyì-am tennis, (y aerea terrenis copulahs j & Caleftia ae- 
reis ,' miverfaque ttim Jmi^ulis coaprans , unum Mundùm^ Mundique u- 
num ordinem reEìe , & amgruenter abjohit ; ciocche con ammirazione 
che difpera di poter dire abbaftanza , folo accennò S. Gregorio Nii- 
fcno : Quid recenjeam res quajque ab Orbis .4rcbiteBo Deo rreatas , 
earumque proportionem , & barmoniam , & Jitum , & ordinem , itf u- 
fum , quem unaquieque affert Univerlo ? L’ Univerlb ' dunque tutto è 
un Componimento di Mufica in fefteflb , e in ogni fua Parte . Ar- 
monia nelle Sfere , e ne' Cieli ; Armonia negli Elementi ; Armonia 
ne’ Temi tutti delle Cofe 5 ne' quali ravvisò , e riconobbe Sant’ Ago- 
ftino certi efficaciflìmi , e tutti Armonici numeri , entro ad ogni Te- 
me particolari , c fuoi proprj . Armonia nel Mondo CTandc ; Armo- 
nia nel picciolo ; Armonia nei Corpi; Armonia ntlie Anime. Che 
fe non vuol canonizzarfi quello 'concetto di Platone , che dichiarò 
• 1’ Anima fteffa fpezialmente fimile a una coilcordia di Mulìca ; noi* 
parmi però , che polla figurarfi nè meno 1’ Anima , contuttoché in- 
corporea , lenza Numeri armonici, ove 11 conllderi , eh’ ella è uno 
fpiramento di Dio. E fe non v’ha Organo, nè Tromba, o Flauto, 
che gonfio da un qualche fiato con legge non ifpiri da le una fon- . 
ve Melodia ; io non faprei concepire , come potefle ogn altro Stru- 
mento eflèr più erudito della Bocca d’ un Dio ; e come avelTe po- 
tuto da quella , che con armoniche proporzioni avea fatta ogn’ altra 
Cofa , ufeir prima un Fiat con tanto Metro ; e ufclr pofeia un Fia- 
to, qual era 1' Anima , fenza una qualche Armonia . Che fe tanto 
c lecito dire , che maraviglia è poi , fe talora fia' la noftr* Anima 
così rapita fuori de’ Senll dalla fòrza Ibave d’ un Mulìcalé più tolto 
Incanto , che Canto , quando v’ ha tanto d‘ Analogia , e fimigliaiv- 
za fra il Concerto udito , e fra quell’ Anima , che 1’ ode ? Ecf in_J 
fatti , qual Uomo non va ellatico con 1' Anima follevata tutta in 
aria , e come tratta da fe , con lo fpirito tutto pendente da un dol- 
ce labro canoro ? Quella cara cfpericnza diede perciò pand' Argo- 
mento alle Favole di fingere ora gli Orfei tirar al dolce lor Tuono 
Tigri , e Leoni ammanfati ; or addolcire l’ ire immortali ancor in li- 
no alle Furie ; introdurre il Giubilo fino nel Regno del Pianto , c 
cavar dall' Inferno ancor 1’ Anime ; ora di rapprefentar gli Anfiont 
polTenti a trar i marmi , e accozzarli , e unirli ad erger mura favo- 
lofe delle Città ,• per dimollrar con millero , quanto vaglia un Mu- 
ficale Concerto ad accordar in concerto ancor gli Atfctti Civili ; a 
comporre le Furie ancora di più Paflioni difeordi ; a placar con la 
Mufica le più Iclvaggie Fierezze , e domellicar gli Animi ancora più 
indocili , e intrattabili della Barbarie . Ma lunge pure T che quivi a 
noi non fon d’ uopo ) e Platoniche Idee , c Poetiche Fantafie . Chi 
v’ ha fra’ Cattolici , che non fappia per prova , e che non creda per 
Fede , come lìa la Mufica uno de’ maggiori diletti degli Uomini ; 

un 
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un de più cari trattenimenti degli Angeli; un Saggio di Cielo anti- 
cipato ; un Preludio , un Argomento , un Ritratto anco in Tcrra_ 
della Gloria del Paradifo ? E come non doverà qui goder 1 ’ Anima 
Umana d’ una Mufica tanto conforme alla fua Natura, ed Origine, 
quando nc gode al lèntirla cantar le fue Glorie fin la Natura Divi- 
na f E ben tanto fi può credere , per noftro modo d’ intendere , di 
Dio , benché Beato tutto folo di le fteflb , c in fe fteflb , che non 
pofla non godere delle proporzioni , e mifure , de’ tuoni , c de’ Nu- 
meri dell’Armonia, chi. con mifura', numero, ed armonia, feee il tut- 
to. f rt ) Omnia in menfura y . & numero , pondeì-e diffofuitli •, così 
va regiftrato nella Sapienza , tutta degna di Dio . (i^indi è , che di 
continuo fi odano in Ciclo diftinte in Cori le Gerarchie cantar Inni 
di lodi all’ Altilfimo , come fa fede I’ Eftatico Giovanni nelle fue_, 
Miftiche tutte Beate Vifioai , jovc rivela ciò, eh’ Egli udì , e cioc- 
ché vide: (hj Et requiem .non djabebant die, ac noEìe dicent ia , San- 
Eius, SanEius , SanfÌHS Dominus Deus omnipqtens ; onde s’intenda eC- 
fer il maggior godimento della loro Beatitudine , il non aver . mai 
ripofo, nella Beata lor. Mufica... iOta, Egli ci rapprefenta- que’ venti- 
quattro Senatori'f quali' ancora fi /igurarono in quefto noftro Appa- 
rato al Solenne Coronamento di MARIA, come Celefte Corteggio) 
con in mano le loro Corone ora.ciafcheduno con in mano la fua 
Cetera ; (c ) Habentesifìngidi Citharas . Ora ci attefta di aver godu- 
to le voci ancora di più Ceterifti : (d) Et ivocem , quam audivi , 
Jicut citb/vritdorum citharÌTantium in citbaris fuis . Ora ci aftlcura d’aver 
udito quali la voce; di molte Trombe, (e), .dudivi quafi vocem tu- 
barum multarum in Ctth. Ora nuove forte di Mufica . { f) Et canta- 
bant Cantkum novum . Da così autentiche rivelazioni , e teftimonian- 
ze di Udito , er di. Vifta ben fi comprende , che ancora in Cielo fo- 
no i funi Canti e i fuoi Suoni; e che la Mufica è un Efercizio in- 
defeflo., iC un giocondo trattenimento de’ Beati , attenti del pari a 
offerir, co’ Canti un. olfequiolb tributo di eterne lodi all’ Altiflìmo, 
c a mantener cosi, un’ allegrezM continua in Paradifo . Un tal tefti-, 
uionio avea recato molto avanti anco il Reale Salmifta dalla Beata 
Gerufalcmrae , dove con le armoniof? fue Salmodie , eh’ Egli canta- 
va fu 1- Arpa d’ oro ,1 godeva fpeffo innalzarli tutto in ifpirito , allor- 
ché diflfc , f g ) Beali , qui babitant in Domo tua , Domine in facula 
Jiuulprum Lwdabunt.ie-, Che fe ivi lodafi Dio., c fi loderà in eter- 
no, come mai fi può credere > che in Paradifo, dove ogni Colà è 
perfezione, Virtù y c Armonia, dove tutto è diftribuito in Cori, e 
in Ordini , poifano , c vogliano cantarli 3 calo le di Lui lodi len- 
za regola , c fenza metro ; e noni anzi con norma, ed Arte, quan- 
to meno intelligibile ’a orecchio umano , tanto più fuperiore alle ter- 
rene Armonie ?"Ncfolamente vuol, crederli all’ altrui, Fede, anzi al 
. - • 1. . . Bb , tefti- 

(a} Sap.cap,ii. (b) yipùc,eap. 4^ (c) Cap*^» (rf) Cap. 14^ 
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tedimonio <li chi udì, che la Malica più dolce fu il continuo efcN 
ciaio, c diletto de’ Beati, e che il linguaggio Angelico nel lodar 
Dio mt tutto Mufico ; ma giova creder ancora , e feinbra , che pof- 
fa dirli con verità , c con giuftiaia , che dopo la Vifione Divina , 
onde la Viltà immediatamente fi bea , una gran poraion della Glo- 
ria, e Ibriè la miglior parte della Beatitudine polla Itimarfi la Mu- 
fica . Che fe debbono appagarfi collafsù tutti i Senfi con gli oggetti 
lor propri 5 quando tanto v' ha da godere per l’ occhio , verrebbe a 
mancare , fe non vi foflTc la Mufica , il fuo Paradifo all' Orecchio • 
Ma tanto è lontano , che in Cielo polTa mancare il fuo Paradifo 
all’ Orecchio , qual è la Mufica ; che anzi ad alcuni potrebbe ancor 
forle quella lembrar la miglior Beatitudine dei più Amanti Beati ; 
perchè nella Gloria eficndo Iddìo folo ( intorno a cui fi aggirano le 
Mufiche lodi ) r Argomento della Mufica , pare ancora , che goda 
d' effer più Beato , chi canta le fue lodi , che chi vede il lùo volto; 
chi decanta la fua Bontà , che chi vagheggia la fua bellezza ; ( fe 
tanto folte lecito dire ) perchè chi lo vagheggia , ferve al fuo pro- 
prio diletto ; chi lo decanta , ferve al di Lui merito : chi lo rimira, 
gode un Paradifo per fe ; dii lo celebra , il fa goder doppio anco 
agli altri . Oltre il compiacerli, chi loda Iddio, del più alto Argomen- 
to , che pofla olFrirfi alla lode , fveglia in Cielo ancor altri a lodar- 
lo . Così ogni Mufico in Paradifo e diletta , e invita . Porge altrui 
occafione nel cantar di Dìo di goder del fuo canto , e invita gli 
altri ad entrar feco in concerto a lodar Dio coll’ efempio . Tanta 
ragione giova credere , che ancor in Ciclo abbia la Mufica , e l’ e- 
fempio fovra gli Affetti per muoverli; e che troppo più di ragione 
abbia Dio fopra tutti gli Amori per meritarli . Comechè però non 
folo abbia luogo , ma veggafi ancora collocata in tanto pollo d’ o- 
nore la Mufica fopra 1’ Empireo , non vuol crederli , che in quella 
Patria Beata Ila fatto lenza Miftero ciocché foggiunic di più il Con- 
templativo Giovanni , cioè che non a tutti , ma folo a Parte de’ 
Comprenfori fia permeflb 1’ efercitarla*. Una Mufica collaisù Sagro- 
fanta non dovea forfè permetterli a chi che fi folfe in Paradifo , an- 
corché Beato , lènza cognizion precedente , fenza elezione di gran 
Giudizio . Porle tutti non erano meritevoli , capaci , o eruditi quan- 
to richiedevafi a comporre una Mufica degna d’ un Paradifo ; degna 
di tutte le Gerarchie ; degna d’ un Dio Uditore ? Così pare , che 
pofla forfè crederli da un Giudizio tutto Umano , giacche anco in 
Terra non o^i Armonia ftimafi degna di Orecchi Sagri , e Reali; 
comunque Dio per cfler lodato in Paradifo pofla render tutti i Bea- 
ti degni Mufici col folo volerli . Contuttociò in quella Corte Celc- 
fte » ove a milioni moltiplicati fono i Beati , che in più Cori diftin- 
ti , tutti lènza conliifione , lènza difordine godono ; tutti però egual- 
mente non cantano ; ma folo que’ cento , e più mille , che fono c- 
Ictti a un tant* uffizio di Onore . Nevno fwerat dicert CmticHm , nifi 
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tUd cauum quaJragmta quatuor millia i Ma perchè mai tutti gli altri 
non ponno cantar elTi, ancora inni di Iodi a quella Divina Maeftà, 
che :pur unto amano i Dovrà forfè crederfi , che fieno quelli per 
penare ancor in feno alla Gloria , ove fi veggano contelb il poter 
lodar Dio a loro Genio ? O vorrà dirli forfe , che il troppo minor 
Numero de^li Angeli , che cantano , polTa far con quel canto più 
ricca ^ e piu piena la comune Beatitudine di que’ Milioni , che af 
coltane? perchè polTa forfe aver luogo un bel Problema , quali di 
quelli debba ftimarfi, che più godano; fc i centoquarantaquattromille 
Beati Cantanti ; o pure i più milioni di que’ Beati Uditori . Ma non 
debbono Aimarfi meno avventurati quelli , che odono con unto lo- 
ro diletto ; perchè nel renderli attenti a chi canta le Glorie di Dio, 
,e fi 'mollrano grati a Dio col far ecco alle lodi Divine ne’ propri 
cuoci ; e fi rendono grati ai Cantori nel far onore ai loro canti coi 
propri applaufi . E cosi anco il minor numero de’ Cantanti non folo 
balla, ma è necelfario al maggior godimento di tutto intiero l’ Em- 
pireo y come poche Mufiche , ma dolci Voci anco in Terra ballano 
a far la delizia d’ una Città di Uditori ; onde polTa llimarfi felice' 
Ja condizione degl’ infiniti Afcoltatori nelle dillintc Armonie dei po- 
chi Mufici, che lenza confiifione gli dilettano ; e infieme ancora la 
^condizione degli ftelfi Mufici nella sì grande attenzione degl’ infiniti 
Uditori, che lor applaudono . Ma ciocché debba dirli, o di quella 
Mufica-, o di quella Beatitudine , e fe più debbano dirli felici que’ 
Beati Uditori , o que’ Beati Cantori , non è polfibile agli Uomini 
formar giudizio ; giacché Nec oculus vìdit , tue awris audivit ciocché 
in Ciclo fi oda, o fi veda , o fi fàccia ; quando appena puolfi ac- 
ceimar alcun poco di quella Mufica , e di quella , fe può dirli, an- 
ticipau Beatitudine , di cui furono degnati e il nollr’ Occhio , e il 
nollr’ Orecchio . Nella tanto fofpirata Solennità di quella Corona- 
zion di MARIA parve al certo ai nollri Senfi di godere un qualche 
faggio, ancorché rozzo della Celelle Melodia , e un abbozzo imper- 
fetto di quella Gloria . Che fc alla villa mezzo beata fra le nudia- 
te proporzióm* , e mifure nell’ ammirabil concerto di tante Parti , e 
di tutto il grande Apparato, con tanta confonanza di Architettura, 
con si bella ordinanza di fplendori , ed Armonia della Luce par- 
ve a noi di vedere il Paradifo ; nel vario tuono delle Voci tutte_ 
foavi y; nell’ Arte Soprana del Canto ; iie’ paffaggi , e nelle fughe d’ 
un Tener tutto dolce ; nell’ armoniofo Concento de’ Muficali Stru- 
menti , di V'iole , di Cetere , di Flauti , e di Trombe ; e in tutta la 
tanto propria , virtuofa , e anifiziofa Compofizion Muficalc ci fem- 
brò infieme di udir ancora i fuoi Angeli . "Tutte opportune Armonie 
a feUe^iar i Trionfi di MARIA , la quale da Sant’ Efrem nelle lue 
lodi delia Vergine fu 'definita , e chiamata , Cantiam Cbertdtim , oc 
Serdpbim , Hymnodia Angelorum . E non a cafo fia la Solenne Ot- 
.tava di que’ Beati Cittadini della Celelle Sionne , quando i Santi per 
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3a istoria particolare , e comune di tutti loro , «e i£ Dio hamo H 
maggior Argamento per la foavC lor Mufìca , '’e godono .il .maggior 
giutxlo per la gloriola lor Feda , fra noi pure udirono i'iMdìci 
applflulì alla Solenne Coronation di MARIA, come Rc«ia de* franti, 
fre ne’iGiomi .antecedenti fsì la mattina, sì la fera dai VittadfnCan- 
tanti s'era fritto lenttie quanto abbia di polTanaa la Mullcal :±ielo- 
dia fdvra i cuori degli .Uomini , nella libra del Mereoledì 7ÙÙ che 
mai fi lece conolcere il Canto un dolce Incarno degli Animi:, .un’ 
amabile tirannia degli AlTetti; tanca fu la dolcenaa delle Voci, ' ton- 
ta r eccellenza dell' Arte , quale appunto convenivafi a coronar la 
Unzione .d' una Coroilazion sì folciMic con 1' ultttna più icbc ontio- 
iùofi Funzione della Mufica . Fra perciò un dcbfro dcll' lftoria il 
ifru- anco una particolare giuftizia fiotto un tal Giorno a tante :Voci, 
c Strumenti coll' encomiare il loro Efercizio più tofto Angelico^ che 
Umano ; c col dare un nobil motivo alla loro Profieffione d' infiuper- 
frire ancora con mento d' una origine tutta Sovrana , e Celelle . £ 
qual Arte quaggiù può mai iàr tanto , che s ’ inamorino gli Uoni- 
si di quella Patria Beata , quanto la Mufìca , 'che al primo udirli 
riduce tolto alla memoria, fipezìalmentc dell' Anime più iprituali, 
e contemplative , oltre la Beatitudine dell' Occhio , di cui Ibb de- 
gni que* fortunati Compre nfiori , la Beatitudine ancOr dell'Orecchio, 
che viene loro dalla Mufìca ? E non è forfè queft' Arte benemerita 
delle Virtù , e della Religione , a cui ella ci guida ì >Da quelita , co- 
me in onore di lei lalciò Icrìtto quel gran I3octor della Chiefri S. 
Agoftino , fi rifvcgliano pure i fopiti Aflfetri ; fi riducono aH’Anno- 
uia le {concertate Paliioni , c fi calmano anemia' >i mk>ii più tcOipe- 
liofi dell' Animo : Mtficis cmitìlms Jitiima , & Jedamur . E 

in altri luoghi f affirtchè abbia la Mufica motivo , e ragione ancor 
maggiore di pregiarfì del Patrocinio d* un tanto Letterato, e unto 
Santo , nc fi Itimi dai meno efipcrti , o mal afrètti ùno Ibetile dilet- 
to , e un oziofio trattenimento dell' Aràtna ^ ci ameura , ich', <31a è 
'dono 'd' Iddio : Mufìca Dei 'donunn c che l'ignoranza della Malica 
impedifee J’ inteiUgenza delle Scritture : Mufìca ignarafio Scriptwrwutn 
inteUeBmn knpedit . Ma fe a tutti per ^nger a tanto ' non 'poò 
toccar la fortuna di fìiper i precetti di sì bell' Arte con lo ftudio , 
fi appagano tutti , die loro tocchi la fòrte di guftdr il diletto -deU* 
Armonia con 1' Udito per poter aiicor prima del tempo . falir al 
Cielo I con tutta 1* Anima ih Ellafi . £ appunto dai Canti, e Suoni 
Muficali rpeziaimente nel Vefipero del Mercoledì, che incominciò 
prelTo aUe ventiquattro , fiorprefie gli Animi degli Uditori im tanto 
ecoeflb di Gioù , che dolcemente ingannando ftaz* altrui awedi- 
twento fa FaOtafia tutta -OccupOta , f o Spirito ttìtto lUpto, gli uvea 
tratti quali 'fuor di lèftdiì., e refi dimentichi d' cllcr in Terra . Uno 
de’ primi motivi d' un inganno «ì caro venne da una Virtù fbreftic- 
ra, da una Voce quali .AilgeUca del' Signor GìotUnni Buziolcui-Bre- 
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(etano ; ’dd di cui Cafitb s‘ era anto compiaccitno ancor un Cefarc 
più capace fd’ ogn’ altro di far giuditio di Muiìta . pcrch’Egli anco- 
ra gran Mulìco ; quafìchè lìa necelTaria la cognizion Mdìcale a chi 
r^e, quando lanco il Regno per la Civile fcdkità , e concordia vuol 
cflM tutto Armonia . Chi & oinque degno o 6 t foo merito di obblt- 
gdrl’ arbitrio^ 'Ciavvczzo col fuo Canto af.rapir 1’ Animo del \iag- 
gibr Sovrano del Mondo , dell’ Anguftìinii» impetador Leopoldo di 
glorioUi ricordanza., di cui cm Rato Virtuolb con 'privilegio diRinto,* 
non è toaravàglia , ebe 'vedcRe pendente dalle canore fue'labbra lat- 
cenzione di tutto «n Popolo , fc avea veduto da fèiCancantc pender 
attetìti più Principi, e rÒrecchio ancor S^o d’ una Imperiai MacRà. 
Fu , non fo s’ io dica , maggior Ih perdita , o il vantaggio della co- 
tnun 'Divozione ; poidiè non poceia ben dilbemerfi , .s’iegli per Tandi- 
me fofle 'maggior, o minor 'Inerito 'Todir !una Voce COo canto Gu- 
fto. Nella bocca del Signor Vilcriano Pellegrini altresì fincon-uoiver- 
fal gradimento de’ fijoi Concittadini udita >qgni' giórno ctllfiier in pre- 
gio la Mufìca ,<e la Salmodia . E^i Veroadè diinicaii , »aidì Vir- 
tù pellegrine, che fuori acquiflate riportò ancor in'fuarPatria per noi, 
accreditato Cantante , anzi egli ancora uno de’ primi , e più Rimòii 
del noRro Secolo ; due'voke Soprmio , 'c di Virtù , c di Voce 4 gra- 
to lilialmente all’ Italia , e alla XJermania , fo degnato! più vdlte_ 
delle AuguRHlime orecchie di Leopoldo Primo nella Cotte di Vien- 
na ; dove potè h foàvità , c niaeRria del fuo Canto picgiaril‘con_ 
dona d’ cifferfi refa oggetto ddiàiofo de’ vittuofi trdttéilimenti'drOe- 
fare 5 'obbligando anco ella fola per fe uoa gran parte delle Sagre 'Im- 
periali occupazioni . Dalla Rima, c dall' onore., cheavevafiaoquiRa- 
«o appreffo ancor ad altri Principi, gli era Rato aperto 1- adito alla 
Graziai < al'èoncetto Cefasco 5 c viccndevolrtientc dal pregio , e dai 
credito , 'in cui egli fo appreffifo la quell’ Auguflaflìlno , pa&òtnefoln- 
pfo per lui' l’'eRntìazk)n d’ altre Aitezte SereAiflìme , e ' fpeziaJmènte 
deJl’t Altezza 'Scrcm'flima ddl’ Eletcor Palatino, il maggior , clil' mi- 
glior Meoenatc de’ Virtuofi nella 'Germania ; di cui Egji gode aheo* 
ra'con merito -'l’ onor della Grazia , e ddla buona opinnne, obbli- 
gato air atwalc virinofo trattenimento di <pd Sovrano , che tatto 
merita j (La Modtftia efemphre del M. R. Sisnór Don 'Filippo Sandrì 
Contralto puf Verònefe , che faggiainente lantificò il diletto della— 
Wuficil Melodia con 1’ ammirata iua Religiolà Vocazione e alle Vir- 
tù connaturali , e Rudiate dell’ Animo a^unfe ancora con merito tut- 
te fcjproprie dell’ Abito, e del Grado, vorrebbe difpcnfàrmi dall’ im- 
pegno di accennir'lc fue lodi. Offendo perciò il fno Merito per ub- 
bidir al filo Genio. BiRi dire, ch’egli fia Rato degno Difcepolo del- 
la Virtù j, C' compagno nell’ c5hore del Signor Valeriane nelle -Corti 
Sovranè , e che ora poffa'èffer un (gran Mae’Rrò ,^ed Eferaplarc di 
Moralitì, e di Mufica. Egli pure, oohie il sì degno di Jui Amma- 
cRilatore , dotato d’ una'ÙmHtà ^ e ihoderaziione tutta CrìRiana , c 
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Religiofa ( Virtù oh quanto rare ne’ Mufici ! ) come fa obbligare co’ 
fuoi tratti cortefi, chi a lui parla; così può legare con le foavi fue 
Voci, chiunque l’ode. Fu Egli pure una gran Parte, dell’ altrui gioja 
nel gran Concerto . Jiopo i Salmi , e Moretti fra lor cantati con 
tanto d’ Arte , e di Grazia , fi fecero udire tutti e tre quelli Mufici 
con note dall’ uno all’ altro impreftate ; cioè con una Carta mede, 
fima , che palfava di mano in mano , cantar a vicetida , ciafchedu. 
no una Strofa di quell’ Inno , ^-ve Maris Stella , compofio ad onor 
di MARIA , e gareggiar con proprio , c comun gufto ; perchè foffe 
difputabile all’ altrui Giudizio la Palma di chi fapeffe di loro , con 
4iggiugner canto di fuo , infiorar meglio la Mufica . Oltre quelli Si- 
gnori , altri ancora famofi Cantanti , tutti fingolari per Virtù , e tut- 
ti uniti per uffizio concorlèro nella Solenne Funzione ad accrefcer 
r onore a MARIA , e il diletto agli Uditori con le lòr Voci non 
meno erudite , che dolci . Ai loro Canti altresì dovrebbe farfi una 
dillìnta giullizia . Balla , che parli di tutti con un encomio comune 
fol di paflag^o 1’ llloria ; poiché abballanza con onor particolare 
fuona a ognuno la Fama . IJ Signor Giambattilla Paravifi Vcronelb, 
che canta ìa Parte di Soprano , Virtuofo della Sereniflìma Elettora- 
le Altezza Palatina . 11 M. R. Sig. Don Giorgio Gagliardotti Vene- 
to Baffo , Mufico della Magnifica Comunità ai Montagnana . 11 M. 
R. P. Bacciliere Ippolito Moroncelli da Fabriano , Agoftiniano . 11 
Sig. Giufeppe Pedrezzoli , Tenore da Salò , Mufico della ftelfa Co- 
munirà . 11 M. R. Sig. D. Pietro Antonio Veronefe Contralto Vi- 
centino Mufico nel Duomo di Vicenza ; a’ quali tutti ugualmente 
ragion vuol farfi nel Merito , fenza intenzione di far lor torto nell’ 
ordine per ciò , che potelfe riguardare la precedenza . De’ Sonatori 
ancora sì forellieri , che Veronefi non fu minore la Maeflria , e la 
Dolcezza ; onde li udivano da tanti Archi sì dotti ferir con legge 
le Corde , o gonfiar Mufici Flauti con tanto lludio di fpirito , Po- 
teva la nollra Città , che , fenza derogare alle Virtù dell’ altre , go- 
de la forte d' udir ancora in fellelTa i fuoni più dilicati , e armonio- 
fi , appagarli delle famigliar! fue Cerere de’ fuoi Citarifli nativi , tut- 
ti eroditi , e molti ancora i più leelti nell’ artifiziofo maneggio dei 
loro Plettri , fra’ quali fpezialmentc gli Strumenti del Sig. Francelco 
Mafotti , e del Signor Giovanni Tranquillini godono il primo fuono 
di Fama ; oltre tanti altri foavi ancora da fe , minori folo al para- 
gone . Poteva ella si contentarfi folo de’ domellici fuoi Sonatori, con 
fidutia di far udire anco al forelliero Giudizio un Concento degno 
di tanta Funzione ; ma pure ambì ancora più Melodie pellegrine d’ 
altri Strumenti, quali furono del Sig. Gafparo Cittadella Vicentino, 
Sonator di Violino affai famofo; ael Sig. D. Domenico della Bella 
Veneto , Sonatore di Violoncello della Magnifica Comunità di Mon- 
tagnana molto accreditato . Ma più ancora fi compiacque del fuon 
prodigiofo di Violoncello del M. R. Sig. D. Lorenzo Bofehi Man- 
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toano , udito con tutto l' applaufo , c godimento de’ Popoli . Agi- 
tato con tanto aniiizio dalla dotta Tua Mano il di lui Arco infonde 
tanto di fpirito nelle fuc Mufiche Corde , che fa parer a chi l’ ode, 
che pili tollo , che Tuonare , faccia parlare un sì felice Strumento . 
Che fe finfero le Favole , che dalla delira di Deucalione traelfer 1’ 
Anima i fafli ; può fcrivere ancora 1’ Ifloria , che con la faggia fua 
Delira fappia Creili anco animar il Tuo Legno . E fe di Orfeo fi 
linfe , che fapeilé tirar al fuon di fua Lira refe Umane infìn le Fie- 
re nelle Selve j può dirfi ancora eflcr a’ nollri orecchi sì grata la di 
lui Armonia , cIk per elfer udita pofià trar gli Uoinini ancor a' Bof- 
chi . Nè punto men prodigiofa fi fece giudicar dalla Città quafi E- 
llatìca la Melodìa impareggiabile del Sig. Gaetano Mencghetti Vi- 
centino , degno di chiamani anzi che Virtuofo , la ftefla Virtù de! 
Violino ; giacché l’ Arte non giungerà forfè mai a far tanto in ogni 
vecchio , e perito Sonatore , quanto fa ora in lui Giovane . Vola fu 
quelle Corde così veloce la delira , che appunto perciò fi fa veder 
tutta fpirito ■ Quanto 1' occhio altrui non può feguire tanta prellez- 
za di moto ; altrettanto s’ inganna 1’ orecchio da una tanta di lui 
dolcezza di Tuono . Si vede la figura d' un Uomo ; ma fembra la 
Melodia d' un Cherubino . Fra le note prefcritte a lui dalla Mufica 
o femina quafi altri fiori , o intreccia come nuovi ricami col pro- 
prio Ingegno , e agli fpiriti voluti dall' Arte aggiunge altri fpiriti 
voluti ancora da fe . Così allettando con affollate avventizie Armo- 
nie a correr fu i Mufici nervi la fua Virtù , precorre l’ altrui atten- 
zione , e moltiplica T altrui diletto col replicar le Tue fughe . Fa fe- 
de la celerità della Mano della celerità della Mente ; .e febbene pafi 
feggia ella più prella dell’ altre fovra il fonoro Strumento , non ec- 
cedendo le mifure ordinate alle Muficali determinate battute, giun- 
ge con loro anco agli fieffì confini; ma con quella differenza , che, 
benché in competenza Ibnora non ecceda i termini a lei, e all' al- 
tre preferitti , fola però riporta iL pallio d' onore la di lui delira, 
perché fola fa più viaggio dell' altre fbvra il Tuo Mufico Legno , col 
far più-paffi di Gloiia . Non è perciò maraviglia , fe talora unita in 
concerto con Sonatòr sì eccellente a Tuonare 1' altrui Vinù , fi feor- 
dò del proprio Tuono , perché troppo era rapita dal Tuo , dichiaran- 
doli fra gli Uditori di /limar meglio' il fofpender il proprio Arco per 
più rifpetto ; per imparar dal moto del fuo con più gullo . Grand’ 
onore perciò di chi potè fino dagli ffelfi eruditi Sonatori {limarli un 
Sonator più felice, "Tale ancora, la confelfione di Zeufi Pittor per 
altro famofo , e fpezialmente nel formar l'uve , fu riputata a maggior 
onor di Parrafio vie più felice nel colorir il luo Velo , che obbligò 
1’ altro 3' darli per vinto al fuo grand' Emulo Competitore , quando 
dall' uve di Zeufi s’ erano ingannaci gli Augelli ; ma dal Velo di 
Parrafio fi dicl.iarò ingannato ini'in 1’ Artefice . "rutto però il così 
dotto , e armoniofo Concento sì di quello , come de’ Giorni ante- 
. ceden- 
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celienti , onde s’ erano refe ammirabili , e foavi e le Voci de’ Can- 
tanti , e eli Strumenti de’ Sonatori, riconofeeva in gran parte la fe- 
licità , e 1’ onore della comune Melodia dalla belliffima , e ingegno- 
fdfima Compofuiòne , e Maeftria del Signor Domenico Zanatta Mae- 
Itro di Cappella dellà Magnifica Comunità ,di Montagnana , d’ ori-’ 
gine Veneto , il quale anco folo avea potuto faper per tutti nel fuo 
privato belliflimo Componimento, e dar norme a tutti con regolate 
battute nel fuo pubblico ben ordinato , e ben condotto Concerto 
d’ ognun di que’ Giorni . Egli ricco non meno di Mufico talento , 
che di maturo Giudizio , inoltra di ben dìltinguere nel fuo compor- 
re tutt' opportuno al luogo , e al tempo , qual efler voglia Ix Mufi- 
ca da Teatro, e qual eller debba la Mufica da Tempio. Qualche 
leggcrczaa , o licenza vuol condonarli alla Scena . Tutto il decoro, 
c la gravità deve lèrbarfi alla Chiefa . Come chi. Icrive Prediche , 
deve diltinguer la Cattedra dal Pergamo; così chi compone Mufiche 
dee dilccrner 1’ Orchcllra dal Coro . Se conviene , che le Muft^ , 
quali tutte fi finfero , compajin ferapre da Vergini ; molto più con- 
veniva , tali raoltrarle in una Mufica tutta di nuovo lavorata per la 
Coronazione della non favolofa Regina delle Vergini , E tanto ap- 
punto fece il faggio Componitore in occafione sì fanta . Stava Egli 
per efporre fra tutti ciocché avea folo compolto , nel mezzo degli 
altri , qual fra le Mule Apòllo con la fua Lira , qual era per lui la 
Carta di propria regola per regolare il ^uono , e il Canto degli al- 
tri . Anzi nel mezzo delle Celefti Sirene era qual Sole , che per ef- 
fer nel mezzo agli altri Pianeti ,' vieti detto Cuòre del Cielo , ed è 
lo ftelfo appunto , che Apollo , cui ben fi addattana e la Lira, e 
la Luce, perchè fol egli e dona Spirito!, e Lume alle Intelligenze 
Motrici , e impulfo , e legge alle 'Sfere , onde fi’ aggirino tutte con 
Mufico Suono . Se Apollo cedi di dar leggi , metri , e roifure alle 
Mufe, cclTano e Canti , c Suoni , e Flauti’, c> Cetere : Se il Sole 
fi arredi , o fi ofeuri , ecco fcóncertate le Sfere , mute le Intelligen- 
ze . Tanto è vero, che dallai.Virtù Maeftra, e dalla faggià direzio- 
ne del famofo Compofitore tutto fi riconobbe, il bel Concento di 
tante Parti , c tutto con bell’ ordine fi refe Armonico il picciol Cie- 
lo d’ un Nobilillitno Tempio . Non fu perciò maraviglia , le a Mu- 
fichc sì degne non mancò mai 1' onore opportuno , c dovuto delle 
orecchie ancor più fagre , c Sovrane i Come nel principio , e nel 
mezzo , così nel fine delle Melodie Muficali ; c di tutte l’ altre Fun- 
zioni delia Coronazion Fefteggiatà Monfig. llluftrilfimo Vefcovo Bar- 
barigo tutto attento , e indefelfo , e 1’ Amplilfimo Capitdo de’ Si- 
gnori Canonici ancora con efémplare aflìftenza , e i Rcligiofi Cap- 
pellani del Duomo con fomma divozione in figura , in numero , e 
con le proprie divife aveano fatto all’ impareggiabil Solennità quel- 
la Giuftizia , che a lei fi doveva . Tutti gli Ordini Ecclefiaftici , Sa- 
gra Milizia di tutta la Chielà Cattedrale , che in quelli Giorni So- 
lenni 
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lenni s' erano trasferiti , come fi è detto , nel Tempio di S. Nicolò, 
a celettfarvi la nuova Fefta , e gli Uffizi Divini , aggiungevano il 
maggior decoro alla gran Funzione ; Bello fpettacolo erà il mirarli 
al prefentarfi nel primo Ingrelfo fovra la Soglia del Tempio in— 
profpettiva , e in tempo notturno , la cui ofeurità dava rifalto mag- 
giore a quello sfoggio sì doviriofo , e sfolgorato di lumi , che , feb- 
bene affollati , e in tanta copia , e con tanto numero , ma lènza-. 
confufione , andavano Icmpre Ibvra fe fteffi crefcendo con Gradazio- 
ne di Luce fino al più alto Apparato . e coronavano di fplendori 
con opportune allufioni e le pareti al ai fotto, e tutto .intorno al 
di fopra il Cornicion del gran Tempio . Al mirar Sì da lunge fin- 
dentro al Presbiterio , come in vago , e tutto Sagro Teatro , affili 
tutti ai loro luoghi fu le lor feggie , altri con candide Divife fovra 
i tanti Gradi fino alla fommità del Tavolato eminente , alzarfi fem- 
pre Ibvra un altr’ ordine di lor più grande , e più 'chiaro; e gl’ 
inferiori , e i mezzani , e i Supremi , tutta Religiola Ordinanza , co- 
me in più Schiere diftinta ; e il lommo noftro Paftor,.e Duce Bar- 
barigo in Tfono ancor più fublime con intorno sì venèrabil Corteg- 
gio , fra il sì fuperbo , nè più veduto , maggior d' ogn’ altro Appa- 
rato , ai luitiiiuffi tanti rifleffi , e riverberi , potea forfè parer all’ oc- 
chio di vagheggiar tutto attonito le Reggie Incantate de’ favolofi Ro- 
manzi . Ma non è lecito con indegni paragoni di Magie dai Raman- 
zicri fognate contaminar un così degno , c tutto Sagro Spettacolo . 
Anzi fi figurava lo (guardo fantamente ingannato di veder quali l’ Em- 
pireo , e tutte in lui dillribuite ne’ loro Cori le Angeliche Gerarchie , 
e Poteftà , e Principati , e Cherubini , e Serafini ; e più tofto un Ri- 
tratto della Chiefa , che trionfa , che della Chieia , che milita ; nel 
mezzo poi di tutti quelli lo lleffo Dio in Immagine nel nollro Illu- 
llriffiimo Prelato , tutto dentro a un chiaror inacceffibile , come in un 
Golfo di luce . Da una villa quali del tutto Celelle anco in Ter- 
ra. di Cofe sì ben divifate con tanta legge , con tanta proprietà , e 
con tanta vaghezza dentro al giro anco folo d’ un così adorno, e 
gran Tempio, apprende vali una gran Lezione di Paradilb in un’oc- 
chiata dall’ occhio del Corpo , c molto più dell’ Anima . Col tellimo- 
nio ancor folo de’ nollri Senfi sì pienamente informati s’ iotelè oppor- 
tunamente da noi , e puoffi apprender ancor dagli altri , quanto deb- 
bia e in Cielo , e in Terra ; negli Elementi , e ne’ MilH ; nella Na- 
tura , e nell’ Ane ; ne’ Gradi , e negli Ordini ; nelle Mifure , c ne’ 
Numeri; ne’ Tempi, e ne’ Moti; e nelle Parti, e nel Tutto, come 
nei Suoni , c nei Canti , ( fpezialmcnte ove debbano accordarli a far 
onori a MARIA ) elTcr Armonico il Mondo. 
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LA MAESTÀ 

CRISTO 

I N S E IS^O 

DI MARIA 

E DEGLI UOMINI, 

Per k Comunione fatta per mano di Monfignor 
Illullriflìmo Vefcovo nel Giovedì. 

CAPO QU INDICE S tMO, ; '' 

Uc grandi Ecccfli d’Amor divino, degno Aigo- 
mento de’ Dilcorfì di Mosè , c di Elia , i quali nel* 
la Trasfigurarione di Crifto , (a) f'?/» in ALtjeflate di- 
tebant Lxceffum ejns, quem compktnrus trat in Je- 
rufalem ; Eccedi amorofì e 1' uno , c 1' alerò d' in- 
tenfionc , e cT eftenfione infinita (^fe & riguardi e 
il principio , da cui derivano , e d fine , a cui s* 
indirizzano , c il modo , e il tempo di eccedere a* 
mando ) Ecceffi , che Icbbene in Gerofolima compiuti . danno Icmpre 
fui cominciarli , e per durare a benefizio dell' Umanità lino alla fine 
del Mondo ; furono , e fono le due ineffabili degnazioni del Divio 
Verbo ; 1‘ una di converfaxe con noi per mezzo del Miftero- dell' In- 
carnazione ; r altra di comunicarfi a no» col mezzo della Tranfudan- 
ziazione nel Sactamewo delt' EucariSia . E nell' uno , e nell' Altro A- 
morc il grande Iddio , per tedimonio ancora di S. Bernardo , ( b ) 
Modmn dileffimtis exetlfit , Ed in fatti come non poeeva immaginar- 
li magsior cccelfo di Carità di quelto , che moftro Dio nel prender 
per nwro rilcatto la carne noftra ; così non potea moftrarfi maggior 
Ècceffo dall’ Amor Divino , che col donar , eh' egli fece , per ik%’o 
alimento la Carne Aia . Che (è nel primo fi abbafsò Dio fino a di- 
venir ancor Uomo ; nel fecondo s' innalzò 1' Uomo , quali a divenir 
ancor Dio . Nel primo Eccello di Amore fi fece un Gnor grande a 
tutta r Umana Generazione ancor nella fola Perfona di MARIA Ver- 
gine , meritevole per tutti , nel di cui Seno particolare lì degnò Dio 
d’ incarnarfi ; c nell' EccefTo fecondo fi fece , e fi fa indifferentemen- 
te un 

(t) (b) Sem.i,i»C<cn.D<m. 
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te un grand’ Onore a tutti gli Uomini infieme ,■ ove fien degni per 
fe fteflì ; nel Seno ai quali e fi degnò , e tuttavia fi degna Iddio 
d’ Incorporarli • Sì dell’ uno ^i , come dell’ altro Ecceffo amorolb 
il Criftianefimo gode tuttora il benefizio , e l’ onore ; poiché febbe- 
ne all’ afcendcr , che fece in Cielo il Redentor trionfante , parve , 
che celTaffe all’Umanità derelitta un sì ammirabile commerzio col Di- 
vin Verbo Umanato , ancor sì mal conolciuto j rimafe però ancora 
in Terra non folo il vantaggio venuto agli Uomini dalla paflione d‘ 
un Uomo-Dio Crocefifib ; ma ci fu ancor lalciato un altro pegno d’ 
Amore in tutto eguale ; anzi lo llclfo Dio con 1' umana Natura , fe 
così toITo dirlo , più ftrettamcnte Incarnato. Quello fu il fagratiflì- 
mo mo Corpo , e Sangue forco le Spezie del Pane , e del Vino , da 
olferirfi di continuo al Divin Padre, qual Sagrifizio Incruento, per 
grata rimembranza del Sagrifizio Cruento ; c da guftarfi fpeffo da noi , 
qual Sacramento di vita ; onde multiplicata negli Uomini fi goda_. 
lempre l’ Incarnazione per Cibo ; s’ ella dianzi s* era goduta per Prez- 
zo . E però con ingegnofa , c vera efprelfione dal comun fentimen- 
to de’ Santi Padri , e Dottori vien chiamata 1’ Eucariftica Tranliiftan- 
ziazione, Imamatianis exteujio -, la quale a dilferenza dell’ altra tan- 
te volte fi rinova, quante dalle Voci Sacerdotali, quali da un Ce- 
lefte incanteCmo s’obblip un Dio a reftringerfi dentro al giro di po- 
co Pan confagrato . S’ obbliga sì , e fi coftringe da poche fillabe de’ 
fuoi fagrati Miniftri lo llelfo Dio a raccoglierli fotto que’ fagri Acci- 
denti con forza , e necelfità forfè maggiore di quella , che Iblo una 
volta l’ obbligò a rannicchiarli nell’ Utero della Santilfima Vergine . 
Si conobbe in impegno Egli bene il Divin Verbo d’ incarnarli nel Ce- 
no di Lei tolto eh’ Ella ebbe detto , (a J Ecce Ancilla Domini : fiat 
mibi Jecundum 'verbnm tuum : Ma in quelle voci di MARIA , s’ io 
mal non mi appongo , può rawifarfi anzi un confenfo di accoglierlo 
difcelb, che una poteftà di obbligarlo a dilcendere : e fe avelTe co- 
sì voluto , Jpotea Dio non venire nel feno a MARIA , o differir la 
venuta dappoiché ancora le avea fatto per mezzo di Gabriello recar 
r annunzio , come potè non voler poi fovvertir Ninive , quando per 
bocca di Giona le avea fatto recar alToluta la nuova , c la fenten- 
za dello Iterminio . Ma il difeender infra le mani Sacerdotali dopo 
le fagre non meno lor fillabe , che tremende , pare un effetto di Au- 
torità , che aflringe non di Volontà , che confente , come fii quel- 
la della gran Vergine ; attefo che dopo d’ elfer un Dio Umanato en- 
trato in impegno co’fuoi Appolloli , allorché loro dilfe, (b)Hoc faci- 
te in meam commemorationem, e dopo d’ clTerfi pronunziate da’ Sacer- 
doti le di lui ItelTe parole in Perfona di Grillo medefimo , fi lènte fu- 
bito meffo in necelfità di venire , Cc)Obediente Deo voci Hominis , e di 
farli legge di neceffaria ubbidienza , fe tanto è lecito dire , poche 
file voci ridette ancora da un Uomo.: e così comanda una foave vio- 
I Cc 2 lenza 

(a) Lmi.eap. (b) Lue, ' / 
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lenia òd Sacerdoti ciocché meritò la profonda Uioilti di MARIA . 
Non intendo io già quivi, o SantifTuna Verone , di derogare ai pri- 
vilegi deli' cccelfa VoAn Maternità , ma di adorar di pafli^io le ca- 
re invenzioni dei noftro Dio . Facendo con la bocca fovra la Terra 
d' un atto profondo di Gratitudine , perciò umiliata davanti a Lui , 
un muro elogio all' eterne lue amorofe difpofìzioni , fenza che fi pof- 
l'a offender il Voftro Merito , fu i rifleflì delle Voftre grazie , inten- 
do foto di dar un qualche rifaito anco alle nollre fortune . intendo 
non di feemar il concettò alla Vodlra Sovranità comunemente adora- 
ta dal Mondo ma col far , che fi formi maggior concetto dell' A. 
mor Divino , far , che fi conofea tanto meglio ancora l' obbligo U- 
mauo - Dai vedere, come ad onore del Voftro Figlio da Voi, per 
Voi , e con Voi qui coronato in Terra ; c come ad onore di Voi 
con Lui , per Lui , e da Lui già coronata in Cielo , canta Sequen- 
za di Popolo fi affolli a comunicar con Lui , e con Voi , ben fi ar- 
gomenta , e fi comprende quanta Conmnione di Natura , di Genio ; 
<di Grazia , e di Gloria palli tra Lui , c tra Voi . £ perciò ftimò be- 
ne r offequio dell' Ingegno unir ancora le fue riflclfiotii fii le Gra- 
zie , fu gli Onori , e fu i Privilegi ? £itti comuni da Dio a Voi , e 
all' Umana Generazione . Quindi è , che quanto in Voi , e per Voi 
fi adora 1’ alto Miftero della Incarnazion del Gran Verbo ^ che per 
lo fpaiio di ben trentatre Anni fu fu la Terra Viatorc vifioile a prò 
degli Uomini ,• altrettanto per Voi , e per noi tutti fi venera que- 
fta eftenfion d' Incarnazione , che non per lo fpazio di foli trentatre 
Anni abbiam fortuna di godere; ma (a ) orrmihus diebut ufqw ad conJUm- 
matimem fiiculi . Godete perciò ancor Voi f tanto è lontano , che vo- 
gliate ftimarvi oSefa J nel conolcer , e nell' udire forfe aiKor fiipe- 
riore per piò circoftanze alla prima, c cruenta Redenzione tanto 
giovevole al Mondo la feconda incruenta,' e propagata Redenzio. 
ne nel Pano tranfuftanziato , in rimembranza dell' adorata Pallione 
del Voftro Figlio. £ a difefa del vero parliamo pur con franchezza, 
con accrcfcere , anziché perder , o feenrar il rifpetco , dove ci affitte 
b Fede . Se dopo 1' umile confenfo di quell' Ancella piò che Reina 
s' incarnò il Divin Verbo nel di Lei utero Iblo una volta ; tante vol- 
te alle parole Delfiche ( fe così polTo chiamarle ) de' Huoi ^niftri , lo 
fteffo Dito già fate’ Uomo , s' incarna di nuovo nel Pane , il quale di- 
venta fila Carne ; quante volte fon replicate da loro le ftdfe voci 
Bc’ Sagiifizj non meno adorabili , che fiupendi : ciocché può fallì mi- 
lioni di volte anco nello fteffo momento in tante Città , in tante 
Parti del Mondo , e in tanti Altari , e da tanti Sacerdoti del Criftia- 
nefimo . £ fe 1' mcamaifi del Divin Verbo nel fono di MARIA fo- 
lo Dna volta fir il maflinfio de' benefizi un Dio ; che fi doni poi 
dire di quello fteffo tante volte replicato benefizio ? di qoefta. nuo- 
va taoite volte replicata hicainazioDe ? Se non può non prcgòofi un 

maffi- 
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rtJifllmo tcforo , ie a noi fi doni la prima volta , quanto più dovrà 
prCMarfi , ove ogni momento ci fi vada per mille migliaia di volte 

10 fteflo telbro ridonando ? Come mi fi affoga l’ Intelletto dal gran- 
de Argomento Iblo al pcnlàrlo , cosi mi naufraga il Cuore nella pie- 
na del Gaudio al conofcere di poflederlo . Santa Fede ( poiché mi 
giova ravvivarvi di quando in quando ) Voi tanto m' infegnate ; io 
tanto credo . Ma qui non fi ferma la noftra fortuna : creìce ancora 

11 motivo alla noftra Gio/a . Non folo per infinite le volte nel Pane 
cangiato in Carne , fenta che ancor fi comunichi , s’ incarna Iddio 
infra le Mani de* &cerdoti , come Divin Sagrifizio ; onde fu detto 
con iftupore, (<i) 0 veneranda Sacerdotum dienitas , in quorum rtianibus, 
vtluti in utero f^irginis , Filius Dei incarnatur ; ma s’ incarna egli con 
modo ancora più ftretto dentro al feno degli Uomini , ove fia rice- 
vuto cibo di vita , come Divin Sacramento . E quivi , oltre il cre- 
Icimcnto del benefizio per quella Incarnazione tanto eftefa, e reden- 
aion propgata xt infinite le volte nel numero, quando il Sacramen- 
to Eucariftico fi comunichi all’ Umanità come cibo , crefee ancor for* 
fe il pregio , c il privilegio di quella continuata Incarnazione nel mo- 
do . Ma piima di feguir a mollrare , come ancora prevaglia quella 
feconda , c rinovata Incarnazione , che fi fa tante volte nel Corpo 
di chi accoglie quello Divin Sacramento , alla prima Incarnazione , 
che fi fece nel Ventre della Vergine folo una volta ; giova il penfa- 
rc, quanta fia la proporzione, che v’ ha fra il nalccr d’un Dio In- 
carnato dal fcno di MARIA , e 1’ ufcir d’ un Dio Sacramentato dal- 
la Bocca d' un Sacerdote . Come , proferite eh’ egli abbia quelle vo- 
ci prodigiofe fopra TOfliai cui pofeià venera genufleffo , pare, che 
ancor di lui polìa dirfi ciocché fu detto di MARIA Vergine in atto 
di adorare il fuo Figlio , genuit, adoravit ; cosi pare , che pofta 
dirfi più ammirabile il mo^ j c la prellezza , con cui Dio ivi s’ in- 
catna in un fubito e adulto , e maeflofo ; non crefeiuto , come nel 
fono a MARIA con progreffo , e fuccelfione di tempo , prima Bam- 
bino , e peri grande . Ma qui non è d’ uopo trattenerfi a cercar in_. 
dari« il modo, e il come di così prodigiofa produzione , e Incarna- 
zione d’ un Dio al Fiat di MARIA nel di Lei feno j e della fubita 
produzione , c Incarnazione dello Hello alle Voci feconde de’ Sacer- 
doti nelle lor mani , con tal diverfità di circoftanze } benché non 
lènza proporzione nel merito, e nell’ ordine dell’ un prodigio, e deL 
r altro. Perciò anco il grande Arcivefeovo Sant' Ambrogio (i) fi fervi 
dclb fimiglianza d’ un Miftero per conciliar una cieca venerazione al- 
l’ albo ; o una Incarnazione per l’ altra . A che cercar , egli dice , 
r ordine della Natura nel Corpo di Crifto , quando è fuor della Na- 
tura lo fteffo parto di Lui da una Vergine ? Liquet , quia prjtter Na- 
tura ord 'mem Virgo generavit , & bo( ^ quod cotjjwimus , Corpus ex Vir- 
ate e/i . S^id queeris Natura ardinem in Cbrijii Corpore , cum mxter 

Natu- 

(a) Cabr.iaCan.ltH, J. (b) Dt Sttertm.Hb.'^. 
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Nano am fit ipfe pm»s ex Virgine ? Non convicn ricercare , e mol- 
to meno fi può fpicgarc , in che modo fi faccia quefta prodjgiofe In- 
carnazione - Bafta folo il riflettere , per quanto da noi può capirfi , 
con qual proporzione , o diverfità di modi , e di circoftanze fi acco- 
glia un Dio e nel fono di MARIA , e nel léno degli Uomini ; eh’ 
è il primo noftro Argomento . E come non fenta miracolo fi fece 
il Divin Concetto , e fi riftrinic il Verbo abbreviato in feno a_ 
MARIA, in cui , come dille il dolciflimo San Bernardo , Aiagms 
Elifaus in meujuram juichandi pueri lèfe comraxit ; così non fenza mi- 
racolo , anzi con doppio Miracolo fi riftringe un Dio Sacramentato 
prima nel breve giro d’un’ Oftia , e poi nel feno d’ogni Cattolico . 
Ma fe bene fi rifìlette , aliai maggiore in quello ancora è il Miraco- 
lo con più miracoli , poiché la dove in feno a MARIA Crifto era 
fotto la figura di Carne , come veftito , e compofto realmente di Car- 
ne ; in feno degli Uomini s’ infinua , e dura lòtto gli accidenti di Pa- 
ne 5 quando pure non è più pane, ma Carne : la <ìòve in feno à MA- 
' RIA era in forma di Corpicciuolo , che andava fempre crelcendo , 
e tutto intiero; in feno ai Cattolici s’introduce fotto ancor meno- 
nie particelle , in ciafeuna delle quali , ancorché fi vadano lcmpre_ 
feemando di mole , e riducendo in più pezzi , v’ ha Crifto ancor tur-' 
to intiero ; e fi riftringe talora un Dio tutto immenfo , e infinito fot- 
to un atomo di Pane appena vifibile . Santa Fede tu pure ancora mi 
alfifti ; Se nel feno di MARIA il Sangue del Verbo incarnato , co- 
me d’ ogn’ altr’ Uuomo , tutto era dentro allfuo Corpo; nel feno de- 
gli Uomini anco lòtto una fola Spezie , o del Pane , o del Vino fi 
riceve tutto ad un tempo e il Corpo , e il Sangue di Crifto . Ma 
quivi non è mio pcnfiero il provare, per quanti capi (ciocché pur fi 
potrebbe moftrar ancor di vantaggio ) fia più Miracolofa, e perciò più 
ftimabile quefta inearnazion propagata col mezzo deU'Eucariftico Ci- 
bo ne’ Cuori Umani ; giacché al dir dell’Angelico S.Tommafo (a) 
quello è Mh-aculofum ah ipjo faBorum maximum . La dignità , e la 
fortuna di que’ luoghi , che del pari accolgon Crifto in fé ftelfi con 
modo e meno , e più ammirabile , vogliono quivi tutto , e lòlo im- ' 
pegnato il mio Difeorfo . Ed in fatti grand’ Onore fi vuol riputar di 
MARIA , che per aver accolto in feno un Dio fett' Uomo , prima , 
fola , e più d’ ogn’ altra Creatura meritevole per le Grazie ante- 
cedenti , e confeguenti , per la tanta Solennità , onde volle Iddio pre- 
venirla nel gran Miftero con quel Celefte MelTaggio ; e per l’ altif- 
fimo fine, a cui era ordinata quella prima Incarnazione del rilcatto 
d’ un Mondo con la Paflione d’ un Uomo-Dio , dee fenza dubbio 
anteporfi . Contuttociò , non oftante la difparità de’ Meriti , lembra 
uguale l’ onore de’ Luoghi , quando è uno , e lo fteflò quel Dio , 
eh’ egualmente gli onora con la reai fua prefenza ; e tanto più , quan- 
to che , oltre l’ edere lo fteflò il contenuto , fi ftiman degni fra lo- 
ro 

(a) Strm. Opufe. 57 -.; > 
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fO d' un egual titolo ancora j contenenti . Che fe T Utero della San- 
tilTuna Vergine fu chiamato dal fuo divotiflìmo San Bernardo ( aj 
Sacnuiffimum Dei vivi T emplum ; oltre il dirfi ancor degli Uomini , 
7" emflum^ Dei eftis vos , con più proprietà favetlando Sant’ Agoftino 
(/>) ddl" abitar, che ia Dio in noi fono le Spezie dell' Eucaridico 
Pane , ci degnò pure d' un tal Nome , Manet autem ipfe in nobit , 
cum Jitmtts 7 entflum e'tus . E come la Santiflìma Vergine incinta , o- 
vuntpje andava , portava Crifto ; così noi con in feno quefto Pane 
ikgli Angeli, lui portiamo, dovunque più ci aggrada; e perciò la- 
Itio fcritto di noi comunicati che (ìamo , il Vefoovo Gerofolimita- 
no San Cirillo , Sic eiùm efficimnr Chriftiferi ; hoc efl Cbriflum in Cor- 
foribus nt^ris feremes . Ma più ancora incorporato è negli Uomini 
Grillo Sacrmuentato per la Comunione , che in MARIA Crifto In- 
carnato per la Concezione , le ancor fi efamfoi a mifora di quefto 
Vocabolo , Comunione , il modo ancor più ftretto , con cui Égli a 
noi fi comunica . Non dimorò il Verbo Incarnato , fcbben concetto 
in modo prodisiolb , e cfcgno di Dio , in feno a MARIA niente.., 
più , che quello fpazio di tempo, che fuol eflér comune per trat- 
tcnerfi nell’ fltero deBx Genitrice a ogn’ altro Feto e compiuto il 
termine preforitco , ulcì poi Egli ancora , ma però lafciando intatto 
il X'erginale fuo Chioftro . Non lafoiò alcun legno à’ effer ivi ftato 
richiufo , fuorché una maggior fantità comunicata dal foo contatto 
alla Madre . Vi lalciò , diciam così , come un fentorc di Dio , co- 
me un odore di Deità , qual veftigio dell’ effervi ftato ; ma che pe- 
rò più non vi era . Non luccede già cosi a chiunque fia degnato d’ 
accoglier Dio in fe fteflb lòtto il velo dell’ Eucariftico Cibo ; c ne fa 
lède Iddio fteflb alla noftra Fede , ( c ) .Qm nMnJncae meam Carnei » , 
<3* Mk meutn Sanguinem , in me manet , ò“ ego in ilio , Non elee Dio 
in quefta più ftretta Incarnazione , come chi è partorito ; ma vi ri- 
mane , come chi è incorporato ; A» me manet , ego in ilio , Noi re- 
niamo in Lui ; Egli refta in noi . Oh che prodigiofo mifchiamento ! 
oh che amorofa compofizione d’ un Uomo-Dio prima folo in le ftefi 
fo; c poi d’un Uomo- Dio, che invifcerato nell’Uomo, il fa quali 
eflcre un altro Dio . Mi onora di nuovo 1’ Argomento d’ una sì pro- 
pria , ed ingegnofa efpreflione il precitato S.Cirillo,fil) con cui fa ve- 
dere a noi uniti a Chrifto per 1’ Eucariftia una nuova Incarnazio- 
ne , anziché fatta in noi , fatta con noi ; Concorporei , ut ita dicam , 
& confanguinei Cbrifti fa5li eflis ; e come ivi ancora ci chiama coi 
fcntimenti di San Pietro, (r ) Divina Natta-, e confòrtes . Tanto per- 
ciò internati , ramo intrinfccati noi fiamo in Crifto , e Crifto in noi, 
che quafi fiam fatti con Lui uno fteflb Corpo , Concorporei . Ma_. 
giovi ancor più a. fpiegar una efprdfione si viva una tutu fenfibi- 
fo fimiglianza . Si ajuti così , e fi avvalori ancora più lo Spirito d' un 

Ciril- 
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Cirillo dallo Spirito d' un altro Cirillo ; quello del Vefcovo di Gero- 
folima da quello del Vefcovo di Aleflandria , che ancor più mette 
fotto all’occhio quella miracolofa mifchianza dell’ Uomo con Grillo, 
c di Grillo con V Uomo: (aJSicuti enim fi quis liquefala cera aliam ce- 
ram infuderit , alteram cum altera pei- totum commijceat neceffè eft ; jic , 
qui Camem , 0“ Sanguinem Domini recipit , cum ipfo ita con)ungitur , ut 
Chrifius in ipjo , & ipfe in Cbrijio inveniatur . E in una cera liquefat- 
ta , cui altra di nuovo s' infonda , e fi dilegui con la prima , chi 
mai fa mollrarmi , e diUinguerc la feconda inliifa dalla prima , in cui 
ella s'infufe? E in un Uomo cibato di Grillo ( fe dee correre la llelTa 
proporzione ) chi fa dillingucrmi 1’ Uomo da Grillo , Grillo dall’ Uo- 
mo ? Cara compolìzionc di Carità , che tanto può , e fa fare ! Ama- 
bile confufione dell’ Occhio , e della Mente , che non fa più dilcer- 
nere il fatto ! E dove mai una tanta mifchianza potè ravvifarfi nel- 
la prima , benché del pari adorabile Incarnazione del Verbo ? E pur 
ella è cosi. Tanto tu ra’infcgni, o Santa Fede, con gli Oracoli ado- 
rati della ftelTa Sapienza Incarnata ; e tanto a gara 1’ uno dell' altro , 
Voi , concorrete con fenfi uniformi a provarmi , o Santi , e primi 
Dottori, o Intelligenze Celelli di Santa Chiefa; e Voi o Ilari . (è) 
che m’ infegnate lo llelTo ; Efi ergo in nedtis Ipfe per camem Cf fu- 
mus in eo , dum fecum hoc , quod nos fumus , in Deo efi : c Voi , o 
Grifollomi, (c) col dirci , che Dio del tutto ci congiunge a fe ftef- 
fo j Nos proprio fanguine pafeit , per omnia nos fibi coagrnentat : 
altrove ancor piu chiaro a meglio efprimer Quello bel Millo di A- 
more : Propterea femetipfum nobis immifeuit , er* Corpus fuum in nos 
contemperavit , ut unum quid fimus , tamquam Corpus Capiti coaptatum ; 
ardenter enim Amantium hoc ejì . E Voi finalmente, o grandi Ago- 
ftini, che rillringete tutto in poco il privil^io fol riferbato a chi 
fi ciba del Divin Corpo ; cioè , che Vivat Deo de Deo . E fe ciò 
poteffe mai dirli con proprietà di MARIA Vergine con in feno il 
Verbo Incarnato , che Viveret Deo de Deo , io per me noi compren- 
do. Bensì comprendo con l’occhio della Fede, come pollà dirli con 
proprietà, e con Giullizia di chi cibato del Sagramento dell’ Altare 
porta Grillo più tolto , che Incarnato in fe , Incarnato con fe , che l^t- 
•vat Deode Deo. Che le dopo la falita di Grillo al Cielo, mentre i 
Primitivi Crifliani, come Ha Icritto degli Appolloli ne i loro Atti,(</} 
Erant perjeverantes in DoEbrina .4pofiolorum , ù" communicatione frahio- 
nis Panis, & orationibus , li volelTe poi credere, che dello fpezzarfi 
del Divin Pane la Vergine Madre comunicallè ancora con gli altri, 
allora poi direi con franchezza, che Vi-ueret Deo de Deo . Allora di- 
rci , che paragonata MARIA , qual era con fe ftelTa , qual molto pri- 
ma era fiata , foffe maggiore di fe con in feno un Dio Sacramentato, 
che con un Dio Incarnato; poiché la prima volta Dio s'era Incar- 
nato 

(«) Ub.$hi JoMv.cap. jj, (b) Hom.6o- 
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nato in Lei , c l’ altre poi s’ era Incarnato con Lei ; la prima volta 
Incarnato in Lei , e ufcito da Lei ; ma 1’ altre volte Incarnato con— 
Lei , perchè incorporato con Lei , e reftato in Lei : In me manet , 
(s" e^o in eo. Ma fe vuol dirfi, e può dirfi con la fcorta della Fe- 
de, che in Virtù di così fagrofanta Comunione Dio ftia incorporato, 
e Incarnato con l’Uomo, pare che dcbbafi ancor credere, che in— 
quello Miftico mifchiamento di Dio con l’ Uomo e debba , e vo- 
glia prevalere , e fovraftare l’ elTer di Dio , perchè appunto Egli è 
Iddio , e come tale , vuole ragion , che prevaglia . Che fe dice an- 
cor Crifto ; ^i matiducat me , Ó* ipfe vivet propter me-, c , come fog- 
giunge S. Tommafo 1’ Angelico , (a) Ut qnifqmm 'vivat propter me , 
participatio facit , qua manducai me ; fc chi dà vita , come Spirito tut- 
to Divino , dee Tempre fovraftar , e prevaler nell' azione , nel Meri- 
to , e nel Grado , mentre 1’ Uomo per altro è morto ; forza è con- 
felTare , che dopo la fagra Comunione , prevaglia in lui l' effer di Cri- 
fto , e che in lui fteflb fi trovi più di Divinità , e molto meno di U- 
manità . E tanto parve , che dir volclfe lo ftelTo Dio ad Agoftino 
non ancor tutto di Dio , nell’ atto fteflb , in cui 1’ andava facendo 
fuo , cosi parlandogli al cuore , com’ egli attefta nelle fue Confeflio- 
ni ; (b) Gibus fum grandium , Crefee , & manducabis me-, nec tu me 
in te mutabis , jicut cAum Camis tute ; fed tu mutaheris in me ; quali 
dicefle. Non cangerai allora già tu me in te j Crifto in Agoftino, 
come fai dell’altro cibo, che prendi; macangerafli Agoftino in Cri- 
fto , e potrai allora poi ancor tu dire con più proprietà , e realtà col 
mio Paolo , ( f ) tanto a te caro , perchè ftrumento ancor della tua 
Converfione ; Vrvo ego , iam non ego ; vi-vit vero , in me Cbrifius . 
E allora in fatti forza è , che prcvaglia nell’ unione chi folo vivifi- 
ca , e Ibvrafta ,' come Spirito ; e che perciò debbafi anzi prender il 
Nome da Crifto, che nella Comunione vivifica, e fopravviene, che 
da. queir Uomo , che folo per Lui fi vede vivificato , c che rimane 
al di fotto. Mirabile a moftrarci, come ciò fegua , e fi faccia , per 
non dirla miracolofa , parmi la fomiglianza dell' Innefto , folo confi- 
dcrata nell’ Ulivaftro j avvalorata in altro propofito , e in diverfo Ar- 
gomento' dall’ Autorità del noftro Vefeovo , e Martire San Zenone , 
il Tcrtullian dell’Europa , più felice dell’altro, perchè oltre 1’ elfer 
Quelli un gran Donore diftinto, è ancora fuor d'ogni dubbio un 
gran Santo . Egli è un continuo Miracolo della Natura , e dell’ Ar- 
te , al dir de’ più fag^i ( ma perchè appunto continuo a vederli , ha 
perduto il concetto, c decaduto di grazia, e dall’ onore, in cui e- 
ra nell’ opinione degli Uomini ) il trasformarfi , che noi vediam del- 
le Piante col mezzo dell’ Innefto . All’ infieme legarfi ftrettamente- 
due porzioni di Corpi , c d’ Anime d’ Alberi ancor diverfi di Spe- 
zie , talmente 1’ uno s’ incorpora , c s intrinfica con 1’ altro ,- che di 
due ne rifulta un fol Compofto ; c come ognuno , avanti d’ efler 
'i Dd com- 
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commcflb , avca la Tua vita da fe , T ha così ancora dappoi ; ma 
vìvono anco infieme però una vita tutta comune per un comune ali* 
mento ; c s’ alzano , c crcfcono egualmente 1’ un ibpra l’ altro ; tem- 
pre però, ancorché per altro fieno eguali , e nella lor comunione., 
convengano , prevale nella Virtù , nel Merito , nel Grado , c pel 
Nome quel forcolo, e pezzolino, che vien fovrappofto, c inferito nell’ 
altro tutto inferiore , c foggetto j e perciò , ancorché venuto dappoi, 
egli for rafta , e da lui fi denomina tutto l’Albero fottoppoftoj perche 
le frutta , che nafeono, veggonfi nalccre fol della fpezic di quell'Albe- 
ro , che nell’ Innefto vien Ibpra ; c non di quello , eh’ è fotco ; il 
quale fi vede ricco folo di frutti adottivi , Miraturque novas fìrondes, 
& mn Jùa Poma . Vuol udirfi nella fua lingua tutto intiero il fenti- 
mento del noftro Santo Dottore , (a) che ben il merita , perchè an- 
co il noftro Argomento troppo a lui deve . Okafler. fHa infelix , & a- 
miì'iis cfì in NatM'a ; Jèd cnm fuerit peritiffìmi ^4gricoU Artificis manu, 
nccefjaria provifione trmeatus , nobilitate alieni Jeminis gravidatnr , nutri~ 
tmrqite té eo ipjo , quod nutrie , doncc hqlpitis Germinis adeptiva pingue- 
dine ajfumprus , imo phiguedo ipfe fabìus , totuj'que in accepttm translatus, 
in bonore novx frondis promot ione , ramis rejurgentibuf ornatus , inm non 
OleaHer fìt , Jed Oliva , cum (s" OleaSler fìt , & tamen Oleaflrwn fè non 
e^e quodammodo etinm ipfe mhretur . Nell’ Uomo altresì , qual Pianta 
lelvaggia, c qual Ulivaftro ancor amaro , c infelice per le miferiedell’ 
Umana Natura , e della Colpa ; ove prima con provvida Falce della 
pcceflaria Penitenza da un qualche Vicario del Divin Padre , di cui 
diflc Crifto , {b) Pater meus Agricola rji , Omnem palmltem in ne non 
fereìitem ffufhtm tollet eum , & omnem ^ qui ferì frubhn»ypurgtéit eum ; 
gli fi tronchino que' Rami d’ Affetti malnati , c peggio crefeiuti , che 
gli ftan male dentro , e d’ intorno ; e poi gli venga inferito un Ibi 
Ramiccllo di quell’ Albero della Vita , cioè una particella del Pane 
degli Angeli : da quel ritaglio d’ Innefto pellegrino e fi nobilita e 
s’ impingua d’ una non fua , ma relà poi ancor fua pinguedine . Allo- 
ra è, quando totus in acceptum translatus , tutto trasformato , e. traf- 
ferito in quel Corpo ancor menomiflìmo , che ha dentro a fc ricevu- 
to , vive ,foIo con la di lui vita j e come 1’ Ulivaftro incivilito , più 
non è Ulivaftro, ma UHva, ClTendopur tuttavia Ulivaftro,’ eia ccr* 
to modo màravigliandofi , come noi fia ; così ricevuto j che ha.l’Uo- 
nao in le innelìato tutto Crifto, è più Crifto, che Uomo; c perciò 
ammiratfa ,, c ftupito ancor Egli , come produca frutti non fiiòi , e in 
che modo non fia più Uomo , va ridicendo ancora fra fc con 1’ Ap- 
poftolo; /'’ìt’o ego , jam non ego ; vrvit vero iti me Còri^nr:.; E quella 
perciò vuol ben curfi , fe io mal non mi appongo , una Incarnazione 
tanto più ftretta di Crifto nell’ Uomo , e con 1’ Uotno col tnezzo 
della Divina Comunione , dì quello , che folfe l’ Incarnazione di Dio 
in Seno di MARIA , quanto che nel Seno ddli 'Vergine , la qual fu 
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chiamata da S. Efrem , ( a) Ugnum Vìtx , e dal Mellifluo Bernardo , 

( bj Ligtìum , qnod folum fuit dignum portare Fruchtm fahttis , li 

ìpiccò al fine da le quel Frutto del di Lei Ventre , come proprio di 
tutti i frutti è lo ftaccarfi a tempo congruo dagli Alberi ; ciocché 
non può dirli giammai dell’ Inncfto , che incalvato s’ incorpora con 
r Albero , c Tempre polcia vi refta , come in quell’ Albero tutto Mi- 
llico , In me mtmet , & ego in eo ; ma con un rellar di tal forte , 
che i Frutti , e 1 ’ Alberò prendano c 1 ’ eflere , e il nome fol dall’ 
Innello . Non folo è dunque la Sacramentai Comunione un mifchia- 
mento , e un innello dell' Uomo , e di Dio in qualunque modo ; ma 
prevale nell’ Uomo già comunicato non più 1 ’ Uomo , ma un Dio 
tutto prefente , tutto fcnfibile , tutto fopra , e quafi tutto in villa 
nell’ Uomo ; e però non contento San Giovanni Grifollomo ( c) di 
dire folo, che Nobis Corpus Juum communicavit , dice aflai più, quan- 
do dice, Nos Corpus fuum effecit . Che fc favellando l’Angelo delle 
Scuole ( d) della prima Incarnazione lalciò fcritto , che Naturam 
tu^ram e^umpfit , ut bomines Deos faceret fttBus Homo j io crederei , 
che fi potclTe ancor dire di quella ellenfion d’ Incarnazione nel Sa- 
cramento, di cui ci pafee, die Naturam fuam communicavit, ut bomi- 
nes Deos faceret faHus Cibus . Anzi ^ fc fofle lecito 1 ’ applicare alla 
Comunione , che fi fa di Dio con 1 Uomo ciocché lalciò fcritto nel 
Divino fuO Simbolo Sant’ Atanagi del modo dell’ unirli , che fece 
alla Divinità di Crillo la nollra Umanità nell’ Incarnazione di Lui , 
direi forfc , che Crillo ancora nel farli nollro cibò fia uno non per 
la mutazione della fua Divinità nella nollra Carne ; ma per l’ innal- 
zar , eh’ Egli là in le ftelTo la nollra Umanità con nollr’ onore ad 
crter Dio : Unus autem non converfione Divinitatis in Camem , fed af- 
lumptione Humanitatis in Deum . E però parrai , che non follè abba- 
fianza efpreflb , e fpiegato il privilegio , cui gode il Crillianefimo , 
da chi fcrjlle di Lui folamente , Non eji alia Natio tam grandis , qn^e 
babeat Deos appropinquantes (ibi , ficut tu Deus ntfìer ades univerfis Fi- 
delibus tuis ; giacché non folo a noi fi avvicina il nollro Dio , non 
folo è preferite a noi per efler adorato con la Reale prefenza Ibvra 
gli Altari j ma entra in noi j fi mifchia con noi ; dicianlo pur franca- 
mente con r alfillcnza delle Autorità , e della Fede 5 s’ incarna non 
folo in noi , come in MARIA ; ma s’ incarna con noi fino a fare , 
che .prevaglia in noi la fua Divinità ; e che ogn’ Uomo già comuni- 
cato polfa replicare : Fivo ego , /am non ego : vivit vero in me Cbri- 
fius . Che, maraviglia è però , fe nel concorrer, che fecero gli Uomi- 
ni sì frequenti alla Solenne Coronazione della gran Vergine Madre, 
per porgerle, come a loro Rcina, un tributo di olTcquio , vollero an- 
cora ricever, entro di fe il Corpo del Divino fuo Figlio . Così moftra- 
rono con fuperbia tutta innocente , anzi (anta , di ambir in feftcfll co- 
• • ' ^ f D d 2 rau- 
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niunkati coll’ Eucariftia quella Incarnaiione ancor eftefa , che in_ 
MARIA veneravano incominciata ; e procacciando ancor a le un gran 
merito con la divota rimembrania d’ un unto Gnor Éitto a Lei , rao- 
Rrar altresì dato da Dìo anco all' Umana Natura , le non vuc4 dirli 
maggiore, almeno eguale con tanto dono il decoro. 

Per fcrvire a un così degno Spettacolo , adorabile del pari , che 
tremendo agli Ordini tutti delle Angeliche Gerarchie , il quale u rap- 
prcl'cntò nel Giovedì , lettimo Giorno di Novembre , ultimo della Sa- 
gra Solennità , Giorno dì Plenaria Indulgenza per chiunque confelTo 
li foffe nel Tempio di San Nicolò cibato del Pane degli Angeli , pre- 
corfe il Sole ricco di luce , a Cielo tutto fcreno , non contaminato 
nè pur da un velo di fottiliflTima Nube j poiché l’Aria, dacché avea 
cominciato a moflrar miglior faccia per onorar la vicina Coronazion 
di MARIA , fino dallora feguì a fpiegar Tempre livree da Gioja , c 
da Fella . Dentro al gran Tempio altresì , come negli altri preceden- 
ti , così anco in quello Giorno il più dillinto per I’ onore della Sagro- 
fanta Funzione dell' Eucarillico Pane , che dovea difpenfarfi , compar- 
ve , quale altre volte , tutto illuminato il Maeftofo Apparato . Tutte 
le Sagre Pareti d’ intorno , c tutto il Supcrior Cornicione della Chie- 
fa con la sì vaga dìfpolìzìone de' Lumi accennati , e con aggiunti al- 
tri nuovi dentro a un fregio fpezialmente ripiegato a volta fopra 
la Porta maggior del Tempio , i quali dagl' inferiori due Iati fi anda- 
vano fopra lellein con debita corrilpondenza , e proporzione innalzan- 
do , fino ad unirfi a formar Arco fopra la Porta medefiraa , faceano 
al Re de' Regi uno fplendido corteggio , c per quanto llendevafi tut- 
to il gran giro del Tempio , d’ intorno al Capo della Regina degli 
Angeli forma van meglio, che d’ oro, una Corona di Luce . Sfoggio 
divolo d' una Pietà non meno chiara , che ardente ; tutto opportu- 
no , benché con Simboli troppo inferiori , a moflrar quanto ardefiero 
i cuori degli Uomini d'un fanto Amore verfo quel £>io, che non a- 
vea potuto di vantaggio amar l' Umana Natura , per cui avea tutti 
vuotati gli Erar; della fua Beneficenza , c Bontà . Ed in fatti , che 
potea mai donar più, chi per redimerla infin col fangue , s' era fatto 
tutto fuo prezzo ? chi per impinguarla con tutto il midollo della fiia 
Divina Sollanza , s’ era fatto tutto fuo cibo ì chi per bearla di tutto 
fe , fi riferba , c fi promette alla fine tutto di lei guiderdone ? Ma 
non potea forfè nè meno far più , per corrifpondere in quella sì So- 
lenne Funzione a un’ infinita Divina Bontà una finita Umana Virtù; 
a un cccclfivo , e immenfo Amore d' una quali prodiga , e prodigio, 
fa Divinità uno sforzo generofo di limitata potenza d’ una mifera- 
bile Urnanità . Fu fuperiore fenza dubbio ad ogni credenza lo Audio, 
c r impiego efemplare degli Affetti , c delle Fortune de’ RR. PP. Che- 
rici Regolari Teatini , Segnalati al Ibmmo in occafione si bella , in 
cui per far comparir a tanto lume la Nobiltà dell’ Idea , la Macllà 
dell' Opera , e tutta la Magoificenza della Religione , avvegnaché 
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fetnbrafle rcpugnantc alla Povertà Rcligida , non fu mai forfè meglio 
a comun Genio impegnata la loro Celefte Dil^nlàtricc , la Provvi- 
denza di Dio 5 che le in altro tempo giammai fi obbligò a prò loro ; 
certamente può dirli , che in tal Cafo a Ibfiener 1’ impegno gloriofo 
dei loro Amori Ella facelfe Miracoli . Tanto è vero , che Iddio ftet 
fo , le vuol cflèr onorato dagli Uomini, non può mai cflerlo, lenza 
eh’ Egli gli aiuti di tutto il Ìlio a fargli onore . Gran privilegio , e 
gran Gloria del Merito d’ una , e tanto fprovveduta , c tanto ancor 
provveduta Religione , eh’ Ella potclfe arrivar a fare , che parclfe un 
prodigio tutto il fàno ; tenuta perciò di tanto più a Dio , che le a- 
vea donato tutto , con che fplendidamcnte onorarlo . Gran teftimo- 
nio della Divozion più sfoggiata , della Pietà più magnifica di que’ 
degni Religiofi , che allora potclfe dirli di loro, eh’ Eglino nè avef- 
fero , nè fapclfero che fare a onor di Dio di più . Gran prova d’un 
Ccceliò di Carità dei Cuori loro , il dover crederfi , che quelli foffe- 
ro ridotti a una si gloriofa impotenza , di non poter di vantaggio mo- 
ftrarfi amanti, c zelanti dell’ onor di CRISTO, c di MARIA, per a- 
ver già mollrato per entrambi tutto 1’ Amor , c tutto il Zelo . De- 
gna perciò , e opportuna diraoftrazione di corrifpondenze anco agli 
eccelli amorofi mofirati al Mondo da quella doppia Incoronata Mae- 
Aà d’ Un Dio Umanato , e d’ una Vergine Madre , ridotti egualmen- 
te a una si cara impotenza; giacché MARIA nè poteva, nè aveva, 
che dar di più dopo aver dato al Mondo un Uomo-Dio nel Divin 
Parto con la prima Incarnazione incominciata ; e CriAo , contuttoché 
folle la Aeffa Sapiènza onnipotente , nè potè , nè feppc a noi donar 
più , dopo aver dato di nuovo tutto fe nel Divin Cibo con la fe- 
conda Incarnazion propagata . Di qucAo maggior dono , che potelfe 
mai làrfi da un Dio agli Uomini nell’ EucarilHca Menià , e che nel 
Tempio di San Nicolò dovea difpenfarfi a chiu^ue avelfe in feftelfo 
fentito un lànto appetito di Dio , arabi d’ elfer il Difpenfierc , il Mafi 
fimo inter Dilpmlatores My^leriorutn Dei , Monfignor IlluArilTimo no- 
firo Velcovo Barbarigo , come il più degno di efcrcitar le veci d’ un 
Dio , tutto inficme Donatore , e Dono , Pallore , e PaAo . QueAo 
zelantillìmo Prelato , uno de’ primi MiniAri della Provvidenza di 
Dio io Terra , gran Teforiero degli Erarj della Divinità , volle a- 
ver r onore coli merito di compartir fra il fuo Gregge quel Cibo 
Sacramentato , come Y avea compartito ancor più volte in più Tem- 
pi ; poiché il palccr così la Greggia non è d’ altri più proprio Uffi- 
zio , che dello Aeffo PaAore . Celebrò Egli perciò prima il Divin 
Sagrifizio con I’ allìAenza de’ Signori Canonici Giovanni Carli , e_ 
Paolo Francefco Pollrancefchi ; terminato il quale , fcefe dall’ Altare 
con in noano la Sagra Piffide , Difpcnfa di Vita, nel mezzo degli 
Beffi AlfiAenti, e con intorno di fe il corteggio d’ altri MiiiiAri ne- 
ceffarj , e opportuni al bilbgno , e al decoro dell’ adorato MiniAerio. 
Così andò in giro per lungo fpazio di tempo il gran Prelato , qual 
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buon Padre di Famiglia , difpenfando 1’ Eucariftico Pane a tutto il 
Popolo Tantamente avido , e affollato a gara , e in copia per acco- 
ftarfi col labbro alla Cclefte Vivanda • Bell’ oggetto di una curiofa 
Pietà era il veder tanti Soggetti per Nobiltà , per Grado , e per 
Virtù più diftinti , degli Ordini e infimo, e mezzano, c fommo, c 
Plebeo , e Cittadino , e Patrizio , tutti con tanta Divozione prefen- 
tarfi a quel Convito di Paradifo . Vago Spettacolo , degno degli An- 
geli Spettatori , feerner fu i Volti d’ ognuno variamente dipinti co' 
loro propi j colori tutti gli Affètti degli Uomini ; e di Amor puro , 
c fìncero ; e di Amor mifto con bel compofto di doglia > e di a- 
morofa Fiduzia ; e di Celefte Allegrezza ; e la Pace della Cofeien- 
za , e r Umiltà de' Sentimenti , e la Bellezza de’ Cuori > Palfioni , 
c Virtù a vederli tutte amabili , e graziofe ; di edificazione comu- 
ne , di efèmpio fcambievole ; benché diverfè di atteggiamenti , e di 
"'tinte . Averefte potuto feoprire ne’ differenti lineamenti le Idee dit 
ferenti ; le Livree difbnte d’ ogni Virtù , e leggere tutti deferitti nell’ 
efteriori fembianze i caratteri dell’ Anima. E in fatti non è fola_ 
MARIA in fe fteffa quella Matrona , Circutndata 'varietate , e perciò 
tanto a mirarli più vaga , poiché negli afpetti , e apparenze ancora 
efteriori de’ Servi Tuoi , e Valfalli fotto la varia particolare divifa fi 
fi vedere ogni Affetto ; c cosi ancora fi fa conofeer ne’ fuoi Eletti 
la Grazia fotto diverfe Livree . Di quelli eftrinfeci fegni d’ un’ in- 
trinfeca Pietà, c Divozione di tutto il Popolo, eh’ era concorfo, fcel- 
to di qualità , e molto di numero , e forefticro , e nativo , ebbe on- 
de molto godere la Religione , onde molto confolarfi un si amoro- 
fo Paftore , e tutta con lui la fua Città prediletta . Finochè durò il 
corfo multiplicato della Comunione , che non terminò cosi prefto 
per tanti Convitati ammelfi tutti all’ Eucariftica Menfa , i Confratel- 
li dell' accennata Congregazion Venerabile della Santilfima Trinità, 
con gli Abiti loro in atto di oflèquio , e con Pietà fèmpre fplendi- 
da , clegna di loro , fletterò difpofti la metà per parte inginocchione 
fovra i Gradi , onde afeendevafi all’ Altare , foftenendo in mano 
grandilfimi Torchi accefi per decoro dell’ adorata Funzione Sagrofan- 
ta } e come ne’ Giorni antecedenti della Solennità , cosi ancor in que- 
llo altri del loro numero fervirono al Miniftero degl’ incruenti Sa- 
grifizj multiplicati , che da Sacerdoti di più Ordini Religiofi di con- 
tinuo fi offerirono al Divin Padre . Cosi la Comunion Sacramentale 
di tanto Popolo , e 1’ Obblazione Sacerdotale di tante Vittime of- 
ferte al grande Iddio furono 1’ unica , e la maffima Occupazione 
della mattina del Giovedì . Funzione ancor da fe fola per cosi alto, 
e adorabile Miftero meritevole delle attente meditazioni di tutta u- 
na Città , c degna di occupar fola i Pcnfieri di quel Giorno , e gli 
Affetti di tutti i Secoli. Funzione la più feconda di meriti ed’In* 
dulgcnze Celefli a prò dell’ Anime , delle altre tutte preceaenti già 
feorfe , poiché fembra fempre fterile al paragone dell' altre quella— 
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Pietà , che non fi propaga nell’ Anime con la Virtù dei Sacramenti, 
e fpeiiaimcnie col Sacramento de’ Sacramenti , ch’c il compimento, 
la perfezione , e la Corona di tutti gli altri Atti della Cattolica Re- 
ligione ; perchè oltre il venir in noi con tutto 1' equipaggio della 
Grazia , viene ancora con tutta la Gloria della Divinità , e con la 
Divinità di tutta la Gloria . Quefta Comunione amminiftrata con_ 
tanto merito , c goduta con tanto ' giubilo dell’ Anime lù 1’ onor 
maggiore , che giammai poteflc farli a MARIA , c il maggior Sim- 
bolo delle Grazie , c delle Glorie di Lei , rapprefenrato in feftefib 
da chiunque fi accollò ad accoglier nel proprio Seno il Corpo ado- 
rabile di Gesù Grillo fuo Figlio fotto le Spezie dell’ Eucarittico Pa- 
ne cangiato in Carne ^ipcr far una degna commemorazione del Di- 
vin Verbo ancor nel Seno di Lei abbreviato, c Incarnato . Non 
potea riufeire a MARIA , fe nonfaccetta, e gradita una sì cara ri- 
membranza de’ {uoi privilegi:, una cftenfionc ancor negli altri di 
quella Incarnazione, che in Lei fu. prima tutta raccolta, c riftretta. 
Queir Arca MilHca , Faderis ArcA , che fu ' prima da Mosè Incoro- 
nata ,' non fu folamcnte Figura della SantilTima Vergine quivi pure 
Incoronata da Noi .• fe ancora Figura del Sacramento della Divina 
Eucariilia , c come tale adorata : c come appunto f Eucarillia con 
PrcicciriOTJc Solenne ifuole portarli fra noi da tutto il Popolo Crillia- 
no così era portata Ella pure con Proceìfionc folenncmcnte anco 
1’ Arca da tutto'jl Popolo d’ Ifracllo . Non .potea perciò dunque 
MARIA non degnare un Onore' a Lei da noì:accomunato con CrU 
Ho : .c giacche palla una tanca correlazione d’ interellì , di Amor , 
c di Grazia , di Culto ^ e (di Gloria fra un tanto Figlio , c fra una 
tanta iiia Madre; e- giacché ancor Ella gode -una tanta Comunione 
con. lati 1 nel iravvifarfi fotto una ficlTa Figura’; ihon dovea non pre- 
giarc 'ancoi una tanti GonJuinione degli Uomini ancor con Lei , e 
con; Grillo ; fo ancor 'Ella fu. a -parte con Grillo della Redenzione 
de^li "Uòmini ; Si'sì:,^o Santifimia- Vergine^ Avvocata bensì di tut- 
to il <Mondò, maifpczialmcnte di noi , così fupplicaca del Vollro 
1.1 cato' i.' fidi Patiocinia , i Sovrina nollra Padróna , nollra. Celefte 
Rciiia J, ^legnate gltfunìilìflìmf omaggi de’ nòllri Voti , d i divotilfi- 
mi ferttitMCflri do' nbftri cuori. -Grid ite in così bella occafione di a- 
verisi iciaìi'profondiffiimi adoratori del Vollro Merito, che avelie 
fola 'drlaccGgher la ipHfea' volta nel vòftro Seno il nollrb Dio uma- 
natò /rieOb: inéffàbile: primiera fua Incarnazione fatta in' Voi; ma fot 
ferite ancora di averci emuli con merito della vollra maggior fortu- 
na coll’ accoglier che noi facciamo altresì nel itollro feno il commi 
flollro Diri incorporaró j nelli più podigiofa cllcnfionc della fua In- 
carnazione - fatta più tallo con noi , che in noi ; poiché fono alla 
fine sì quella , che ih Voi fi fece : sì quelle , che tuttavia in noi li 
fanno tante Incarnazioni , tutte fette a prò nollro . Soffrite , che , 
fc il’Divin Verbo in Voi s’ incarnò per (ingoiar privilegio folo una 
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volta , in noi c con noi s* incarni per la comune felicità , e fahittf 
infinite le volte . Softrite , anzi godete ancor Voi , giacché come co- 
mune Avvocata volete ancor Voi col Voftro Figlio egualmente a 
prò noftro intereffata ogni maggior noftro frutto, con ogni noftro 
maggior onore , che ogni giorno fi adori fu i Sagri Altari del Cri- 
ftianefimo con 1’ offerta d’ Oftie infinite 1’ inearnazion propagata. 
Godete sì , godete per maggior Gloria del Divin Figlio , e di Voi; 
per maggior pompa delle lòvrane Mifericordic ; per maggior vantag- 
gio de'Vofiri Adoratori, che , fé la prima Incarnazione d'un Dio 
in Voi fègui folo una volta nella beata pienezza de’ tempi , dopo la 
penofa efpettazione di anni a migliaia , e dopo tante preghiere de’ 
Patriarchi , e folo quando a Lui piacque ; la feconda eftenfione di 
quella Incarnazione per Grazia comune a noi venuta dall’ Erario in- 
efauflo delle Divine Indulgenze , poffa per noi replicarfi tante volte 
in ogni luogo , in ogni tempo , e a noftro arbitrio , e quando , e 
quanto , e dove più a noi piaccia . Bafta folo MARIA Santiflìma , 
e di tanto vi fupplica il Criftianefimo più timorato , c più faggio 
anco nella maggior fua fortuna , pregiata sì , ma temuta , beata sì , 
ma fofpetta , che , mentre in tanta Competenza , e Comunione d’o- 
nore non fiere capace d' aver invidia . gli vogliate aver compaffione. 
Deh intercedete a prò dell’ Uomo , cne un tanto comunicarli di Dio 
a noi non deroghi alla dignità , e al Merito del Benefizio , e non 
pregiudichi al Gufto , nè all’ Interdfe de’ beneficati . V’ ha troppo 
rifenio, che la facilità d’aver un Dio nel Sacramento lèmpre pron- 
to , e multiplicato a noftro Genio non fia caufa , e occafione , che 
un tanto Cibo rendali troppo famigliare , o che fembri ancor feia- 
pito a certi palati , che fi offendono del troppo dolce . V’ ha trop- 
po rilchio , che agli Uomini per loro malizia , che gli fai ricalcitra- 
re contro chi troppo gl’ impingua , non fi renda troppo triviale an- 
co la ftelfa Divinità , e che invece di ringraziamenti , e corrifpon- 
denze maggiori a un eccelfo di Amore , qual fu detto da S. Bernar- 
do ^mor ^nioruw , non le fi rendano affronti , ed offefe . Eteh dun- 
que fitte , o gran Vergine , che da una tanta fovrabbondanza. di 
Pane Angelico fi rifvegli vie più nel Mondo una continua , e làota 
Fame di Lui , nè fi offenda sì buon . Pallore , fimo ancor jPafto , 
dall’ altrui naufee morbofe, o da viziofe inappetenze di: certe Ani- 
me , le quali , perchè più volte cibate del Cibo ftelfo non ben gu- 
ftato , quafichè folle un tutto domeftico , c non un Pane Divino , 
fi veggono andarfenc fvogliate ancora di Dio . Quella fu appunto 
la dilgrazia della Manna , 1’ elfer piovuta dal Ciclo in tanta copia 
per lo fpazio continuo di ben ono luftri agli Ebrei nel Diferto , av- 
vegnaché accogliefle in feftella tutti i fapori . La prima volta per la 
novità ella fu accolta , e raccolta con maraviglia , Manbti ; qmd fi- 
gnifeat , ^id efi hoc c alla fine fu difpregiata con naufea : ( 4 ) 
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'Un'ima noflra ]am mufeat j'uper cibo tjlo levìffìmo ; così diffe di quel- 
la Celefte vivanda la Sinagoga troppo pafciuta , e fatolla . Quefta è 
la difgraiia fin delle Orarie , le fovrabbondano , l’ incontrar anzi 
naufee , che rendimenti di Orarie . E così dunque fi dovrà deroga- 
re ai decoro , al concetto , e all’ Amore infinito d' un tanto Donato- 
re , fatto ancor dono , folo perch' Egli tanto è con noi liberale ? 
Ibi perchè volle 1’ inearnarion tanto eltefa in ogni luogo , in ogni 
tempo , in ogni Parte del Mondo ? in ogni particella , in ogni atomo 
anco invifibile dell’ Oftia , con tanta facilità , e a noftro Genio Ufqtie 
tiH confummationem jkculi ? Solo dunque dovrà ftimarfi avvilita , c me- 
no degnata dagli Uomini , copiqfa apud eum redemptio ? Perchè 
dunque Iddio , Ce così può chiamarfi , quali con prodigalità , e fen- 
za economia di fe , non volle dare ai Cuoi doni con la rarità , e_, 
fcarferra una riputazione maggiore : poiché non potè foflfrire di a- 
tnarci meno : perchè non ebbe cuore di farfi a noi cibo una fola , o 
due volte in tutto il corfo di noftra vita in una qualche rimotilfima 
Regione del Mondo , dove fi aveffe a Viaggiare con difagi , e con 
rUchi a prezzo d' oro ^ e di fangue , dovrà perciò una infinita propa- 
gazione della fua Carità ( la qual è tutto elfo , giacché (a) Deus Cbari- 
tas eft ) edere in minor pregio , per non dire anco in difpregio ? Per- 
chè il Verbo Incarnato non fi appagò , come fu folo in Gerofolima 
Crocifido , d’ eder folo in Gerofolima Sacramentato , dove ancota la- 
feiò tanti altri veftigj di Redenzione 5 nè ci obbligò a padare per tan- 
ti fpazj di Mari , e di Terre , per mezzo all’ Arme de’ Barbari , 
comprarci le di Lui adorazioni alla villa , e le fue Carni al Gufto ; 
ma ci dide, (b) Emite abfque argento ; perciò dovrà eder in minor 
conto il fuo Amore , perchè troppo accomunato , e vicino j e perchè 
troppo confidente , perciò ftimarfi men caro ? Soffrì Egli pure , anzi 
volle il Cielo , che colà in Gerofolima fe n’ andadero gli Ebrei a com- 
prarvi a prezzo d’ Oro la infelice foddisfazione di fparger pianti fo- 
vra la bella Sionne , recandoli a gran forte 1’ interedato diletto dell’ 
altrui Barbarie di trafficar fu le lacrime . Soffre pur Dio tuttavia , che 
collà vadano alcuni de’ più pietofi Cattolici a pagar a gran collo in- 
fino i baci , che ftampano fu 1’ orme fole adorate d’ un Uomo Dio , 
che già vi era , ma non v’ è più ; e che , come i Cani al Nilo per 
timore de’ CocodrTlIi , s’ inchinino anch* elfi a bere al Giordano forfi 
fofpetti , e di fuga j e che al fin tornino fenz’ aver altro veduto di 
più adorabile , che un nudo , e vuoto Sepolcro : E dovrà poi meno 
amarfi un Dio si buono a prò noftro , perchè affine di conciliar più 
rifpetto alle sdegnate fue Grazie , e più venerazione al Divino fuo 
Corpo , non Ibffrì , che noi dovelfimo andare fino a que’ Luoghi , ove 
era flato venduto col maggior tradimento , per adorarlo ivi folo an- 
cor venale con merito ? Perch’ Egli dunque abbondò tanto amorofo , 
c liberale con gli Uomini , fi vorran moftrar gli Uomini sì avari , c 
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ingrati con Lui ? Deh gran Reina MARIA , fcorgeteci col Voftro 
lume ; aiutateci col Voftro Patrocinio a formar quel concetto , che 
devefi d’ un Cibo Divino , d' un Dio fovrabbondante , d' an Amor 
fuo infinito ; a riamar con cognizione , e con pregio il Divin Voftro 
Figlio , tanto per noi propagato nell' Eucariftico Pane ; e tanto più, 
perchè tanto a noi tutti accomunato , tanto a noi tutti vicino , con 
tanta facilità , in tanta copia , nella noftra Patria , e ancor ulora 
ne' noftri alberghi ^ tutto in ognuno di noi , e incorporato in noi , 
c incarnato dentro di noi , e con noi . Fate sì , che , fé il Divin 
Verbo tanto a noi multiplicato fi dona , e quante volte ci nafee 
nuovo Appetito di Dio , e come Cibo dell' Anima , c come Memo- 
riale di Paffione , e come Pegno di Gloria futura , e come Viatico 
d’ Eternità , ci fi renda fotto diverfi titoli fempte lo fteflb più ama- 
bile , fempre più adorabile , e quali a noi fempre nuovo . Fate , che 
fia per noi una tanta Comunione con tanta fovrabbondanza di Dio 
un Argomento di fempre nuovi ringraziamenti , un impegno di nuo- 
vi rilpetti , di nuovi Amori : che il vencriam fu gli Altari fìiori di 
noi ; che 1' adoriamo ancor più dentro di noi , come chi fa , e chi 
crede d' aver dentro a fe un Dio in Maeftà , benché invifibile all’ 
occhio , tutto fenfibile alla Fede : che finalmente il portiamo Incar- 
nato nel noftro feno tante volte , con quello fteftb rifpetto tutto 
fante , con quell’ orrore tuno amorofo , con cui Voi lo portafte In» 
carnato nel Voftro Seno una volta. 
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LA MAESTÀ’ DI RITORNO 
CON TUTTO IL CORTEGGIO, 

i • 

> Per la Solenne Proceflìone fatta nel Giorno 
del Giovedì. 

CATO S E ST O DECIMO.: 




^On va egli mai fcnza la pubblica, e univer&l com- 
mozione del Regno il movimento tutto pubblico , 
tutto folenne del Re . Troppo riefce a tutti fenfibilc 
ogni moto Reale iblo , perchè appunto egli è moto 
di Re ; di cui Tempre v' ha chi ne conta i palli , chi 
ne olferva i veftigj , chi ne prende le mifure , chi ne 
difamina i fini , a differenza degli andamenti , e de* 
viagm privati , che partano , e vanno , e tornano non oCfervati , co- 
me difle anco Seneca . ( <j ) Nofiros motns panel femiunt : prodire no- 
bis . & recedere , & mutare babitum fine fenfu pieblico licei . Ma non 
cose puorti affermar de’ Sovrani ; Non efee giammai dalla Reggia , o 
non riiblve anco folo d' ufeir in pubblico con maeffofa comparfa un 
qualche Principe , che non lì vegga ben torto meffo in attenzione 
non folo . ma in agitazione ancor più di Corpo , e d’ Animo , tutto 
qiunt.è il Tuo Popolo . Non comandati ancora , e fpontanei volano 
intOEnOcgli avvifi,. onde allertir i coneggj; a prevenir i rifpetti; a 
divifarne’ l’ incontro ; a fefteggiame il palfaggio . A mifura del mag- 
giorc'i o minor merito del Regnante, o a wnio e più, e meno 
del . Suddito altri fì muovono per pura corioGu, deU' occhio ; altri per 
inclinazione ancor ,d’. Animo ; tutti per obbligo di foggezionc a ve- 
nerar U.Maertà: del Sovrano; a metter in vir igli Affetti ; o alme- 
no a finger gli offequj . Queflo è il privilegio del Grado , e dell’ Au- 
toritìà , il poter torto far una grande ipiprefllonc nelle Poten- 
ze dell’ Anima de’ fuoi. Vaflalli ; c.far si , che-i Pentimenti , e i mo- 
ti della Sovranità , che delibera, propagati negli Animi di chi dipen- 
de gli difpongano 3 fentir ciò, eh’ Ella {ènte,, a muoverli là dove 
quella.fi muove,. a feguirki ovunque fi porta, per impegno del fer- 
vaggio, che a tanto gli obbliga,. 0 per elezione di arbitrio, che a 
ciò gli conduce, come fuolc, ancor. l Elitropio feguir i moti dell’ 3- 
dorato fUo Sole , Come all’impero della Volontà ,■ che prima delibe- 
ra , e' comanda nel Capo , rifvegliati , e morti che fieno tutti ad un 
.. :• . . IJ j JEe a tratto 
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gratto gli Spiriti primi Miniftri , melTag.^eri, cd interpreti degli Or- 
'dini lòvram, con la Aibita loro irradiazione - 1Ì 6mno tofto inteii>- 
dcr , e fentire al vario Popolo delle membra foggette le deliberaziou 
ni deir Anima j ond’ e eh! eUeno c fettfano, e fi miiovanò ad un tem- 
po , dove più a lei piaccia ; così tutto il gran Coi^ Politico fi reg- 
ge fempre dietro alla feona del Lume , e a norma de i Voleri , che 
nacquero in Capo del Principe , perciocché appunto! ^li è il Capo, 
per farfene o legge di Amore , o, nccdfità di condizione a feguirlo. 
Tanto vuol farfi d'onore dovuto'; tanto vuol moftrarfi di neceffaria 
dipendenza , e di obbligata fuggezione dall' altre Sfere al primo Mo- 
bile , che dietro a fe le rapifee , perchè tanto efige ancora il buon_ 
ordine della Natura, che le Creature inferiori fervano alla Gloria, 
e al vantaggio delle più nobili , e più fublimi , e fi lafcin condurre 
da un^ Potenza più alta , da un Merito più eccellente a ergergli 
.ornaci di offequio, e tributi di venerazione . Quefta è la forza pri- 
vilegiata di chi fi rende troppo più fenfibile alla Natura ; troppo più 
-necefiario degli altri all' Umanità ; troppo più vantaggiofb al Beo pub- 
blico, e benemerito del Mondo; di poterfi obbligar tutti gli Ani- 
mi , o impegnati da civil Gratitudine , o rapiti da grande ammira- 
zione , o adefeati da Tempre nuova Speranza . E però comunque ten- 
tino i Grandi tanto utili al Popolo di fottrarfi anco all' altrui at- 
tenzione , all’ altrui Amore , all' altrui Neceflìtà ; non ponno quafi 
mai farlo fenza l’ altrui fentimento , fenza il comun pregiudizio ; co- 
me all' incontro tutto il fenfo della pubblica felicità , che ritorna col 
loro ritorno, è il maggior, e il miglior teftimonio della loro sì prov- 
"vida prefenza per 1’ altrui bene , quafi d’ un nuovo , c più felice O- 
•ricnte del I^incipe, per confolar con la fua vifta , c ravvivar con 
la fua luce il fuo Regno . Così ancor • il Sole j opportuna Figura, e 
degno Simbolo , in cui d’ ordinario fuol ravvifarfi un Sovrano ( avve- 
gnaché gli'fia fcémato il merito da ciò , che anzi dovrebbe aocre- 
ìcerlo, cioè dal fuo continuo rinafeere, onde nel concetto d' alcuni, 
perche cotidiana , _ par triviale la'~luce , e perciò meno ammirabile, 
e meno benefica .dpercHè ormai tanto antica , e comune > non com- 
parifee giammai ni 1' Orizonte fenza 1’ univerfale àccoreimehto di tut- 
to ciò , eh' è fotto al nòftro Emisfero ; nè fenza che fc ne avvegga 
tutta infume la Terrai la Natura , che alla fua nuova comparlà 
e fi rifvcglia , ie fi .rinova ; e fi feconda, e li avviva. Egli gran Vi- 
cario , e fpkndido T)ifpenficre della Sovrana Provvidenza , tutto ufE- 
ziofo, c benefico ad ogni paflb, che muove, ad ogni occhiata , che 
volge fopra del Mondo , all’ efempio di quel Dioi ,-.che Viatorc in_ 
Terra Pertranjiit bmfacitndo , fii , che fi accorgano del fuo nafeiraen- 
to , c del fuo paffaggio e Monti j c Valli; e Prati, e Giardini; e 
i Semi tutti delie Colè cbiufi nel kno e della Terra, e dell' Acque} 
e r Erbe , c gli Alberi ; e Fiori , c frutti ; e Argenti , ed Ori ; c i 
Metalli , e le Gemme ; c le Fiere , c gli Uomini , c che tutte lc_. 

Crear 
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Creature Mondò , ciafcuna in Tuo linguaggio , il confeiTino da* 
vanti , e in faccia del Sole d’ eiTer fuo dono , e fattura . Quindi è , 
che al nirariì , eh’ egli fa d' intorno al Cielo per la fua Ecclitica , fi 
vegga di fotto , come intenta ognor a rendergli grazie tutta 1’ ob- 
bligata Natura , che in lui fi affifia , e Io accoglie , e ne ammira la 
bellezza , c ne gode la beneficenza ne’ cangiamenti delle Stagioni ; 
nelle vicende del Giorno, e della Nocfe , onde fente ora invitarli 
alle opportune fatiche , ora chiamarfi ai neceflarj ripofi . E perciò un 
viaggio del Sole tanto pubblico , troppo ammirabile , tutto vivifico , 
tutto Icnfibile al Mondo richiederebbe , che al primo fuo comparir 
d'ogni Giorno incoronato di raggi, com’egli fa nel fuo rinalcerc 
al comun Bene, da tutta infieme la Terra, di cui Egli è si bene- 
merito , fi facefle davanti , e fotto a lui per teftimonio d’ oflequio , 
e d’onore ciò, eh’ Egli a lei fa per obbligazione di uffizio, c di 
ubbidienza ; cioè , che ovunque paifa , gli s’ indoralTe il fenticro . Si 
vorrebbe con uno llrato tutto comporto del fuo , cioè tutto inteffu- 
to di Fiori , e intnccciato d’ Oro , e tempeftato di Gemme , doni tut 
ti , ed effetti della liberale fua luce , formargli al viaggio Reale ancor 
in Terra un’ Ecclitica luminolà , onde moftrarfi al Sole fteflb a ri- 
verberi di Gratitudine , quanto fi fenta dal Mondo tutto e benefi- 
co, e vitale il fuo paflàggio; giacché ancor egli, quanti muove fopra 
la Terra i palli d’oro, altrettanti ftampa veftigj di Grazie. Senon- 
chè il Sole , come quegli , che lion ha bifogno di luce ftraniera, per 
comparir luminolb non ha d’ uopo nè meno di fregi efterni per effer 
più onorato ; e fi fa egli da fé un tant’ onore , un tanto corteggio , 
un così vago , un così ricco tappeto f tutto fmaltato a fiori , e a frut- 
ti fempre nuovi , e a prcziofi , e a’ naturali ricami ovunque paffa 
e a un ; tempo fteflb , mentre arricchifle la Natura, onora iT bell’ im- 
piego , c il M^iftero erudito de’ prodigiofi fuoi raggi , lòtto ai qua- 
li fi veder nati tanti belli fuoi parti, come tanti teftimonj d’ Ono- 
re, prove di Merito, e tutti muti Panegirici della feconda fua lu- 
ce . Quindi al vedere una fiorita Primavera , un’ Eftatc bionda per 
una;mefle tutta d'Oro, c un Autunno carico d'uve, e di frutti; 
convkn dire , che fopra d’elfi , e d’intorno fiali aggirato più volte il 
Sole co i replicati' viaggi . Tanto è vero, c’ ogni paflàggio Reale 
( quale appunto nel Cielo, e fopra la Terra è quello del Re de’ Pia- 
neti;! è .troppo degno di offervazion , di corteggio; c d’onore non 
folb per. la dignità di chi fi muove; ma infieme ancora per la felici- 
tà di- quelli, a prò dc’qualè fi- muove; e per i doni, e per le Gra- 
zie in pregio , e in numero grandi , che come Regi vetligj del lor 
pompofo viaggio dovunque pallino dopo di fe vanno lalciando i gran 
Principi. Ma qual paflàggio Reale v’ha mai,'o può immaginarfi più 
meiitevole d’ ogni maggior attenzione , d’ ogni maggior venerazione ; 
più degno di tutto il pubblico Solenne corteggio , e. più vantaggio- 
io , non che a molti Popoli , a tutto il Genere Limano , fuorché 
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quello della Reina del Cielo , e della Terra ? della Reinjl degli Uo- 
mini , e degli Angeli ? MARIA sì , la SantifGma Vergine , ove fi de- 
gni veftita d'un miglior Sole, di Luce tutta Celefte, in Mae ftà tut- 
ta Regale , in comparfa quafi Diviiia onorar tutto il Cattolico Mon- 
do , non d’ un giro di fua prefenra , folo ancor tutta in Immagine ; 
ma d’ un giro folo ancor d’ occhio Icreno , fa fiorir da fe fola ogni 
gran Regno ; fa fecondar più del Sole ovunque guarda . Ella sì , c 

. illuftra le Menti , e accende i Cuori ; e indora , ed ingemma , c la- 
fcia r orme arricchite del fuo pafiaggio in ogni ftrada , c fplendidc 
impreffioni di Grazie in ogni Terra. Quindi è, che non contentala 
Beneficenza impaziente della Celefte Regina di ftar efpofta in Trono 
fovra gli Altari entro ai Sagrati Recinti ad afpcttar le tante fuppli- 
che di quelli folo , che a Lei ricorrono ; gode ancora d’ efier ponata 
in Immagine fuor della Reggia del Tempio, e per le pubbliche vie 
a prevenir , e ad incontrar ancor quelli , che a Lei non vengono . Go- 
de con tutta fu gli occhi delle Città la fua vicina prefenza , troppo 
al Mondo neceflaria , e tanto a tutti vitale , d’ effer a tutti vifibile 
per conforto , e per follie vo univerfale a imitazione del Divin Figlio. 
Come quefto Celefte Spofo fi degna , e gode di aggirarli d’ intorno 
alle Città , e ad ogni luogo fuori de' fuoi Tabernacoli , con la pre- 
fenza_ tutta Divina , e Reale in vifita , e a villa delle Terre , in trac- 
cia d’ Anime a fe dilette ; così la Spola Reale pregiafi anch’ ella di 
aggirarli d' intorno agli alberghi degli Uomini, d‘ andar incontro an- 
cor a chi non la cerca , per eccitar ne’ loro cuori Amor di le cpn la 
sì degna , e tutta vaga fua villa , c guadagnarli almen per grata cor- 
rifpondenza con le fue vifitc 1’ Affetto nuovo di qualche Anima_. 
troppo ritrofa , e più amata , che amante j ond’ è , che ancor Ella o- 
dafi dire ne' Sagri Cantici : (a ) Sttrgam , Ò" circuibo Ci-vitatem ; per vi- 
cos , & plateas quieram , qttem dilkit jinima me a . Non contenta la Ce- 
lefte Regina di ftarfene in tante Chiefe multiplicata in tante Imma- 
gini di fe ftelfa , e ancor dentro a tante Cafe private . fi compiace 
di andar divifa ognora più nell’ adorata fua Effigie per le mani degli 
Uomini ,' per le contrade , e per le vie , a raccordar con la fua vi- 
lla , c prefenza la lor comun Divozione , e ancor per le piazze a fe- 
licitar per r Anime i loro traffichi; a fàrfi teftimonio, e inftrumehto 
degli umani commerzj . Avvifamento tutto proprio , c attenzione con- 
&cente ad una tanta Reina, il farfi prefeute ai fuoi Sudditi, e col 
lùo volto loro davanti rcnderfi loro il più ricco Patrimonio ,. e il più 
preziofo vailènte. Tale fu appunto l’ avvedimento Politico, comune 
ai Principi , voler , che le Monete coniate con entro la loro Imma- 
gine correlfero ad ognora per le tmani , e fono agli occhi de’ lo- 
ro Valfalli ; onde quefti non folo ravvifaflero il Regio fembiantc , che 
ivi fi vede j ma f Animo ancora , che non fi vede , riconolcendovi la 
Provvidenza, l’Amore, e l’anenzione d’ ogni Sovrano , che vuoleU 
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fer tutto prefentc , come Autore , come Arbitro , come teftimonio , 
c come ftrumeoto della privata , c pubblica felicità de’ fiioi Sudditi ; 
ciocché fu ben cfpreflb da Caffiodoro Segretario, ed Interprete fedele 
del Re Teodonco , e delle intenzioni de' Principi , e fii onorato dal- 
le riffleflioni d' un altro grand’ Ingegno j Ut Imago Prmciftm fubj^fhi 
videatur pafetrt per commerchtm , quorum car^lia invigilare non dejimmt 
prò falute cunShrum . Così viene ogni Principe coniato ne’ denari , a 
moftrarfi tutto il miglior Capitale , e il maggior Bene de’ fuoi Popo- 
li , e mediatore , e prezzo in t^ni lor compera , e in ogni lor vendi- 
ta j intento in tal modo a provvedere alle loro neceiTità , col dar tut- 
to il valore a’ Metalli , che non fervono al traffico , fe non fieno Ic- 
gitimati a un tal fuggello , e approvati , onde lì pofTano fpendere , 
al vtderfi lor dentrovi fimil conio. Con ciò appieno s’intende, come 
vada ogni Sovrano nelle Monete ftampato ^ a procurar , per così di- 
re , in Perfona ogni vantaggio del Suddito , a prò di cui moftra fi- 
gli anco folo d’ elfer tutto , e ogni Cofa , come può dirli anco il da- 
naro elfer ogni Cofa in potenza j con cui Iblo tutto li fa , e s’ impe- 
tra . Quindi è , che ficcome il Ritratto multiplicato del Re , affilTo 
fopra i Palagi ^ e nelle Camere in privato , e in pubblico elpofto 
all’ oflcauio de Sudditi , è il più bello , e il più venerabile Ogget- 
to j COSI correndo per le mani , o rinchiufo ne’ loro fcrigni , è il più 
ricco lor Patrimonio , c il più pregiato Teforo . Tanto altresì pote- 
va , e può affermarfi delle tante Immagini della Sovrana Regina , che 
nelle Chiefe , e nelle Cafe c Hanno fotto agK fguardi, e vanno per 
le mani de’ Popoli tutti fuoi Sudditi ; c dell’ fiffigie particolare di MA- 
RIA Loretana moltiplicata , e divifa ne’ lùoi fembianti , che in co- 
sì bella occafione della gloriofa di Lei Coronazione conciliò rifpct- 
lo , c venerazione ai tanti fogli ; ove fii impreffa , e propagau in^ 
tante Immagini della medefima Immagine . Di quella vuol dirli an- 
cora molto più , che gode ognora , come i Ritratti Reali nelle Mo- 
nete , d’ elfer prefentc davanti agli occhi , e andar in giro fra i liioi 
divoti Vaflalli : d’ elfer , come il danaio , in potenza ogni Cofa in lo- 
ro utilità , e il maggior loro Teforo , come l’ è veramente , o efpo- 
fta coll’Immagine in pubblico alla Divozione per la comune cufto- 
dia delle Città; o adorata nelle Cafe private per la particolar pro- 
tezione , e interelfe delle Famiglie ; dalle quali col mezzo di MA- 
RIA tutto li fa , e fi ottiene ; come appunto fuccede ognor col de- 
naro , fenza cui nè alcuna cofa li fa , nè alcuna cofa s’ impetra . Co- 
mechc però nella Città di Verona folfero molti, c innumerabili que- 
lli adorati Efemplari , c Ritratti della gran Vergine Loretana Incoro- 
nata , efpolli ad ogni privata Pietà , venali ancora con merito , per- 
chè preziofi da fe in quella Idea figurata della più eccelfa Santità , 
c della più adorabile Maellà , fi attendeva nonpertanto con divota 
impazienza da’ Popoli la pubblica, e folcnnc , tutta Reale comparfa 
della Santiffima Immagine Coronata, che potea dirfi l’Originale di 
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tante Copie . Dovea quella dal Tempio di S. Nicolò , in cui erafi 
trafportata per la fua Coronazione , riportarli alla prima fua Reg- 
gia, cioè al Tempio de’ RK. PP. Cherici Regolari Teatini della Gia- 
ra con tutto il più dccoroib , e Nobile corteggio , qual dovevalì , 
benché non mai adeguato , a una Reina della Terra , c del Cielo . 
Erafi a quello fine ordinata con pubblico , e privato Escreto , e con- 
corfo la Proceliione da farli dopo il meriggio del Giovedì, Gior- 
no fettimo di Novembre con tutta la Pompa della Divozione più fplen- 
dida , e più fontuol'a , quanta potea volerfi da una Città troppo più 
ricca di defiderj , e d' Alfctti , che d’ invenzioni ^ c Fortune , onde 
onorare abballanza , e a proporzione il Merito si alto , e la Maellà 
sì venerabile della gran Madre di Dio . Fu per 1’ Autorità pubbli- 
ca , e Religiofa , e Civile data tutta la più fingolar , e dillinta ripu- 
ta? ione a un tal Giorno , col volerlo tutto confagrato , e Fellivo , 
così raccomandato ancor come tale ad ognuno dalla fua llelfa Pie- 
tà . Non oftante il maggior fervor del commerzio , e il colmo del 
traffico , che alla metà della Fiera fuolc tener più impegnati , c lo 
lludio , e r intereffe mercatantefeo , fi videro in quel dì privilegiato 
chiufi c i Fondachi , e le Botteghe , e tutte le vie del Mercato fag- 
giamente abbandonate alla folitudine . A contratti troppo più ricchi; 
a traffichi più vantaggiofi di Beni eterni ; a Negozj più importanti , 
più necelfarj , e più iicuri , che mai non fàllifcono in pregiudizio d' 
una più degna , perchè Criftiana Credenza , s’ erano rivolte le più 
follecite attenzioni di tutta quella , così nativa , come ftraniera fre- 
quenza. Tutto il gran Popolo s’ era portato a quel Tempio , che fpi- 
rava folo Reai Maeftà ; e anziché applicar l’ Animo a guadagni , e 
ad utili troppo minori, e inferiori , ancorché tutti prefenti , e fenfi- 
bili, che gli offeriva la Terra, s’era pollo a procacciar i futuri, 
che come margherite preziofe ad ogni buon Negoziante, chele cer- 
ca , fuole prometter il Cielo. Così ogni Mercatante llimando fua 
forte il confetfarfi debitore a MARIA , per diventar creditore di Dio, 
nel Tempio affai meglio, che nel Mercato, con le Scritture alla ma- 
no , e col Vangelo^ mallevadore s’ era dato a trafficar fu la Fede . 
Ma la miglior Ììcurtà in quel Giorno era per tutti la Protezion , e 
la Grazia della Celelle Regina , che godendo per fe lleffa molto a- 
vanti , e ancor dappoi nelle fue replicate Coronazioni tante ragio- 
ni , e invelliture di Dominio , afficurava tutt’ i fuoi Sudditi , e Figli, 
ch’eran concorfi a corteggiarla, e a fervirla nella Reai fua compar- 
fa , eh' elfi farebbero arameffi ieco a parte ancora del Regno. 

Già erano arrivati al Regai Tempio all’ ora opportuna i Soggetti 
di tutti gli Ordini e Secolari , e Religiofi , copiofi per numero , e 
ragguardevoli per condizione ; altri giuda il Decreto dell’ Amplilfimo 
Configlio prevenuti da Sovrano Comando; altri pregati da gentile 
invito ; tutti obbligati da particolar Divozione : Parti tutte richiede a 
formar il gran Corpo della Proceffione , e l’onorato Equipaggio , c 
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il meritato Corteggio alla Maeftà Coronata dell’ Auguftiffima Vergi- 
ne , di cui fi riputo degna Gloria , che giungeflcro ancor a corteg- 
giarla quelle Sovranità, che fogliono eflere quivi le più corteggiate. 
Per un fine così gloriofo fi videro comparir unitamente compagni 
nella Pietà i due primi Motori del Cielo Miftico , e del Politico , 
Monfignor Illufiriflìmo , e Revercndiflìmo Prelato, e Sua Eccellenza 
il Signor Capitanio , e Vice-Podeftà ; l’ Uno col Reverendilfimo Ca- 
pitolo de’ Signori Canonici, e con l’altra Ecclefiaftica Milizia; l’Al- 
tro con griìiuftriffimi Rapprefentanti della Magnifica Città, e del 
Configlio , come maggiori Luminari , onde gli altri minori Lumi pren- 
dcano e regola, e moto . Tutti quefti falirono fopra i Gradi dell' 
Apparato fino al Presbiterio, dove genufieffi adorarono la Sama Im- 
magine, che già levata d’insù l’Altare s’era collocata Ibpra lo fea- 
bcllo arricchito di nuovi fregi d’ Argento, e d’Oro aggiunti a gli al- 
tri accennati , onde nel Sabbato precedente , Giorno della fua pri- 
ma Traslazione, s’era veduta preziofamente rilplendere . Fra quefti 
fpezialmente fi diftinguevano quattro grandi Profumiere d’ Argento 
a’ piedi dell’adorata Effigie davanti, di dietro, e ai 1 fianchi, ond’e- 
falavano fumi odorofij Onore ben dovuto due volte come Culto, e 
come Simbolo a Quella ,(' a ) qua afiendit per defenum Jkut vìrgula 
fumi ex aromatibus myrrbie , & tburis, & univerji pulveris pigmentarii. 
Ecco frattanto ufeir dalla Sagreftia con decorofa Ordinanza i con- 
fueti fidi Miniftri delle Glorie di MARIA, i Confratelli della fempre 
gloriofa, e zelante Congregazione della Santiffima Trinità, detta di 
San Biagio . A quefti precedevano molti graziofi Giovanetti con ar- 
nefi , e fembianze Angeliche ( quali perciò anco in progreflo della 
Proceffione chiameremmo col nome d’ Angeli ) con appreflb quarantot- 
to Uomini veftiti dalla Congregazione medefima con le ftelfe divife, 
quali foftenevano in mano gran doppieri ardenti . Dietro a quefti am- 
bo i di lei Rapprefentanti , cioè gli altrove mentovati Signori An- 
felmo Palazzoli , e Agoftino Zonta con altri Confratelli feelti a por- 
tar la Sagra Immagine, dopo d’aver impetrato l’alTenfo della Tras- 
lazione di Lei alla fua Chielà della Giara dal M. R. P. D. Antonio 
Cornino Prepofito, c dagli altri Padri Teatini, afeefero fopra il Ta- 
volato maeftofo del Presbiterio . Facevano eglino una bella , e deco- 
rofa comparfa, veftiti, come ancora dicemmo, della comune condi- 
zion d’ Abito tutto nuovo, e abbaftanza muniti, e nobilmente fre- 
giati dell’adoraca Immagine della Santiffima Triade , come di forte 
feudo, e di pregiato gioiello . Agli altri fregi aggiugnevanfi con uno 
fplendido rifalto gentiimente incrcfpate le feiarpe d’oro fopra i lor o- 
meri , che indi per ornamento , e per comodo attraverfate cadevano 
pendenti dall’ altra parte fin fotto al fianco , per portar con decoro 
più proprio la Sagra Effigie ( come s'era fatto anco nel Sabbato an- 
.tecedente^f la quale dovea foftenerfi a mano dalle Afte meffe a filo 
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d’oro in ogni Sciarpa. Al primo udirli cantato a MuGche note il bell* 
Inno, Ave Mam Stella, famigliare a quella Solenne Fun7.ione fra 
l'armoniofo concerto di tanti, e varj Strumenti di Viole, di Cerere, 
di Trombe , di Pifferi, e d’ Obuè ( ciocché facea fovvenire al Pen- 
ficro le Fcllive Armonie ufate al primo akarfi , c condurfi pubbli- 
camente fui dorfo de' Sacerdoti 1’ Arca di Dio in viaggio con Solen- 
nità, e con Pompa) tolta dal Presbiterio la Sagrofanta Immagine di 
MARIA Vergine fu le fpallc de’ Confratelli , fu portata fino al ter- 
mine della Scala, e da lei altri con bell’ordine incontrata, ed accol- 
ta l'otto un Baldachino Broccato . Cosi fu incominciata nella gran_ 
Reagia del Tempio la pubblica Procellìone, onde l' Augnila Maellì 
delia Coronata Regina dovea làrfi vedere con tutto il Corteggio del- 
la Città 5 e portarli per le Contrade tutta in Reale comparfa. Nel- 
lo ftcffo momento , in cui Ella ufcì dalle Pone del Sagro Tempio , 
fu obbligato il Fuoco a far figura, ed uffizio di Foriere, e di Mef- 
figgio, col portarne la nuova fofpirata d’intorno a tutta la Città, c 
lungo tratto ancora fuor delle Mura , e nelle Ville , onde follerò 
avvertiti ancora i più rimoti per corrifpondcrc con altri légni di 
Gioja , e per concorrere con la più attenta Divozione melfa fu l’a- 
le del Defidcrio , e de’ Penfieri , e inviata con tutto lo Spirito d’Ot 
fequio al gran Corteggio della Regina Sovrana . Ciò fi fece mandan- 
do in Aria molte llrilcie di Fiamme, quafi Saette innocenti, benché 
di Fuoco , alla di cui agilità naturale per farle ancora più agili , c 
rapide a portar nuova si grata con maggior fretta di luce , furono 
aggiunte nuove impreffioni di moto da tanti llimoli artefatti di Zol- 
fo , c di Nitro; compolizioni di attività, c di fpirito. Da un sì lie- 
to , e luminofo preludio invitati gli altri Fuochi e i più vicini , c i 
più lontani corrifpofero fubito con maggior pompa ; poiché a una 
maggior luce accoppiando ancora un maggior fuono , rappreléntarono 
in fe una Fella più ampia, e più piena, c ne fparlero d’intorno u- 
na Fama più intefa , e più fonerà. Tale all’ ulcir , che facevano in 
pubblico i primi Re della Perfia per condur fcco un mezzo Mon- 
do d’ Armati , affinché quelli con tempp , con norma , e con ordi- 
ne fi movelfero a corteggiarli , e a Icguirli , dal Reai Padiglione , 
eh’ era qual Centro nel Circolo , fi alzava il fegno della Regai pri- 
ma moda 5 che trafmclVo ai più vicini , e da quelli ancòr dirtelo , e 
comunicato ai più dillanti , e quafi palfando di bocca in bocca , di 
voce in voce , veniva in breve fpazio di tempo a fard fenfibilc ai 
termini ancor più lontani , e più rimoti del Regno . Il fegno era , 
fopra un’ Antenna eminente , ( a) linde ab omnibus confhici f^et , un 
Sole d’ Oro fiammante , rinchiufo dentro a un Globo di limpidilfimo 
Criftallo , c ferito ai riverberi d’ un lucidiffimo Giorno . Al calarli 
poi di quella fplendida Macchina , e al di lei moto regolato , e ben 
intefo facevafi a tutti maniférto, che in quel punto di tempo an- 
cora 

(«) Curi. Lib. j. 
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cora il Re fi moveva, onde aveffero a muoverli gli altri con lui a’ 
pafli tutti e mifurati , e Reali . E così appunto a dar il fogno delle 
prime molTe Reali della nollra Incoronata Regina non fi mofitò 
già inalberata un Immagine tutta fplendida di Sole ; poiché la ftefia 
£Je£}a , ut Sol, era il miglior Sole; ma s’innalaò una luce non già 
muta , e tacita , come quella del Sole ; ma infieme ancora ftrepito- 
fa , e Ibnora , qual fu la luce del Fuoco , tutta eloquente , tutta 
fenfibile a un tempo medefimo alla veduta , e all’ udito . Dal Recin- 
to fuperiore del maeftolb, e prolfimo Anfiteatro, Ibpra di cui diftri- 
buiti d’ intorno a quel sì gran Cerchio tanti ferrei Strumenti , comu- 
nemente chiamati col nome di Mortaletti, formavano alla Reina In- 
coronata un Ritratto tutto Guerriero della Reai fila Corona ; fi u- 
dirono tofto rifpondere i primi icoppj di Cioja , e i primi filoni di 
Trionfo per la di Lei tanto gloriofa Coronazione , e comparfa . Po- 
foia con replicati fiiccclTivi ondeggiamenti del fuono propagato in_ 
ampi , c immenfi giri per le campagne dell’ Aria increfpata con nuo- 
vi cerchi fempre maggiori dentro , e d’ intorno a fefteffa ( ciocché fi 
olferva egualmente nell’ acque d’ un qualche Lago tranquillo , in cui 
fi girti una pietra^ portato intorno l’ avvifo ancor ai tre Cafielli del- 
la Città , e più , c meno diftanti , venne a fvegliarfi un Fuoco an- 
cor più guerriero ; ma tutto infieme fedivo che dormiva nel feno 
delle Bombarde ; onde ufoirono e i lampi , e i tuoni dell’ Arte , fot- 
ti Forieri di Gioja . Si accordarono altresì a quelli applaufi più ftre- 
pitofi di Marte ancor gli altri tutti Marziali dai tanti Corpi di Guar- 
dia , e da’ Quartieri ; onde con Salve Reali , e a concerto di Suo- 
ni e bellicofi , e trionfali fu pubblicata la mofià della Reai Maellà; 
e così ancor prima folutata . che veduta l’ Incoronata Reina , facen- 
doli ' fino il terror più odio» Interprete di Fella , ed Argomento di 
Giubilo . In quello modo a lunghi fpazj anco fuori del circuito del- 
la Città venne a diffonderli un tanto annunzio coi rimbombi or al- 
ternati a vicenda , or accordati a confonanza dell’ un Callello, e 
dell’ altro ; che quanto tennero fempre in veglia , e in attenzione 
tutti gli Spiriti , ed Affetti del Popolo ; altrettanto infino al fine fe- 
cero applaufo divoto al paffa^o Solenne della Maellà Coronata . 
Dalle Torri altresì di tutti i ’Tcmpli della Città fi accordarono in 
alleanza religiofa di filoni , tutti da Solennità , c da Fella , co' 
Bronzi profani di Gnerra i fagli Bronzi di Pace ; i quali per im- 
pegno 'di proprio Uffizio , e con più merito del loro Tuono dalltj 
fomraità de’ Sagrofimti Edifizj , per antico inilituto della Chielà , fo- 
rono con bella invenzione della Pietà dellinati ad- invitar il Crillia- 
nefimo ai < Divini Ulfizj, e all’ Ecdefialliche Funziom e più, e me- 
no Solenni - Quindi è , che quelli ancora , come i più interelfoti nel- 
le Glorie di MARIA , e della Cattolica Religione , fi ftiraaffero vie 
più obbligati a folleggiare coi lor giulivi rimbombi la pubblica^ non 
più veduta si gloriola comparlà della loro Sovrana : per - le cui Fe- 
, .j F f a ftività 
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ftivicà più- frequenti Ji tutte- lì altre de’ Cittadini; Bcatii ne! lungo- 
corfó- dell’- Anno; alzana , e fpargono i più feftiv.i , e più l'olenni, 
lor fuonii con tante lingue- di Bronzo . Con quefto: lieto e ftrcpicoi- 
fo corteggio non; fblo al portarfì fuori, del Tempio -il Simolacro a- 
dorato della Celeftc Regina ; ma in- progreffo ancora dèi pubblico 
di- Lei /bienne Viaggio, e ancora innno; all’ arrivar , eh' Ella, fece 
alla' primiera, fua Reggia , fii; dal Ilio Popolo- Eoclèlìaftico, e Secola- 
re , tutto egualmente obbligato , e Vallallo, prevenuta , accompa- 
gnata-, e feguita la. Macllà Coronata;. Giovi altresìi all’ Ifioria légui- 
rc 3' lenti palli d’ offequio ( perchè fempre in atto d'inchinarfi-)- an- 
ziché col volo tutto di fuga della Penna troppo impotente a fol- 
Icvaifi , un si. folcane , e ftrepitofo paffaggio . Giovi; ammirar diftin- 
tamence lai Pompa dell’ univcrfale Corteggio , come Argomento in- 
làllibilc delia incomparabile Sovranità- di MARIA e le Parti , ond* 
era tutta la- ProcelIIone compofbu, e 1' Ordine, oonicui era di^fta; 
e' tutti quelli accompagnamenti , c circoftanze , onde, rendevalt gra- 
to Spettàcolo alla- viflff.,. e grand' eccitamcntoi alla. Divozione de’ Po- 
poli . 

Prima- d’ogn’ altra cofa- fi vedeano precedere in. lunga ferie, l'u- 
no' dopo- Il altro, gli Ordinldi tutte le Ani , ciafeheduno fono 1' om- 
bra della propria ^grata Infegna ; i' di cui; Artieri con in mano ar- 
dènti Cere ,- quanto faceano conofeere qual fofifé l’ Arte diverfa dt o- 
gni Otdine fono un diftinto Gonfalone , onorato dalP Immagine d' 
un qiialòhe' Santo, panicolar Protenore, diètro a- aiirs’ iheaminava- 
noi; alkreminto' fi pregiavano dt una Profelfionc cornane a- tutti.; qual- 
ora 1? impiego loro dlvoto ini onor di- MARIIAc. comune: Avvocata ; 
fono l'ombra- dèficui Rcal Simolacro tutti del pati; fi- temevano. A 
queftb fiiccedevano gir Ofpiti de’ Luoghi- pii ,f a vogliami dire-, degli- 
Ofpitali,' doè numcTofii Figliuoli, riferbato futuro Popola per cfèrci- 
tare a fuo tempo F Aiti di Pace, a di- Guerra ; dònominati. dalla.co- 
mune lora difgrazia , e Mendicanti , e derelitti v e.Pupiliii;. cccom al- 
tri Nomi-, e Vocaboli loro refi opponuni da una infelice necelTrtà; 
i- quali-, poiché vivono^ privi di qtmi Genitori.,- che avea daoo loro 
la;I«fattira , vanno adottati dalla. Civile Pietà , o dalla pubblica Mi- 
ièricordiai, fono Alberohii riférbad ad ufo canto caritatevole , e ne- 
cclfaiio-. Venivano fulfcqucntemcnto in; molto- numero , c frequenza 
tunc le: Scuole Laicali , con in mano di ogni Coppia i loroi Lumi , 
e con indoflb d’ ognuno belle Divife d' ogni Cònfratemità le- pro- 
prie , a- volto coperto , c, ciò- non ouante , con divozione -aliai Ico- 
pcrta-, 'e* palefe. Gggetto decorolb ,-ed efemplate, degno della' al- 
trui' pie -rìfifkfrioni , al vederli un st bel Mifio , nn. sì bell’ innclVo. tat- 
to ad un tempo- dii Secolo, e dì. Religione ne i Cuori, e negli -Abi- 
ti- di tanti Confratelli-, obbligati dal) loia Genio l])aataneo agliìefer- 
cizj' (fc)i Cora , di- Ubbidienza ,. di Silenzio , e di Pietà entro- ai lor 
propri* Ofht<»jl, c'ne' lor Tempi doppiamente a. loro- fpele. oicdificat 
iti ti, o 
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ti'j, o abballiti . Fiat quelli i fu didintU là: Divozione ddl» Cónfrater». 
niti di San Grego»^ la quale: recava f^idà offerir ire tnbuto di) 
vaffallaggio „ e: di;oflcquio^allar di frefco incoronata Reina una gran' 
TfOrzia, coni entro di ella inferiti quattro danarii d’ Orot La> Gonfra-. 
temità delle Sagre Stimmate di San> Franoelboj altresì ( anwrchèr feo*. 
ri dell’ occafionc di queUa-ProcelTionCy) offerì alla: Gclelìe più)che Rea!: 
Maellà un omaggio di più Argenti coniati-, . Dopoi quelle Gerapagnic 
Laicali) feguivano con divota , ed efemplare ordinanza, molte Cop- 
pie; di Riellgiofa:,, e- tutta. Sagra Milizia , cioè le Rdigioni' Regolari-. 
Qu«fto,.che fr vedeàno (fpirar Pietàj, a Divozione ancon felo.ncU’iAv 
bito- efttinfteo-,. c nel portamento’ tutto/ compofto , e vonerabilfc , 
fotco varie invocazioni), e con Nomi divorlìr, uniformÌ!però>nel-Ger« 
trio*, nell! Inftituto , c<^ nel' Cultot vetfo U; gran Madre di Dio j, cui 
tutti e ognuno di que’ Sagri) Saetti) veneravano con; qualche par- 
ticolare fpcziofo titolo),- lìr profellavano, tenuto dii oosìi neeelTaria: dL 
meftratione di oflcquioialla di nuovo Coronata/ comune, loro lAugUf 
ftiirimai Sovrana; . Gomochè altre di quelle Nobilidlroe Bj^ifini;, 
quafi tante Palladi ,* dotte in un ten»po e guernerc , ft amiàflm> di 
forti) Argomenti per impegnoi d’ una Pietà) tutta parziale, di, Lei a> 
Ibllcner; . coni ogni - sforzo d.’, Intelletto nel concetto univerlale del 
Mondo; immaoobtal FinelBibile dir Lei: Concezione ; c odi» comnne 
febiavitù folai MARIA, privilt^iaiaijy e libera qual Reina ,, vollero 
nonpcitanto anca in- sì opp«rtuna occafione' corteggi»!») oonae Real 
Maòftàly.e, Oomci «ale iHcorooata ,,j e' nel pubblico: folenne; psrffag^ 
gio accompagnati» come fedeljl feoi, Difenfori y e^ Vàflàllófino/al prit 
miero feo Xnono, E quelllOodioe. llluHniffimo altresì ,, che ravvifan» 
do MARIAi oomd )Millieai'Rol4 dè)Gerico de- fepi'^odorofu tante voU 
iftì moltiplicati),, e in ogni' tempo noni£bife pjù^frutiuQfi>, 'orpjùifio* 
lidxRolai» die cui' I» chiama Reg^i.fe vsi intrecciando, alla- chioma 
Ufrte.-iittmortelh Corone,. quafi! oi/Rofe CelèlHr,, anch! Eglil adoratori 
ValfillO'à venerati»-. cOneorfe nella)fua Regia Gompatfa, nebfuoiRca» 
le Viag^o/ fregiata) di atireaiCorom>i. fi cometpoi no»;dOvea)n)oftrar(i 
ancor,! più ,di( tutti,- antbiziofo di -ftirwtlar quell’ Indine pure.- cbiaiilfit 
ino, V. che,' pregiandofircoti) fello di Vittù-i.i c, dii Gloriai, dì do; Nome 
feo proprib dì/ Scfvoi dii MARIA > e d-una; diftinta degni Livroaldi 
MABdÀ.,jfeiif£onófcé via più come Celefte; Regina ? Corao' porca 
noni aortegljiarla' quali’ Godine , cheimai; non olire, all- Aioiflìmo alcun 
Sagtifinio incruento; prima di falUtarla. con le parole, dèli' A’agelo ; 
perché à preghiere di Lei ogni: Vittima; polla offerirli con inerito /j e 
mai- noni termina; iilt Sagrifizia felza rifalutar sì gran Madre , aiSnchà 
per Ld! rendali a Dio fcmpre pisi accetta; ognù Offerta)?- G^elliOrdi-t 
ne sì, ohe im quella' Città , e ijv fua Chieft , ,cOma più- iaocnetìatri 
nellci€ilorio di/MARIA eiimplor»!,. e fefteggk: per nuovo Ihfticuco 
dii Prowidbmfl Sqvranai il dii Leo Rajfocjnioii e pec antica Pietà co- 
rona; ogn’ Anno nell’ Augullilfimo Capo il di Lei Merito , ambì an- 
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cora nella Regai fua comparfa di corteggiar in MARIA la Maeftà 
Coronata . Nè meno fu dcmplare la icrvitù predata con tutto il più 
Solenne accompagnamento di Onore alla Celefte Regina in viaggio 
da quell'ordine del pari antico, che nobile , il quale obbligandoli a 

S uella Madre purilTima con un Cingolo di Purità portato fopra le 
.eni fotto l’invocazion di MARIA , fi rende altrettanto meritevole 
della di Lei fofpirata Protezione, quanto è imitatore delle di Lei più 
fingolari Virtù . Ma dovea foriè mancare al grand’ Uffizio d’ Onore 
la lèmpre venerabile antichiflìma Religione , che prinu dell’ altre ado- 
rò MARIA, come Regina, Madre, e Decoro del fuo Carmelo; per- 
che appunto avea tanto avanti ravvifato tutto fimile ' al fuo fteflb 
Carmelo il di Lei Capo, (a) Caput tuum ut Carmelus ? Anzi dove- 
va Ella pure unirli ad adorare un tanto Capo, e ancota tanto più 
degno per una sì bella fimiglianza di comparir Coronato . Ma che 
vado io divifando i motivi , e le ragioni particolari onde fi unilTero 
tutti gii OlTequi Religiofi con l' altre tutte famofe Religioni, che con 
tante loro parziali Procelfioni concorfero a comporre la univerfàl 
Procelfionc per dovuto equipaggio , e decorofo accompagnamento 
della Sovrana Regina ? quando confelTandola tutti ugualmente qual 
è. Vergine Madre del Re dei Re , fi conobbero ancor tenuti a fer- 
vala come tale Incoronata , e a venerarla fotto le Infegnc del Re- 
gno. Dopo le Religiofe Regolari Ordinanze , 'che furono molte, fe- 
guivano a comporre il gran Corpo di quella Sagra , e Regai Cor- 
te le Parti ancor più effenziali del gran Compofto , di quel Tut- 
to più nccelTario , e più venerabile della Città , quali appunto 
creder fi vogliono i Parrochi , come Paftori dell’ Anime per Meri- 
to delle Virtù, e per Dignità del Minifterio , chiamati dal Capo 
loro San Pietro , (.bj Gems eleBum, Recale Sacerdotium , Gens Stm- 
Ba, Pepulus acquifìtionis : perchè con più proprietà per obbligo di Ze- 
lo , e di Uffizio furono fcelti dal Cielo a far Acquifti non di tefori, 
ma d’ Uomini, che fon migliori telbri, e migliori AcquilH delle Pro- 
vinzie , e de’ Regni . Di quella forra d’ Uomini eletti era compofht 
una gran Parte ; anzi per tanto lor Grado la maggior , e i la mi- 
gliore della Solenne Proceflìone, cioè della Santa Congregazione, e 
del Clero intrinfeco della Città P E poiché nella Perfona d’ogni Par- 
roco potea ravvifaifi quel buon Padre di Famiglia, che la mantiene 
ognor provveduta del Cibo del Divin Verbo, del Pane degli Ange- 
li , e d’altri Sagramenti , quel Padre Millico, che dal Teforo delle 
Divine Scritture cava , e rifeontra per vantareio , ed iftruzione de’ 
fuoi Figli, Ch'Egli brama inveititi del poffello de' Beni eterni , le u- 
ne con l' altre fritture , le Figure della vecchia con quelle della 
nuova Le^ej perciò all’Ordine Reale di quelli Padri volle accop^ 
piarfi r Ordine illuftre di altrettanti degni Notai , dotti per una dot- 
trina tutta del Regno del Cielo; e perciò ancor più limili a quelli; 

poi- 
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poiché (V»J Onmìs Scriba doShts in F^no Cahrum fimìlis eli Hominì 
Patrifamilias , qui profh t de tbejduro Jùo nova , & vetera . Succede- 
vatx> a quelli gli Accoliti , c Cappellani , deuinati ogni Giorno a 
cfercitar gli Ufcj Divini nella Cattedrale Bafilica , orni’ eglino vi- 
vono , per far altresì la ftefla Chielà più viva col loro fpirito , ani- 
mata dalle divote lor Voci , dalle lor dolci , c tutte fàgrc Armonie. 
Pietro a quelli s’incaminava la Ven. Archiconfraternità della Santif- 
lìma Trinità con quell'ordine. Precedevano due Angeli con gli an- 
tichi gloriofi Stendardi fpiegati all' aria . Seguivano pofeia otto Uo- 
mini con Flauti , Obuè , c Trombe dell' Ecccllentiflìmo Signor Ge- 
nerale Nicolò Grimaldi , non meno Gloria della Milizia onorata dal 
fuo Valor , e Comando , che Onore della Congregazione de' Con- 
fratelli degnati del fuo Conforzio , e del fuo Nome ; intcreffato dal 
principio lino al termine con tutto il Corpo , c con tutto lo Spirito 
icraprc in moto in sì gloriofa Solennità per la Coronazion di MA- 
RIA . Due altri Angeli poi con in mano accefi Torchi ; c un altro 
Angelo , che fuccedeva foftenendo un Baccino d' Argento , con fo- 
pra una Corona di dodici Stelle in rimembranza della prima Solen- 
ne Funzione de' Confratelli antecdlbri ; c col Motto , che 1' anima- 
va , ferino , come ancor tutti gli altri , a caratteri d’ Oro : Benedi- 
dia M^Rj.4 Virgo dnodccim SteUamm . Da un altro Angelo poi fo- 
ftencvafi un altro Baccino con fopra una Corona di Rofe ; onde al- 
ludevafi alla Seconda Funzione . che fi leggeva Q’icgata con quelle 
lettere: BenediBa M.ABJ.A vergo Fojarii . Dopo quelli un altra 
Coppia pur d' Angeli , che follenevano due Torzie ardenti . Due 
Confratelli con ifpiegati all’ aria due grandi Stendardi , c con dipin- 
ta la Diviniflìma Triade in atto d’ Incoronar MARIA Vergine . Die- 
tro a quelli un altro Pajo d’ Angeli con Cerei ardenti . Indi altri 
due con doppio Baccino d' Argento ; con 1’ Imprefa nell’ uno della 
terza Funzione , raffigurata in una Corona d’ Argento con breve t 
Coronata SanBa MAF^ A , Popnli Verottenfit ProteBrix : c nell’al- 
tro coir Imprefa della quarta , e della prefente quinta Funzione ri- 
conolciuta nella Imperiai Corona , con aggiunta pure la fua fpiega- 
zione , che abbraccia c b prima , e la feconda di quelle due Solen- 
ni Cerimonie : BenediBa , & Coronata MABIA Virgo Lavretana. 
Tutte prima degne Azioni d’ una Pietà gcncrofa nell’ efeguirle j pò- 
feia degne Idee- d’ una Invenzione fpiritola nell’ cfpriraerlc . In oltre 
altri due Angeli coi loro Torchi , c con dietro a fe ventiquattro 
Confratelli velliti , come dicemmo , a faccia (coperta , e con in ma- 
no d’ ognuno ardenti Cere j ai quali fulfeguentemcnte camminavano 
altri ventiquattro Uomini a volto coperto , velliti dell’ Abito de’ 
Confratelli medclimi , a fpefe della loro Congregazione , dai quali 11 
follenevano accefi gran Doppieri . Succedeva un’ altra Coppia poi 
d' Angeli , che portavano Baccini d’ Argento con fopra molti , e varj 
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tributi d' Ingegno , che fi offerirono alla Sovrana Regina , in onore 
del Iho Solenne Coronamento ; cioè diverfe Poetiche Compofirioni 
date alla pubblica luce , afhnchè non mancaffe al Merito d’ una tan- 
ta Maeftà nè meno quefto teftimonio d’ una Pietà non folo fplendi- 
da , ma infieme ancora ftudiata . Indi molti Mufici , che a concer- 
to di Voci , e di Strumenti venivano formando la loro Mulìca in o- 
nor della Miftica Stella del Mare , dell’ alma Genitrice di Dio con 
queir Inno appunto proprio di Lei , e di quefta Funiione , ^4ve A&- 
ris Stella, Sic. Sci Angeli dappoi feguivano con inargentati Ceftelli, 
c Baccini d’ Argento , ripieni tutti di Fiori più feelti , quali s’ erano 
colti da’ Giardini delle Riviere di Salò , e fino da Brefcia , da Ve- 
nezia , e da Chioggia j tributi odorofi di Primavere pellegrine , re- 
cati a noi , malgrado ancora della indilcreta inclemenza del noftro 
Verno . Poiché quefto nell’ anno medefimo pur troppo rigido ci avea 
tolto con le tante Piante di Frutti 1’ Anime ancor più gentili , c 
odorole di tante Piante di Fiori ( pena dovuta per gaftigarne l’ abu- 
fo della Vanità , c dei Lulfo ) fu d’ uopo il procacciarli altronde in 
fervigio almeno del Zelo , e della Pietà , per conlàgrarne la bellez- 
za , e la fragranza , quando farebbe flato Giuftiiia il farne a onor 
di MARIA un odorifero , e meritorio fcialacquo . Con quelli Fiori 
foarnicciati qua , e là per la via da mani Angeliche , lì andava in- 
fiorando il paffaggio alla Sagra Reai Maeftà della Sovrana Incorona- 
ta Regina ; la quale appunto , come Miftica Rofa , e come Giglio 
infra le Spine, tanto vedevafi fuperiore a tutto il Popolo de' Fiori, 
quanto quelli fi riputavan onorati nell’ effere filmati almen degni 
d’effer gittati fotto a’ fuoi piedi, de’ quali era una Grazia ogn’ in- 
fulto . Indi fuccedevano tre altre Coppie d’ Angeli j due de’ quali 
con Navicelle di profumi fatti de’ mifti più dilicati ; e quattro con 
Profumiere d’ Argento ; da’ quali efalavano i fiimi più grati di que’ 
Compofti odorati j onde fi rendeffe più degna di fervire a MARIA 
tutta queir Aria , che dal tocco del di Lei adorato Simolacro dovea 
reftar confegrata • Quattro Accoliti poi ; due de’ quali altresì porta- 
vano Navicelle con entro incenfi ; e due con gl’ Incenficri ( accioc- 
ché poteffe alla Divozion più ingegnofa farfi materia di Merito infi- 
no il fumo ) andavano incenfando la Sagrofanta Immagine Loretana; 
la quale nera bensì , ma formofa , e d’ ogni lume , anzi del SoleL. 
più chiara , con tante nubi di oll'cquiofi profumi , che fi andavano 
ad ogni paffo con Arte divota , c da fe llelfi riproducendo , e dile- 
guando , e fi copriva per più rifpetto , e fi fcopriva con più grazia. 
Eccoci giunti frattanto più dappreifo a bear gli fguardi colla villa 
dell' adorata Figura della Santiffima Incoronata Regina , che con in 
braccio il Divin Figlio GESÙ' altresì Coronato , e con indoffo, ed 
intorno i fregi altrove accennati , compariva maeftofa fopra eminen- 
te Scabello . Pofava un pefo sì degno , e s* foave Ibpra gli omeri 
privilegiati di quattro Confratelli , che con le Sciarpe d’ Oro , e nel- 
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la guifa già nell’ altl-a occafioric ddcritta la venivano decorofamen- 
te portando , mentre altri quattro afliftevano al foftegno dello ftelTo 
gabello . Da fei altri fi fofteneva il Baldachino Ipiegato , e diftefo 
in Aria Ibpra 1’ Immagine . Facevano ala fuori dell’ ordine della Pro- 
celTione davanti allo Scabello della Santillìma Effigie , oltre dodici 
Mofehettieri di Sua Eccellenza il Signor Pietro Duodo Capitanio , e 
Vice-Podellà , otto Uomini con gran Torchi ardenti , cioè quattro 
dell’ lllullriffimo Signor Conte Cianffancefeo Emilio Pretore Urbano, 
c quattro pure con altri Torchi degl’ llluftriffimi Signori Comendator 
Fra Bartolomeo Conte dal Pozzo Cavaliere di Malta , e Conte Com- 
berto Giufti , entrambi Provveditori della Magnifica Città . Pofeia 
dodici RR. PP. Chetici Regolari Teatini , che altresì precedevano 
al di fuori con Torcic acccic , facendo divoto Corteggio all’ adorata 
Figura ; la quale da otto altri Padri , che fuccedevano con altre 
Torcie ardenti dietro al fuo Trono portatile , quali ricevuta nel mez- 
zo , e a' fianchi ancora Incoronata , veniva del pati al di fuori e 
guardau , e fervita . Difpofizione opportuna di Corteggio tutto ftu- 
Siato , e dovuto alla Celefte Regina , cui facevano ala d’ onore i 
fuoi più intimi , e più parziali Minillri ; o come tanti Cherubini per 
purità, c per uffizio con 1’ ale ftefe dintorno all’ Arca del Signore 
non meno per cullodia , che per decoro , giacché (a ) Cberubìm ex- 
pandebant alas Jtiper 1oam Arc^c , & protegebant ^ ircam . Al di fuori 
altresì camminavano quattro Servi con ardenti gran Doppieri di 
Monfignor Illuftriffimo Vefeovo ; c altri quattro con altrettanti Dop- 
pieri accefi di Sua Eccellenza il Signor Capitanio , e Vice-Podeftà , 
oltre l’ altra innumerabil frequenza di Popolo , che attorniava il Reai 
Simolacro di MARIA per propria divozione ; tutta Corte ambizio- 
fa con merito d’ una Sovrana Servitù , eguale ad 'ogni Dominio . 
Seguivano dappoi nell’ ordine della Proceffione di nuovo raccolta , c 
riftretta in fcilcffa due Angeli ; uno cioè col piccolo Stendardo , 
che s’ era prefentato dall’ uno de’ Soggetti a ciò eletto nel Giorno 
del Solenne Coronamento , con dipinta da una parte la Sagrofanta 
Immagine della Diviniffima Triade ; dall’ altra la Figura venerata-, 
della gran Vergine Loretana Incoronata dagli Angeli ; e l’ altro con 
la Torzia , eh’ erafi offerta dall’ altro Eletto , con 1’ Ifcrizione , Ar- 
cbkonfratemitas SanBiffima 'Trinitatis . Pofeia quattro Angeli con^ 
quattro Profumiere d’ Argento , fpiranti odor dilicato , c. foave , come 
r altre j dietro ai quali venivano altri due con Navicelle d’ Argento, 
per. rimetter profumi . Quattordici Confratelli poi con accefi Cande- 
lotti ; cioè quattro con Sciarpe d’ Oro per fuccedere al mutarli di 
quelli , che foftenevano la Sagra Immagine ; altri quattro per affiftere 
allo Scabello ; e fei per fottentrare al cambio di quelli , che reggeva- 
no il Baldachino . Venivano dopo ventiquattro Uomini , a faccie co- 
perte , vcftiti dalla Congregazione , foftenendo accefi gran Doppieri 
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fra le braccia ,• e alle fpalle di quefti quattordici Confratelli con 
in mano d’ognuno un ardente Candelotto chiudevano 1’ Ordine del- 
ia panicolar Procefrlone formata dal loro Numero , c coti la loro Fi- 
gura . A tutti quefti feguivan dietro quattro Manfionarj della Chiela 
Cattedrale con le loro Infegne di Onore ^ onde fra gli altri fi diftin- 
guono j c per l' impiego fagrato , e attenaionc divota , con cui a- 
dempiono il degno loro Utfir.io , anco affai meglio diftinti j onde fi 
creda detto altresì per loro da Ctifto , in Dotm Panris mei Manfm- 
ves multit funi . Si ammiravano poi fuffeguenti fedici riguardo voli, 
e dcgniffime Coppie dell’ Ordine pià grave , c p’tù Sagro ; Cofflpo- 
Ito il più eletto della Chiefa , c della Curia 5 cioè d'uno de’ Signo- 
ri Canonici della Cattedrale , e d' uno de’ Signori Dottori di Colle- 
gio , c Giudici nel Foro per ogni Coppia , perchè meglio compariflfc 
al rifeontrarfi da vicino un bel Mirto dei Canoni , c delle Leggi : 
della piu Nobile Giurilprudenaa , e della più venerabile Religione ; 
come opportuno Efemplare d' imitatione , tutto raccolto , c ^iftinto 
in tanti Soggetti da mortrarfi fu gli ocxhi di tutta una Cittì ; onde 
apprenderfi poteffero c norme , e regole per 1 ’ altrui ben vivere , e 
gkidicj , e fenoenre per 1’ altrui retto operare . Andavano quelli tra- 
mearati da’ loro Servi precedenti con Torzie accefe . Indi due Gen- 
tiluomini dirtinti per le proprie riguardevoli condizioni , e per l’ im- 
pegno decorolb del loro Grado di Cavalieri di Comune , così no- 
minati . Tutto il decoro poi più cofpicuo , che ammiravafi fparfo in 
quel Nobil , e Rcligiofo gran Corpo della Procellìone , venivafi a 
^'encrar unito , e riilretro ne’ due Capi Sovrani Ecclefiartico , e Se- 
colare , vive Idee di Grandezza , c di Pietà ; cioè nelle Perfone_ 
An^lilfimc di Monfignor llluftrilfimo , e Revcrcndillìmo Vefeovo Bar- 
barigo , c di Sua Eccellenza il Signor Capitanio , c Vkc-Podeftà 
Duodo . Vicini a quelli due grandi Eroi diftinti per la sì degna rap- 
prefentazionc di Dio , e del Principe feguivano i tre ben degni 
Cavalieri Rapprefentanti della Patria , cioè gl’ Illuftrilfiml Signori 
Conti Emilio Pretore Urbano accolto nel mezzo ; Comendator, e Ca- 
valicr di Malta dal Pozzo ; e Giulli , entrambi Provveditori , uno per 
lato j tutti e tre intenti del pari a un foto , e fteffo fine della Ci- 
vile Felicità , raccolta in un Trionvirato sì decorofo di Autori- 
tà ; c tutti e tre d’ un folo Genio , e Volere per le Glorie di 
MARIA CORONATA, e perciò in offequio di Lei non 
meno con in mano ardenti Cere , che con in cuore accefi Affetti . 
Otto Gentiluomini poi , degne Parti , e Nobil Compimento dell’ II- 
luftriffimo Configlio de’ Dodici , e quattro Giudici Affeffori , tiitto 
gentiliffimo , c rcligiofilfimo Comporto di forcllicra, c di civile Pie- 
tà , quanto meritoria per fe ftclTa , tanto efemplare all’ altrui villa 5 
e ognuno di quefti altresì con impugnato il fuo Cero , che ardeva . 
Come 4 k 1 fuo principio , e nel fuo progreffo era la Procelfione de- 
gno Spettacolo di ammirazione a tutti gli occhi , così l’ era , e for- 
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fe ancora più nel fuo termine . Avercftc ivi veduto un Ordine non 
meno fcelto , che lungo di Cavalieri , Fior di fangue , e di Spiriti ; 
Ordine da cui trafpariva tutta manifclla , e trafpirava tutta fenfibi- 
le , non fo qual piu , fe la Nobiltà , o la Divotione j in cui era dif- 
ficile il difcernere qual fofle di maggior edificazione , fe la modera- 
zione dell' Abito , in tutti dello ftclfo nero colore j o la modeftia 
del portamento , in tutti della ftelfa elèmplarità . Comechè rapilTe a 
fe tutti gli occhi , e obbligafie per le tutta la venerazione de’ Popo- 
li la corteggiata Santifllma Regina , obbligava per fe ancora le atten- 
zioni degli altrui fguardi un Corteggio di così degni Vaflfalli, che co 
i Lumi ardenti nelle lor mani , quanto moftravano confumarfi con 
loro grand' uopo di Merito in onor di MARIA tante lor Cere , al- 
trettanto provavano ftruggerfi per MARIA con frutto in Affetti di 
tenerezza , e dileguarfi anco in lagrime d’ Amor , e di Gioja tanti 
lor Cuori . Corrifpofe all’ efempio dell’ Ordine Nobile ( che fuol effe- 
re una muta , ma più efficace Rettorica , onde perfuadere agli altri 
Ordini ancora , Mezzano , ed infimo gli Atti della più Religiofa Pie- 
tà ) la divozione de’ Mercatanti , che concorfero a corteggiar altresì 
co i loro Lumi la loro eccelfa Regina nel fuo ritorno alla Reggia . 
E poiché quelli , oltre le Cere , che ognuno d’ elfi portava in pugno , 
ne aveano mandate altre ancor più da difpenfarfi ad altri , ^r piu 
onorar la gran Pompa , e per volere fra tanti altri ancora divifo il 
proprio merito, accomunando in tal modo a molti la lor fingolare 
Divozione ; perciò fu innumerabile la frequenza eziandio d’ altre Per- 
fone , che fbllenendo più Torzie ardenti non fue , offerirono alla So- 
vrana Maeftà un fervor tutto proprio nell’ interno j e tutto in villa 
un Zelo altrui nella Mano : e accrebbero così ancora il merito de- 
gli accefi Affetti , ed offequj tutti fuoi con 1’ altrui fuoco gratuito , 
e con una Divozion tolta in preflito . Chi potrebbe poi quivi fpie- 
gar mai abbaflanza la magnificenza di quella Reggia Comparfa ? la 
Nobiltà, la fi-equenza , 1’ offequio di quel Solenne tutto pubblico, 
tutto Regale Coneggio ? Bell’ Oggetto di Maraviglia , e di Giubilo 
era il vedere con tanta impazienza della Divozione fpingerfi addof 
fo, e a fianchi l’una dell’ altra tante onde di Popolo affollato, e 
anelante per ferii più da vicino ; per vedere il fofpirato Lume ; per 
godere le beate influenze di quella Stella del Mare . Fu d* uopo in 
quella occafione implorare gli ajuti ancor dalla Guerra , per difen- 
derli dalle care violenze della Pace ; dagli offequj , che aveano af- 
petto d’ ingiurie ; mentre con virtuofe emulazione di Pietà il trop- 
po Zelo dell’ uno fi affrontava con l’ altrui Zelo ; e llimavali un Pec- 
cato della propria Divozione, fe a godere di quell’ Oggetto Reale , in 
cui fi accoppiano e Maeflà , ed Amore , non fi avanzava con fretu. 
Grande Argomento d’ una &>vrana Dignità , d’ un Merito incompara- 
bile della Maeffà Coronata , e gran teflimonio altresì della pubblica 
gioja, della univerfel venerazione, un concorfo affollato di tanti Sud- 

Gg 2 diti. 
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diti, un torrente di Popolo fluttumte tutto rivolto al ooneggio deir 
Auguftiflìma Vergine nella di Lei cosi Solenne Comparfa , fino a ren- 
derle anguftp il fenticro del fuo Reale paflaggio. Ben fi adopravt-. 
una difereta violenza dalle Guardie delle Milizie Reali diftribukc per 
le vie . per trattener alquanto il corfo della Pietà, Tempito della Di- 
vozione di tanta Gente, che d' ogn’ intorno inondava (qual Fiume 
appunto i^er umori non fiioi , c per acque forcfticre a difmillira ere- 
kiutoj affinchè noti fi rendeffie funefia la luce folenne di quel CJior- 
no da un qualche delitto innocente , commclTo a danno de’ Corpi 
per troppo Zelo dell’ Anime , nè fi patifle da qualche Vita naufra- 
gio anco in fàccia di quel Miftico tutto Pacifico Marc . Ma crelce- 
va nonpertanto , c correva viepiù la piena del Popolo , in cui rotti 
già tutti gli argini agli Affètti , s'erapievan gli Occhi amorofi della 
Celefte Reina di quell’ Oggetto giocondo d’ una Città divenuta fuo 
dcliziofb Spettacolo. Si dilettava 1^ gran Vergine ivi prefentc, come 
di tante fuc lodi , e di tante occafioni di giovar al fuo Popolo , di 
quella bella confufione di Paflìoni tutte dolci ; di Sofpiri , e di La- 
grime ; di Amor, e di Gio/a; di quel bel mifto di Compunzioni, c 
di Speranze ; d’ Inchini , e di Adorazioni con quegli Occhi , un di 
cui guardo fereno, come della Minerva di Amulio, che tutti eguaU 
mente parca che guardafle, comunque foffe guardata . era comune 
Felicità , e tutta pubblica Vita . Tali effer debbono gli Affetti d’o- 
gni Suddito alla villa del fuo Sovrano , moffi da Lui , per Lui , e 
con Lui ; e tale il guardo d’ ogni Sovrano verfo i fuoi Sudditi , ri- 
volto a loro, per loro, e con loro 5 alla loro prefènza tutto pubbli- 
co , ed affabile per animarli con fiduzia ; tutto vicino per udirli da 
fe folo fenza bifogno d’ Interprete ; tutto amorofo per efaudirli len- 
za dilazione di Grazie. Bella forte, avventurata condizione de'Vaf- 
falli un Principe benigno , cd cfpofto ai lor occhi , c ai loro voti, 

che per vedere i bilbgni, e per cifer dai bifogni' veduto, per alcol- 

tar gli altrui prieghi , c per efler p>iù facilmente pregato , è lèmpre 
in villa, Icmpre in udienza . E quello è bene un gran dono, e tut- 
to degno , die fa di fe a’ iuoi Sudditi un Sovrano liberale della pro- 
pria prefenza , della fua villa troppo lor neceffaria . Sebbene vuol 
dirfi anzi dovuta Ciiillizia, ond’è tenuto a foddisfare di tutto le ai 
defidcrj univerfali , affinchè il sì facile fuo comparire in Pubblico 
polfa elfer caparra delle Civili Speranze; altrimenti che può. mai pro- 
mctterfi di felicità , e di bene un ValTallo dal fuo Signore , che gli 
fi mollri avaro ancor di fe llelfo, e gli contenda un breve godi- 
mento , avvegnaché tutto fterile , del fuo Regale Sembiante , come 

d' un lampo fugace ? Quindi a ragione parve a Latino Pacato trop- 
po dannevole il collume degli antichi Cefari , che oltre l' ulcire in_ 
pubblico tanto di rado, quali che non potelfcro folFrirc il Giorno, 
e la Luce , ancor allora , che ulcivano , non voltano permettere nè 
pure d' elfer veduti dal Popolo , temendo forte di non imbrattare i 

fuoi 
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fuoi raggi col diffoodcrli ancora fopra i pii) mifcri ; ciocché non te- 
me il Sole , ancorché Tcenda con La Tua luce nel fango , e fu i più 
baflì tuguri ) o dubitando , poiché fi lUmavano Sagri nella lor vana 
opinione , di non rcnderfi profani , o rimaner difagrati alla veduta 
triviale degli Occhi Umani. Si conduceano perciò ìopra cocchi , o 
lettighe guardate con tanta gelofia, e coperte fi>pra, e dintorno dai 
ripari, e dalle difeic di tanti Uomini e d' Arme, che al di fuori 
non trapelane né pur l’odore del Principe. Troppo da lunee intan- 
to, veniva cacciato il Volgo ancor a forza di sferzate, e di percoli 
fe', perfuadendofi forfè una imprudente Politica di così conciliare al 
fuo Sovrano una maggior riputazione, c di guadagnarli troppo più 
di rifpetto, quando il metteva piu torto tutto in difpctto, ed in odio. 
Si quando in lucem 'venire, ac diem fare potuijfenr , ìeBicis , tbenjifque 
juhveHi , & denfiffima circum, fupraque coopere i Firopitn, armorumqus 
(eftudine Jenfiin , acque ad nmnp'u/n movebantur . '/ um lange Populut 
abigebacur , nec otioja ■viatorie marne Plebem verbere Jubmovebat . E ciò 
non ad altro fine, fe non perchè il Sovrano andafle invifibilc al Po- 
polo , e forte fegreto ancor in pubblico , Ut jecretum efae in publico . 
Ma non così potea già dirfi , ripiglia il degno Panegirirta del fuo 
Tcodofio tutto in pubblico , c tutto vifibile . .4e nojler bic omnibus 
fpefta>ulHe affertftr, nec malie communem bum diem, acque Salem, quam 
noflrum Impn-atorei» ■vidpte licee . E altrettanto appunto potè affèrmarfi 
della noftra Cclertc Imperadrice portata in pubblico , e in virta nel 
filo Solenne Paflaggio comune a tutti , qual Sole » Godeva Ella di ve- 
derO tutta intorniata da un tanto Popolo, e a Ciclo aperto in mezzo 
a tanta frequenza, come di tutti Sovrana Incoronata per tutti, e per- 
ciò non meno incapace, che impaziente di ftar in fegreto, c in foli- 
ludinc: ciocché ancora fu detertato da Plinio (.a) in quel troppo raen 
degno Antcccflbre del fuo Trajano , cui égli notò , come fenebras 
Jènìper, fecretumque captantem, nec unquam ex folitudine fua prodem^ 
tem, nifi ut jolitudinetn faceret . Abborriva egli qual Nottola infeurti 
quel Principe reo la Luce odiofa Tempre a chiunque mal opera, e a- 
mava fplo il fegreto, e le tenebre troppo parziali de' fuoi delitti, co- 
mechc non ipai abbartanza gli naiconde(Tero ; nè ufeiva giammai dal- 
la fua folitudine , fe non appunto per cagionarla dovunque andalfc 5 
giacché U Popolo al di lui ufcire in virta troppo lungc da quel Mo- 
rtro dell’Umanità, come da un Bartlifco ufeito folo per farne rtrage, 
o fi cacciava , o fuggiva . Ma tanto era lontano , che al comparir 
in Maertà tutta pubblica la nortra Incoronata Regina fi vcdcflcro re- 
rtar le firade in folitudine , che anzi alla virta di MAR.IA tanto di 
tutti benemerita fi affollavano a gara i fuoi Vaffalli a portarle tanti 
tributi con tanti Voti d’offequio, e a metter in veduta elfi altresì con' 
h divife de' varj Affetti tutti dolci le lor Anime fopra i lor Volti . 
jd oh quanto nfi fi offrono quivi opportune le ante belle rifleflioni 

di 
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di Plinio il Confolo intorno ai pubblico, e folenne ingreiro, e paf- 
faggio del fuo Auguftiflìmo Cefarc, poco prima Iraperadorc corona- 
to con tanto merito ; affinchè io confagrandone i fentimenti con nuo- 
vi rifcontri nel sì gloriolo , nè quivi dianzi veduto Paffaggio il più 
Solenne della Celefte Imperadrice altresì poco avanti Coronata, gl’ im- 
pieghi per Lei con la ftefFa fiiniglianza , ma con più degna Giufiizia. 
Bell’ Oggetto di maraviglia , e di gio/a era il vedere anco nel voftro 
viaggio , Incoronata MARIA , Oppleias undique 'vias , anguftumque tra- 
miteni reliElum tibi , alacrcm bine , atque inde Populum ; poiché le Vie 
da ogni parte ripiene di tanti Voftri divoti Sudditi ; la ftrettezza del 
fenticro lafciato libero appena per Voi , un Popolo di qua , e di li 
tutto lieto erano prove non meno di quel Merito, il qual è in Voi, 
d'un così degno, e numerofo Corteggio, che delle giufte ragioni, 
che fono, e eh’ erano in altri d’una sì piena fiduzia , d’ una sì fer- 
vorofa Divozione , d’una sì comune Allegrezza . Fu molto più colà 
grata in Voi, o noftra più adorata Imperadrice , che in Trajano, 
avvegnaché tanto altrui caro Impcradorc , S^od Jènfìm , & placide , 
(y quantum refpeBantium twba pateretur, inceSeres , quod occurjantium 
Popnlus te quoque, imo te maxime adftaret , quod primo fiatim die la- 
tus tuum crederes omnibus ; che ancora Voi a lenti paffi tutta placi- 
da , e a bell’agio paflafte di mezzo alla Turba per far più lungo 1’ 
altrui contento, e render paghi gli Occhi di tutti, e il Defiderio d' 
ognuno. Godefte, che vi fi ftringefle tutto dapprelTo il voftro Po- 
polo, e nel primo Giorno, il piu d’ogn’ altro gloriolo, in cui fofte 
Incoronata fra noi, fòlfe ognuno degnato del Voftro fianco, per far 
conofeere a tutti , che Voi fola fiete il comune Rifugio , la comune 
Avvocata , la comun Madre ; onde a Voi ancor più piace 1’ averci 
vicini , anzi uniti fotto l’ombra delle Voftre ale , del Voftro Patro- 
cinio , e quafi ancora nel Voftro Seno , o almeno d’ incorno al Vo- 
ftro fianco come Figliuoli , che così ci giova credere , non già per 
troppo lufingar la noftra viltà , e il noftro demerito , ma per far quel- 
la giuftizia , che devefi alla dolcezza del Voftro Genio , all' Amore 
del Voftro Cuore . Voi altresì , come Trajano, il quale in quella Pom- 
pa d’ Ingrcflo fi vedeva con fua gran Gioja , ed altrui, Circumfufus 
undique nunc Senatus, nunc Equeftris Ordinis flore, prone alterutrum 
frequenti^ genus invaluiflee, godefte in quel sì vago, c felice ondeggia- 
mento di Gente ; in quella sì bella , e avventurofà Marea di Popo- 
lo fluttuante di offervare , conforme più prevaleva in quegli sforzi , c 
in quegli urti vicendevoli, c comuni o l’una, o l'altra frequenza, i 
varj flutti di genti d’ogni forte, e condizione ora fofpinte inverfo 
a Voi, come a lido, e a Porto ficuro, che fofte chiamata da Sant' 
Efrem ,( a ) Portus tranquilliffìmus , Porto del maggiore , e del mi- 
glior ^^re.• ora la folla di quelli, che fi gittavano verfb MARIA, 
come di Clienti lòtto un tanto , e più autorevole Patrocinio : ora di 

quelli, 
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quelli , che coti maggior tencfczra d’ Affètti fi fofpingèvano, come 
Figliuoli verfo la Vergine, degnata della più prodigiofa , e amorofa 
Maternità . Poiché in un tal Giorno di Reggio Ingreffb , e perciò 
Giorno di univerfali , c pubbliche Grazie dolgano ammetterli egual- 
mente i Vaflallì a un godimento di fuga della Madia paffeggicra} 
conveniva perciò , che fi vedelfc una sì bella , c necelfaria con- 
fufione di tutti gli Ordini ; e che dintorno , e ouafi addoflo al 
Reai Trono {Urtatile , come agitate da una pròcclla di dolci mo* 
ri , ed Affètti , migliòre ancór d' ogni calma > fi vedeffèro feor- 
rete mille fra fe Itclfc co i Cittadini j c • Patria) onde di Volgo , 
c di Plebe. Tanto è vero , che la Pietà , e non la Nalcita^ il Me* 
rito, c non il Grado tende ognuno, clii che fiafi, d^no d’ andar 
vicino al Reai Soglio di una taliu' Madtà' Coronata . Ovunque Voi 
vi volgete , Imperatrice Auguftillìma’; tutti noi vi feguimiiio , c fu il 
iioftro' Corteggio un onore a Voi dovuto, a noi vuutaggiofo ; e fu 
per noi feconda la volita Villa, perchè vedendovi fummo ancora 
da Voi veduti ) c però potemmo noi rcpHcat 'altresì ciocché diffe lo 
ftelTo Lodatore } FlexiMes qtimncunqHe m parten/i ducimur a Principe j 
jàn enim,(ibi qnemquepr.<ftitre , qtioJ te vitfeat,' qitod te freqt4eHtet . Chi 
mai v’ebbe di noi, che in così bell’ incontro diTeguirvi^ Cidi fer- 
virvi fteffe fermo fu forme lue, al partir che Voi face He tutta in 
Reale comparfa,‘‘C con Regale corteggio 1 Chi non ufeì tutto fuori 
con Voi, e per Voi f Anzi quanti né ‘meno fi avvidero di effef u- 
Iciti , quando ancora pateano ufeiti di fe per troppo Affètto ? tanto 
era conforme alla loro Natura , c al comune inftmto il muoverfi al 
Vollro Moto Reale , per una forza Iconolciuta di Paflìoni tutte ama- 
bili , e dolci , quali appunto con la Speranza fono f Amor , e la^ 
Gioia . J^is rune non e vefiipio firn ixilnit ? quii exilire fé fetrfi't ? MtiU 
tA ftehms Jpome : Flura inflitiiìu qnodam , Ò“ imperio : nam Gaudio 
quoque cogetidi vis ine^. Chi mai v’ebbe, cui o l’Età, o f indifpofi- 
zione , o il Sefib potellc fervir di freno, di remora, o di-feufa per 
non andar o incontro , o dietro alla Celefte Reina ? Troppo fii gran- 
de lo ftimolo , e 1’ obbligo in tutti gli Uomini verfo una tanta Mae- 
ftà per dovtr muoverfi a corteggiarla, fenza che alcuno doveffè in- 
tertenerfi , o diftornarfi da ritrofia , o da impotenza ; e però ancor 
V>cr Lei porca dìrfi , Non <etas quemquam , non valetudo , non fexus 
retardtevit, quominns oados infolito fpeBacuh impleret . T e patvuli mfeo- 
re ; ofìentare Juvenes ; mh ari Senes , quoque , negleììo medentium 
imperio , ad cotifpeSium tui , quajt ad Jalutem , fanitatemque prorepere . 
Doppia Pompa , forfè del pan gloriofa , e ammirabile d’ un Popolo 
di Corteggio tutto in moto , c d’ un altro di Corteggio tutto fermo ; 
d’ un Popolo , che feguendo MARIA non meno co i palli , che con 
lo Spirito, camminava in Terra, e d’ un altro, che coi fofpiri , con 
gli Affetti , e con gli Occhi dai balconi , dai Poggi , e dalle vette 
ìa feguiva tutto penfilc in Aria . Tutta in fomma la Città unita in 
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fe fteira , e ufcità fuor di fc ftelTa , con ^uel tanto di foreftiero Cor- 
teggio venuto da più Luoghi, e da Città confinanti, da Parti vici- 
ne, e riraote, fi tnofle ai moti della Sovrana Regina ; il di cui viag- 
gio tanto fu a tutti fenfibile nell’ Immagine Coronata j quanto il Me- 
rito è adorabile nell’ Originai Sagrofanto . E fegni piu divoti di of- 
fequio, e filoni più lieti di Fetta egualmente fi rendevano dalla Ter- 
ra , e dall’ Aria . E )’ Armi , e le Bandiere della Milizia , che fi ve- 
deva difpotta d’ intorno a tutte le firade , inchinate al gran pattag- 
gio fi umiliavano all’ adorata Regina i mentre i Tamburi , e i Tim- 
pani , e Trombe , e Pifferi , e gli altri varj Strumenti , che lèrvono 
d’ un diletto , folo Marz.iale alla Guerra per ifvegliar il coraggio j 
c il yjlore negli altrui Spiriti , formavano un armoniofo concerto , 
Mufico a un tempo, e Guerriero , per attefiar a' MARIA la cornuti 
Gioja , , e la concorde loti Soggezione . Così volea venerarli da una 
Guerra lieta , e innocente quella Vergine , che fu ftimata co i fen- 
timenti di Sant’ Efrem ( <»^ la Pace , la Gioja , e la Salute comune ; 
Pax , Gaudimn , Conjolatio , eif Salus Mandi . Dalle altezze altresì 
de’Cattelli , e de’Tempj della Città , fi udiva tuttavia continuato 1’ 
onore al paflaggio della Celette Reina fino al fuo termine , con quel- 
lo ttrepito in un Fedivo , e terribile , come dianzi dicemmo , de’ 
Bronzi fagri , c profani , accordati ad un fol ufo , e medefimo di 
fervir ai Trionfi di MARIA; mentre in altre occafioni s’impiegano 
in Uffizi del tutto diyerfi^ e contrari ; cioè gli uni ad invitar alle Mu- 
ra de’Tempj la Pietà de Cittadini tratti dal fagro rimbombo; gli al- 
tri ad allontanar dalle Mura delle Città l’ottilità degli ttranieri;con_ 
tuoni armati di Fuoco . Dovunque paflalfe la Regale Santiffima Im- 
magine , I’ Applaufo , e il Coneggio con Lei camminanti o la pre- 
cedevano , o la feguivano , o a luogo determinato difpotti , e fermi 
r afpettavano . Dopo d’ elfcrfi portata lungo alla Via nuova , per cui 
r Immagine così Coronata fu Oggetto appunto tutto nuovo , degnò 
del fuo paflaggio la Piazza , la quale per onor di MARIA , e per 
guadagno comune fiimò d’ aver con Lei tutto, e folo in quel Gior- 
no il più bel traffico , e il più felice commerzio con grande ufura di 
merito anco a Botteghe tutte chiufe . Si attendeva ivi l’ arrivo del- 
la Sovrana Regina da una Militare Ordinanza di Cavalleria , per far- 
le ala di Corteggio, e per figurare un Simbolo d’ Onore con quella 
opportuna Figura , aegna di Lei , come Guerriera poflente più d’ un 
Efèrcito di Soldati , ognuno in dorfo al fuo Dcttriere ; di cui perciò 
avea detto anco il diletto fuo Spofo ne’ Sagri Cantici: Equitatui meo 
alJmila'vi te , ^Arnua mea . Così accolta Ella fu , c falutata con una 
Pompa ttrepitofa di più Mortai; linguaggio fol ito dell’Elemento Guer- 
riero ; che per far più fenfibile il proprio Giubilo ancor ai più lon- 
tani nelle occafioni di Fetta , e per applauder agli altrui Meriti non 
fa efprimcrfi , che con voci di ttrepito , c con Figure di Tuoni . Tut- 
ta di 
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ta di già s’m innoltrata lungo la via delCorfo lino al Palagio Ca< 
nofla , in cui rilìedeva in maeftofa Figura pubblica di Provveditor 
Generale fua Eccellenza il Signor Daniello Dollìno quarto Kavalier, 
Viva Idea di Grandezza , di Generofità , e di Magnificenza , la ben 
lunga Procefllone della Reale Comparfa , cui faceano ala d' Onore 
fchierati al di fuori con bell' ordine i Mofehettieri di Sua Eccellen- 
za , e altresì con ricca , e vaga comparifccnza i Servi vediti di fon. 
tuofe Livree a divife Reali d’ oro filato . con infieme gli Alabardie- 
ri armati delle loro Alabarde in atto ai oflequiofo Corteggio . Ivi 
pure formavano tutti ad un tempo una dolce Militare Armonia in 
conlbnanza co i Timpani , e co i Tamburi refi fonori a norma di 
Muficali , e mifurate Battute , tanti Strumenti da fiato , e Obuè ; e 
Flauti , e Trombe , dove 1' Aria divenuta tutta docile , tutta erudita , 
facea conolcer quanto fappia elTer dolce anco all' orecchio lo Spiri- 
to , e Mufico imprigionato con legge anco il medefimo Vento . Al- 
lorché poi fu vicina , e dirimpetto al Corpo di Guardia la Santa 
Effigie Reale , s' inchinarono infino a Terra l' Arme , e le Infcgnc_ 
Militari i e al vederla da lunge comparire anco l'attenta Divozione 
delle Milizie , che guardavano il Caftel Vecchio , la prevennero co 
i foliti fegni d' olTequio , e di giubilo tutto lènfibile con tanti ap- 
plaufi di Fuoco ; con tanti feoppj di Gioja , quanti fiirono i fedivi 
rimbombi di più fiamme fprigionate con empito dal feno , e dalle 
bocche delle Guerriere Bombarde , ftimate ancor effe opportune a_. 
formar alla di nuovo Incoronata Regina il Panegirico con el^uen- 
za di Bronzo . Quanto abbondavan gli Oggetti grati ne' {boni uditi 
della Milizia , ond' empier l’ orecchio ; altrettanto ne' vaghi abbiglia- 
menti della Città veduti abbondavan gli Argomenti , onde alletta- 
re lo f^ardo . Degni Spettacoli della comune curiofità , e teftimonj 
della Pietà Civile . Averefte veduto tutte in pubblico e con affiffe 
Pitture de’ più famofi , e de’ più dotti Pennelli , e con Arazzi fpie- 
gati di (lupendo , e preziofo lavoro , tutte idoriate al di fuori le Pa- 
reti ; ove potea dubitarfi talora qual foffe più da pregiarfi , fe la ric- 
chezza della Materia , o la dirittura dell’ Invenzione ; il Valore degli 
arredi, o il partimento delle Colè; il pregio' di tutta quella confa- 
grata Supelletile ; o le ’ allufioni tutte dudiate dell' Arte . Dilettevole 
Oggetto d’ una attenzione divota era il veder tante varie , e tutte 
belle tappezzerie d'intorno a tutte le Strade con intrezzi artifizio- 
fi di fregi , fcherzi d’ un' ingegnofa Pietà , compodi a divilè di Siov- 
boli , a manifatture di Geroglifici , emuli degli Emblemi , ed Impro- 
fe fpiritofamente animate da Ingegni migliori con tutto il merito del- 
le più dotte lor Penne , fervile dalla perizia de’ più divoti Pennelli 
nel figurarle a chiarolcuro con opportuni litKamenti , e < colori . Si 
leggevano poi frappqdi varj Poetici Componimenti dampati ; pubbli- 
che prove di quanto poffa , e fappia fare la divozione dell’ Intellet- 
to, il Capo unito in alleanza col Cuore. Come dalle tante, e tutte 
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ielle Poelie , che formavano un abbigliamento d’ cradiiione alle rnt»- 
ra , fi aggi^neva un nuovo fregio , qua(ì di tanti ricami ai ricchi 
arredi , e oifcrivafi un virtuofo trattenimento ad ogni più divota In>- 
telligcnr.av così da un sì vago , e vario tutto ftu^iato concerto di 
Parti -, le Oggetti tanto aggradevoli all’ Orecchio , ed all' Occhio frt 
un Popolo tutto giulivo , e feftante s' infpirava il giubilo , e il brio 
anco- nella più Malinconica Religione . 

Cià fi andava il Jiolc femprc più avvicinando aU’Occafo, quando 
forfè ambito averebbe di ubbidire al comando d’ un qualche nuovo 
Ciofuc , «he r avefle obbligato con tanto fuo genio a tener filTo , e 
quali cftacico il fuo grand' Occhio ad ammirar fino aJ fine quello 
Spettacolo di così nuova , c gloriofa comparfa della Celefte Regina . 
Ma l' Ingegno della Divozione precorfe a rifarcir il diffetto della Nar 
tura , c con più Lumi di Torchi accefi formando una Luce tute» 
propria di quella fola gran Fefta fece rilbrgere in Terra un Orien- 
te artifiaiato , per fupidire il Naturale Occidente , «he fi affrettava 
.dal Cielo con jnaraviglia de’ noftri Occhi , e con. fiipcrbi» onora- 
la del noftro Fuoco , che fi vedeva in così bella occafione , ancor 
malgrado , e in faccia della Luna , fatto Vicario del Sole . É)al Ca- 
4fcl Vecchio, dove con la sì vaga illuminatione > al perderli dej Gior- 
[HO comune fi cominciò a far un Giorno particolare alla Solenne., 
Funaione 'dall' una , e dall’ altra parte delle Abitationi > c delle Vie, 
s’ incamminò la ProcelGone verfo la Era , cosi detta;,', piegando dal 
diritto rontinuato fino a quell’ ora , viaggio del Corfo a fipiftra 
e allato poi della Strada , che termina col Recinto i intorniato altre- 
sì da nioiie lumiere ben difpofte , dell’ Accademia; Filarmonica , No- 
me gloriofo D ed immortale , che fpira non meno Armonia , cl¥! ve- 
ncratioDc apcor da fe fole , fenz’ altro dire dell’ antica Qriginc » del- 
le grand’ Idee , delle- Nobili Cavallcrelche Virtù Accademiche , Arri- 
vata eh’ Ella fij a, quel Luogo, dove la Città fi allarga in un piano 
fpatiofo , e come in Anfiteatro piu vallo , tutto aperto , confinante 
«on r altro Anfiteatro tutto chiiifo ; allora oh quanto di che gode- 
te fi offerì di firbito all’ occhio anco a un fol giro fatto d’ intorno 
d’ un guardo ! Come nella Sera del SabbatO precedente , così pure in 
()uefia le. inmimerabili Cere , thè ardevano in; tanta copia , e con 
tant’ ordine fu le Fcnellrc , non lafciavano fentire i difeapiti del dì 
già fpento : c in quella vaga , e tutta fplendida Circonferenza ) e 
-loMonanza di Luce porca ditfi la Villa più tollo che dolcemente 
.ncrcaca , Iclicemcnce perduta . Ivi altresì fu al fuo primo comparire 
dochinata la Santiflìma Immagine della Regina del Cielo , e della Tcr- 
j-a dair Arme ollcquiofc' di quella gran Guardia , il di cui Quartiere 
va onorato dall’ altezza , e Maeftà di quel Reale Palagio , all’ ombra 
■di cui (fi; ricovera j Macchina di lùperba invenzione , ammirabile an- ' 
«ora ne' liioi abbozzi i, e nelle ìilec di quell’ Architettura , che nc an- 
tlò gravida c fòlle pii di quello che poOà effer, quivi ogn’ altra^ 
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compiuta gran Fabbrica , magnìfica ancora nelle fuc fteffe imperfè- 
7.ioni . Ali' entrarli per meazo ai. Portoni , così detti , della Era , sì 
dall' una , sì dall’ altra parte fi vedeva la Cavalleria divifa far ala 
di oflequio , e di Corteggio alla .Cclefte Regina : e dall’ una , e dall’ 
altra fponda del Ponte , fotto cui fcorre un Ramo d' acque dell’ A- 
dige , s'era fatto un Orto penfile^con più Vali di Verrurè'ivi difpo- 
fti, oggetto Miftico di Amenità, e di Delizie, opportuno a quella, 
che chiamafi Orto chiufo, e come Platano apptelfo all’ Acque . Do- 
ve poi terminava il Ponte , s’ innalzavano tre maeftofi , e grand’ Ar- 
chi . Quel di mezzo era il più alto , e il più ampio , per cui avea 
l’ingreffo la Procefllone ; e fovra.lp loro cime forgevano le tre Figu- 
re delle tre Virtù , Fede , Speranza , e Carità , una per cialcheduno. 
Sopra , e d' intorno a quefte gtap Porte fi leggevano in altrettanti Car- 
telloni diverfi Tetraftici, che Spiegavano la gara delle fovrappofte Vir- 
tù venute in divota contefa , a qual, d’ effe toctaffe 1’ onoi;e d’ acco- 
gliere , e d’ incoronare nel fao, pafiaggio la Verone di Loreto ; co- 
me fegue: ,, ^ •. ■, ; . . . • vi'v 
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Exagitat Cbaritum fiera peSìora adufque Caronx 
Ambino i '/fd eò Iti ficit tjfe far:esl\ I / 
Cingendam fibi jure Fides , (ibi Spefve , Cbarìpve 
Marrem ait. Hinc firtìs. cingi tw illa tribut. 

j ■■ .'\ • \ IL ' "v ■ ' 

■ ‘ F I D E S. ' 

,T ■/ 

0 Quet tot Fidei Myfteria c/audis, tet jirca 
Ffderis , hoc utiponl pergyediare wia\ ' T 
Tmc ego l^inricem veluti, dignamque triumpbo 
Hoc arcu excipiam , ceu . Diadema merni^ 
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Qw fpeSlator ades , quafo arbiter aqms adefto . 

, •- Lauro vhrgitie cinBa. comas . . 

Ergo cujus^ crii LaHretana ora Parentis 

Cingere letbali d fulmine tuta ?, mei.. . 
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CHARÌTAS. 

■ Gmmta feria Fides , Spes Ltaerea [erta dedifiist 
• Dona nec mvideo, mm melhra dabo. 

.Aurea Jerta tero Cbaris aurea ; fumma Sororum 
As?«<e Jummum cinxerit ergo Caput. 
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VERONA. 

*• j^e Swid advpcere DH , ad'vexere Domumque\ 

•ì i.i \>tJt Lauritano Te fatum rugo. 

Teque Italam fecere Dii : Te feci ego cunRi • 
Orbis Ffginam . ^ueis teneare magis ì 

• t 

VI. 

' •. i M ' ■■■ ’ . 

VIRTUTUM CHORUS.' 

* V, f ^ '* 

Rgma parent Hfgum , Patrii/^ innata Coronisi • 
Elibus & cunBis mittere /erta folet. 

Mipt & Illa modo Fegina Hommumque , Deumque 
Serta j Jèd ejl Dominam cingere p(/}e magis . 

VIL 

I D E M A L T E R N À T I M. 

Florea Eamtto conct//it ■ Niu^et rEdem^ - 
Indigetemque juam , Deìitiumque fuum . 

Laurea Verontt dedit Urbi Dominamque, Domumquei 

Eeginam tameid'non ea , Brenne facis. 

1 

Vili. 

yiut- Auro , aut Aftris tua Frons mica undique, Virgo } 
Seu 'videare folo, fiu videare Polo. 

Aurea Mortaks^ Superi Stellata dedere 

Sertai fed Aurea funi E^gia Jerta magis. 
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'„ 4 Jpicis jiufànios iteinim redtì^t trìmtpkosì • 

■y. I4ffricis ni Launu auma 

iUrbe viden tota viShricn gbfcere turbasi 

Tot Pefta , Ó* Pabms una Corotut tuUt. 
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De Vaticam vtnimt'tÙtìj Vir^^ CofMi, i - * 
dt Tarpeio colfe lenite fi>lnt^ / - 

■ T eque coronari , Fidei ceu -Maximài Vàies v - 
L .< Fitti! jtivati tdotrtUo' tingier bojlèntmu. 

; ■:.> , ' . . ;.!j J ■ ■ U VìWvl'i ■ 
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■ ! ' o.: L:h-:i ;; , -.Tirr:: 

^rra FfZnùe s Ltàmfes Laurea Frontetn 
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Nf/cias bbftili Sataà Judumbere fèrto^ ' oj 
jÌ '. jui. ■ Nefiius etmum fitppojuift eapui,' '..i ' . 
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Ctdat Jilixané-i ingetfio j fuecumbat -LurOf 
. r- : Cui quoque ViSiara.jubdere Juetus'erat. : 

• ri Sfbrtia viiuat y ioì cingatque fuo are triumpbuttii 
'•i.'.ik. referta' Laurum, qui Diadema ckdit, ^ ■ ‘ 

Divoti .Gomponimenii tutti quefti d’ un Religioia Cherico Regobrc^ ^ 

Come quefta ftrada (per cui venivafi a terminare la più che Reale 
.Comparlà della Maefti Corewata con più affollato Corteggio ) in ri- ‘ l ' 

guafdo al Tempio, della Giara prima iùa Reggia era la più vicina;- 
era dicevole , che. comparilTe ancora la più adorna. Quanto perciò 
fi vedevano fpiegate in Aria più tende , che con decoro la dii'endcL 
vano nel mezzo , e la coprivano ; altrettanto fi ammiravano dai kt- 
.(i fìfK> alh Chieià bclliflimì Arazzi, onde tutte le Pareti e fi vefti- 
vano , e li fregiavano . Ivi più che altrove s erano accordati ad o- 
norar il pafiaggio dell' Auguftiflìma Rciua e i più vaghi abbigliamen- 
ti, e 



Digitized by Google 



246 UA MAESTÀ/ 

, c le più ftudiatc difpofirióni , e le più dotte Compofizioni de- 
gl’ Inchioftri ; c le più vive Iminìi^lni dei Colori , onde fi vedevano 
tutti obbligati a un tempo fteflb egualmente 1' Occhio , l’ Ingegno, 
e la Divozione. Per óucftb impègnaringegnOib., t divotò di addob- 
bare con le forme •piu.:'con6cevoli,,.«o<&orofe quelle vie comuni 
dall’ uno , e dall’ altro, lato , fii/fcelca dalla concol'de Vicìùanza l’at- 
tenzione del ZelòsAe.delrijiiidizio diftintò del Signor. Ciulèppe Ca- 
vagioni , che difponcndo tutto con proprietà , con vaghezza , e con 
decoro a Tpefe comuni , ma troppo piu a fpelè proprie , corrifpofè 
pienamente all’ cfpcttazione di tutti ; mentre sì dalla parte dov’ Egli 
abita , come dall’ .altjra .dirimpè^a alla .fiia , con im .(Xrnamcnto tut- 
to eguale, fi fece veder da. lui, iblo latto interprete dell’ altrui Ge- 
nio, quanto verfoi MARIA Il.'.Divozione .ancora jdeglì àltri molti 
fofle uniforme , come fe folfe llauc.rutta , e fola, d’.ùli cuore . L’or- 
dine altresì degli appreftamenti , e degli abbellimenti, onde fu ap- 
parata tutta d’ intorno la via , per cui torcendo a uniftra la Pro- 
cefiione andava immediatamente a finire nel Tempio della Giara., , 
era del tutto corrifpondente all’ akr’ Ordine , fc ni«i fe, quello potea 
fembrare ancora più artifiziofo ». e più.;V 3 go alla '. .Pietà più curiqlà, 
che aggiunte vi ammirava dodici St^e còp trafpaienti caratteri , c 
ferirti a note di luce , ónde ben chiata Jì rilevava il loro fenfo, 
VIVA MARIA . Degna Invenzione d’ Ingegni divoti per moftrar , 
quali Gemme fieno le più confacenti a comporre al di Lei Capo de- 
gno Diadema , figurar dodici Stelle , quante ne vide l’ Eftatico Gio- 
vanni, e Stelle tutte Vocali i fpleqdidi Elogi à MARIA i- la' quale 
quanto rifplcnda per Virtù , per Merito, e per Grado, facca cono- 
feer abbalianaa quel Simbolo ad ognuno .vifibilc!,<chc' ancor la mo- 
ftrava tutta Iplendori nel Nome . 'Tutto ftudio di Zelo Religiofo , c 
Opera di liberal coiicribuzipnc de' Confiatelli , che vivono all’ om- 
bra della Madonna SantiOìma della piara , e fotto la protezione di 
San Gaetano Tiene , c di S. Andrea Avellino nel loro particolare 
Oratorio 5 ad onore de’ quali non può mai dirfi a fufficienza quan- 
to fia fplendida la loro Divozione , fe quanto gloriofa la loro emu- 
lazione nel tempo fpezultnentc , in cui R iblenneggia dalla loro Pie- 
tà MelTa in Pompa di Fella la Domenica infra 1 Ottava di S. Gae- 
tano con fontuoft Apparàti , c dentro, e fuori, c dintorno, e lun- 
go ai confini del loro particolare Oratorio . Nel mezzo di quelle 
Pompe d’ olfequio, che dall’ una , e dall’altra Parte delle Abitazio- 
ni vellitc a gala formavano come Ipalliera d’ Onore al palTaggio Rea- 
le in quella ben lunga , e maellola Procelfione , s’ andava fempre 
più avvicinando al termine del fijo Viaggio con tutto il più divoto 
Corteggio l' Incoronata Reina . Ed ecco al primo feoprirfi dell’ ado- 
rato lùo Volto da quell' attenzione , che fempre veglia fopra ogni mo- 
to, c andamento Regale , e molto più, quando fi attende con im- 
pazienza , che fi renda il Sovrano alla fua Corte, ond’egli andò per 
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qualche tempo lontano, 'fu prevenuta dalia Reai Tua Milizia la gran 
Regina coi debiti uffìzj di congratulazione , Q di giubilo portati per 
mezzo di tante bocche di flrepitoià eloquenza di ventiquattro Ronv- 
tarde , si per quel faufto ritorno con tanto Corteggio , come per 
r onore a Lei aggiunto di quella nuova Corona . Fra quefte fonore 
accoglienze , con cui fii incontrata la Regal Maeftà di MARIA da 
un Popolo Marziale , che fbva dintorno 3 guardar la gran Macchi- 
na del Panteo figurato in Profpettiva , la qual doveva indi a poco 
clTer arfa, come Simbolo dc'fuoi Trionfi , arrivò Ella finalmente al- 
la primiera Tua Reggia . Sino a queffo termine tutti gli Ordini d' E- 
quipag^io della di Lei gran Cotte , sì Secolari , sì Ecclefiaftici , che 
nella sì lunga Procclfione 1' aveano corteggiata con Pompa iblenne, 
andavano fùcceflìvamente giungendo . Ma perché il giro affai riftret- 
to di quella Reggia Sagrofanta era incapace d‘ una Città di Popolo, 
eh' era preceduta , c tuttavia feguiva in qualità di Corteggio , paghi 
d’averla fervita fino al Regai fiio Palagio i fuoi divoti VaflaUi , ap- 
pena giunti a quella Soglia fàgrata , cui di paffaggio adoravano , tut- 
ti egualmente ( fe non le rellavano" con le Potenje dell’ Anime , e 
con gli Aflciti dei Cuati ) almen coi Corpi partivano . Solo i RR, 
Parrochi della Santa Corigrc^azione, del Clero intrinfeco accompar 
gnati, come dianzi accennammo , j dall' infigne Collegio de' Signori 
Notai della Città , .non fi afFreKJton.0 a partir , pome gli altri , ma 
per privilegio ben dovuto alla loro comune , tutta uniforme Pietà, 
fi trattennero al di fuori > dirimpetto alht Porta del Sagro Tempio 
a goder della viftai della Santilfima Regale Immagine finche potero- 
no fèguirla con gli occhi.,i e a farle. ala di onore fino a tanto, che 
fi portò nella fua Chiefa, dentro a:£ui:fi avanzò pofeia tutta queir 
Ja Parte di Proccflionc , che intfava dietro lleguendo. Al primo In, 
gredb R«galc deiitro alle MuraiSapate di quell' Augufto Santuario 
fotteatrarono in Figura di Servitù' di Corteggio difiribuiti dall' uno, 
c dall' altro lato., lungo al Tempio , i Confratelli già mentovati 
dell' Oratorio contiguo , fondaóO'.focto l' invocazione della Madonn^ 
di Loreto ; poiché da loro non poteyafi far altra Punziope , fuorché 
quella di ooneggiarla in così, bella occaConèifolp per pochi moipen.- 
ti , foftenendo daTchedun d'^dll nella mano gran Torchi ardenti, 
Venne Trattanto a deporfi da' Confratelli delta Santiffima "Trinità l'a- 
dorato ipelo dello Scabello con le SagratifGmc Immagini dj CE.SU'; 
c di MARIA Coronate fopra i Gradi dell' Aitar Maggiore, fqvjra 
di cui altresì fi depoicro da due Angeli lo Stendardo , e la Torzia 
offerta dalla Congrcgaziqne ,r quanto gloriofa per T invocaaipne_ , 
lòtto cui milita della Santiflìma Triade , altrettanto benemerita per 
tanti Onori fatti da Lei alla gran Vergine Madre , Indi da tutti gli 
Ordini genufleffi , Secolari , Religiofi , e fpezialmente dalla più di- 
ftinta Ecclefiaftica Gerarchia umiliata con Divozion più efemplare 
appiè del Trono dell' Auguftilfima Incoronata Imperadrice , e Regi- 
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na fi diedero non folo con atti efteriorì del Corpo , ma più ancora 
con interiori lèntimenti dell’ Anima , e con le forme piu folenni , 
ed autentiche , i fegni , e le prove , anzi ancora e i giuramenti , c 
i tributi di Vaflallaggio , di Ubbidienza , di Fedeltà , e di Venera- 
zione . Con preci poi , e con invocazioni lènilbili , tutte umili , e 
tutte proprie di MARIA, fu fupplicata da' Cittadini fuoi Sudditi 
quella MiAica del tutto bellilTima , e meritilTima £Aer Incoronata di 
nuovo a degnarli d’ intercedere per la vita , e falutc di tutto il fuo 
Popolo pur troppo reo , con fue preghiere tanto grate , davanti al 
Trono del fuo Divino Alfuero , del Re dei Re , da cui fii Bili- 
tanto efaltata , e Coronata nel Cielo . Le preci furono appunto le 
ftelTe fue Letanie cantate con Mulìche Voci , alle quali rifondeva 
un Ecco amorofa, e divota più dentro al feno de'Qiori, che fu le 
lingue degli Uomini ; onde ognuno la pregava per tutti , e tutti la 
pregavano per ognuno ad interporre i fuoi prieghi. Dappoiché lii 
Ella venerata , ed invocata più volte , come Regina degli Angeli , 
■ de’ Patriarchi , de’ Profeti , degli Appoftoli , e de' Santi tutti , fu an- 
cora poi per comando fovrano del Zelantirfimo Prelato invocata fi- 
nalmente col nuovo titolo di Rff^ma Coronata , come tuttora s’ invo- 
ca ; onde vengali fempre a rammentarle 1’ Offerta noftra fpontanex 
della Corona , per obbligare a prò di tutti i fuoi Sudditi la fua^ 
Reai Protezione . Terminate da’ Mufìci le Letanie , fi cantò da due 
Accoliti , come altre volte , Corona jiurta Juper Caput e]us , e fi rif- 
pofe dagli altri , Coronaci Èam, Domine , & conSlituiJìi fuptr O^era 
Manuum tuarum . Pofeia Monfignor llluftriflìmo Velcovo recito la 
comune Orazione , Oremus , Gratiam tuam , quttfumus , Domine , &c. 
dofw la quale , falito fovra 1’ Altare In Camu Euangelii , diede a tut- 
to il Popolo genuflefib 1’ Epifcopale Benedizione con quella delira , 
da cui fempre in vantag^o fpirituale , e temprale del Ilio Gregge 
piove ogni fbrta di Grazie ; chiudendoli finalmente con un ottimo 
fine la Sagra Funzione , cioè- con 1' Indulgenza de’ Giorni quaranta 
[%r tutti Quelli , eh' erano intervenuti al Carteggio della Regina San- 
tiffima nella Rcal liia Comparfa , e Proceflione . Così dopo d’ effer- 
fi confegnata dai duo Eletti Confratelli accennati a nome della lo- 
ro Congregazione la Sagra Reai Immagine al IvL R. P. Prepofito 
Mafpcroni , e agli altri Padri Teatini della Giara , famigliati Corti- 
giani , e diffinti della Maeffà Coronata , col fuono della prima ora 
della notte fi ufcì dalla Reggia di quel Tempio Sagrato, per paf- 
fàr a goder de’ Trionfi della Celefic Regina nelle rovine rapprelcQ- 
tate del Gentilefimo , arfo in un Tempio profano . • 

j . 
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CAPO DECIMO S ETT IMO. 



B Otrcbbe forfè ftimarfi una fognata Chimera, una 
Poetica Fantafìa , o più tofto un amorofo Deli- 
rio d’un qualche Amante, s’egli fi udifle rappre- 
fentar all’ altrui Mente la fua Diletta tutta Bel- 
lezza, tutta Dolcezza, Soggetto di Grazie, Og- 
getto di Amori , e a un tempo fteflb Guerriera 
in Arme, tutta terribile, e quali nuova Berecin- 
tia con in Capo , e fui Collo le Torri , corona- 
ta di Baluardi^ E pure quella è una Millìca Figura della aia Spofa 
rapprefentata ne’ Sagri Fogli dallo Spofo de’ Cantici : (a ) onde tanto 
é lontano, ch’ella debba giudicarfi una lùnzione tutta in Idea, che 
anzi è un Ritratto tutto in Mirteto di MARIA . La va Egli dun- 
que delcrivendo con atti di ammirazione tutta bella , ed Amica : 
Pùlcbra es , Amica mea ! quam pulcbra «I A parte a parte ne 
loda gii òcchi di Colomba , le labbra di grana , di melagrana le 
guancie, l’ avvenentezza del Sembiante, la loavità del Difcorfo. Vi 
ravvila e favi fopra il labro . e mele , e latte lòtto la lingua ; e fi 
ricrea con gli odori , che dalle velli le fpirano d’incenfi, c d’aromi, 
d’unguenti, e prolùmi; e fi dichiara ferito or da un fol crine, orda 
un fol occhio di Lei : tutte prove di Bellezze , tutti argomenti d’ 
Amori . Poi quali tutto ad un tratto ralTomiglia il di Lei Collo 



alla Daviddica Torre fabbricata con bartioni , onde fi vedano ben 
mille Scudi pendenti, tutte Armadure de’ forti, (h) Mille Clypei pen- 
detti ex ea ,, omnis ..Armatura formm . In altro luogo pure dopo d’ 



averla deferina tutta formofa , e foave j e quafi Aurora forgente , e' 

. I i come 

(«) CaM.cttp.^. (b) Cnp.6. 
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come Luna, e come Sole, la fa veder in un tra«o tutta in armi, e 
tutta orrore di Militari Ordinarne: Pulcbra,ut Luna^tleBa, ut Sol; 
terribilis, ut Caftrorum acies ordinata . E tale appunto dovea' raffigu- 
rarfi quella Ceìefte Amazone , quella Pallade non favolofa , quella 
Miftica Giuditta , bella, e avvenente di fua Natura , e per doni di 
nuove Grazie, che Iddio le aggiunlé, (a) Cui etiam Domìnus coutulit 
(plendortmiVcAizi bensì tutta da Spola, e da Nozze, ma in un tem- 
po raedefimo tutta di Genio, c in apparato da Guerra j per dimoftrar- 
ci, che alla Beltà, c alla Grazia non ripugna lo ftar infieme con la 
Fortezza , e con l' Armi . Non è perciò da riputarfi più come cofa 
imponìbile il ritrovarli una Donna forte , (b) Mulìtrem fortem quìs 
hìveniet ? poiché già Ella li è ritrovata , e già venata p>'ocul , & de 
ultimis fiiibus . MARIA è delTa , la più Guerriera , la più PolTentc , 
la più Vittoriofa , c la più Trionfonte d' ogn' altra Eroina ; e però 
ben fu profetizato di Lei , eh* Ella fola farebbe • Hata terribile , co- 
me una Ichiera d’ Armati : 7 " erribilis , ut Calhorum acies ordinata . 
Ed in fatti ancor più Secoli prima , che incominciaffe a combattere, 
lino nella Idea d* un Dio , in capo d' un Giove non &vololb , qual 
Nuova Pallade , 111 concepita Guerriera , c vittoriofa del Serpe an- 
tico , a cui perciò fu detto da Dio medelimo , che favellava di Lei; 
( c) Ipfa conteret caput tuum •. E poiché nata Ella fu , e refa Madre 
del Divin Verbo Incarnato , non fu Ella forfè Vincitrice di runa 
r Idolatria debellata , e ancora dappoi di tutta 1’ Erefia feonfitta ? 
Fu pur egli un elogio compendiofo di MARIA , replicato più volte 
a onor di Lei dalla Chiefa , CunBas bicrefes. fòla interemijìi in uni-ver- 
fò Mando ; a cui fin dalla Iblitudine di Chiaravalle fe un Ecco di 
applaufo il fuo diletto tutto Mellifluo Bernardo r. Cd) Sola enim con- 
trrvit univerfam b^ereticam pravitatem . E il vincer , eh* Ella fa tue- 
tavia r Inferno armato a’ noftri danni , ove s’ invochi da noi per 
noftro aiuto , c difelà , non é forfè una gran prova del di Lei Ge- 
nio Guerriero , delle di Lei continue Vittorie , de* fempre nuovi di 
Lei , e replicati Trionfi ? Chiamifi pure perciò con ragione non fo- 
le tutta lilla , tutta graziofa , qual convien elfere ad una Madre di 
Dio ; ma infieme ancora tutta valorofa , c terribile , quale fi rende 
al Demonio a prò dell’ Uomo . Una Torre , Sicut T urris cum Pro- 
pugnaculis , fola valevole contro più Eferciti. Una Torre, onde pen- 
dano gli à;udi a migliaia : Mille Clypei petulem ex ea : ormìs Arma- 
tura prtium. E ben con ragione fi dice^ che dintorno a MARIA 
fi vegMno pendere tutte 1* Armadure de forti} onde intendano tut- 
ti, cn Ella non folo fu la più forte , ma un vivo Arfenale d* offe- 
fa contro i comuni Nimici ; un Armeria di difefa per i fuoi Servi , 
e Valfalli . Da Lei sì , come da Torre , ^ndon gli Scudi a miglia- 
ia , o perché fob per tutti Ella vale al riparo comune , alla falute 

uni- 

(a) Judith cap. IO. (b) Pnv.cap.ji. 

Qe) Ceu.cap.j. (^d) Strm. in A^umpt.B. M. 
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univerfalc degli Uomini ; o perchè fra tanti Scudi v’ ha fempre an- 
co adeffo alcuno Scudo per chi che fia meno difefo , e men forte » 
o perchè quefri tolti a’ Nimici fien come tanti Trofei , e come In- 
fegne gloriole di riportate Vittorie . O , s' egli è vero ciocché dicelì 
ulato dagli antichi Guerrieri , di regiftrar per indiaio , e teftimonio 
del lor valore nel Campo de’ loro Scudi le loro Imprefe C ond' è , 
che apprelfo Virgilio lì riprende colui , che fi conofcca più codardo, 
perchè tutto vedevafi con nudo , e bianco il fuo Scudo , e perciò 
Icnia Gloria : Parmaque inglorius alba J convien dire , che a MARIA 
folfero d’ uopo gli Scudi fino a mille , quanti almeno baftalTero a 
capir tutte in fe regiftrate le più infigni lite Palme ; o almeno i ti- 
toli , c i Nomi ancor foli di llic maggiori Vittorie . Non è perciò 
maraviglia, fe folo dopo d’averla detta non meno bella, che forte; 
del pari amata , che armata , tutta in abito da Guerra , e divifato 
a Trofei , torto foggiugne lo Spofo : l^eni ; coronaberis ; pofciachè 
non fi corona , fe non chi ha già combattuto , e folo allora , che 
ha vinto . E appunto in Figura di Guerriera vittoriofa , e come u- 
le Incoronata , dovevafi da una Gente Marziale inchinar folo MA- 
RIA , e in Lei una bellezza tutta militare , una terribilità tutta Gra- 
zie . Che fe da tutta 1’ Umanità foggetta fi venera come Regina 
la Vergine , fregiata con una Corona di Autorità , c di Dominio ; 
doveva poi da una Milizia divota più propriamente onorarfi con u- 
na Corona di Vittoria , e di Trionfo . Cosi onorandofi la gran Ver- 
gine , come Guerriera . da un Popolo tutto in Arme , venivano i Mi- 
litanti a fare un Sagrinzio adeguato al di Lei Merito , e al di Lei Ge- 
nio ; e a far così con una Fefta Guerriera tutto infieme un Onore 
ancor al proprio Efercizio ; Ed era ben di ragione , che , fe fi dice 
aver fola MARIA tanti Scudi d’ altrui difefa , e tutte le Armaduré 
dei Fotti d’ una Milizia ; fi vedeffe ancor infieme tutta una Milizia 
di Forti offerir tanti tributi dirtinti folo ad Gnor di MARIA , per 
obbligarla , come avvezza fin da principio alle Vittorie , ad aiutarli 
d’ arme , e di forze bartanti contro una fotta di Nimici affai peggio- 
ri ; affinchè o fi degni la di Lei Virtù, e Fortezza di vincerli a prò 
de’ fuoi Guerrieri ; o i fùoi Guerrieri portano abbatterli con l’ alfirten- 
za della di Lei Fortezza , e Virtù . 

■ Poiché il Demonio ebbe vinto con gl'inganni la debolezza d’una 
Donna infelice , qual fu Èva ; difpolè fubito la Provvidenza d’ ua^ 

Dio , che vinceffe l’ arme , e le frodi del Demonio la Fortezza d’ un’ 
altra Donna felice , qual fu MARIA ; e così una Femmina fàceffe 
le vendette dell’ altra ; un' Èva nuova , qual fu chiamata da tre San- \ 

ti, Fulgenzio, Aunagi , e Ireneo , riparaffe l’onore offefo, e mac- 
chiato , e la Grazia , e l’ Innocenza perduta dall’ altra vecchia , ed 
antica ; onde poteffe a ragione dirli altresì da S. Bernardo , {a ) Si 
Vir cteidit per Fceminam , iam non erigitur , nifi per Feeminano . Per- 
ii z ciò, 

(a) Hm>. z.dt Ltnd.Virg. , 
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ciò , giafla r Oracolo Divino , che allora diffc , ( aj Itùmicìtms pornm 
mer te -, & Mnlieretn , fii tarwo avanti fra le malcditioni , c rainac- 
cie , che Iddio fulminò contro l’ antico Serpente , da Lui predetta la 
nimiftà , che dovca pofcia clfcr eterna .fin da quel punto fra Ini , c 
la Donna j fra MARIA , e il Demonio j per quello fempre con per- 
dita ; per quella ognor con Vittoria . In prova di ciò , come Iddio 
non confenu' , che Lucifero ne meu di palfaggio nel primo inllante 
aveCTe l' ingrcUo nell' Anima della gran Vergine; così ordinò, che la 
.gran Vergine porelfe cacciarlo dall’ Anime ancor degli altri , delle qua- 
li Egli era già in pofleflo. Di tutto ciò, e delle lue guerre, e feon- 
fitte fijturc , che dovevano venir a lui dalla Reale Guerriera MA- 
RIA , ben , filo malgrado , prelàgo fi potè in tempo avvedete il 
traditore non men crudele, che feltro, allorché al pofarfi da'Filiftei 
queir Arca , che fu figura di Lei , detta perciò da R Metodio , (b ) 
Arca viva , & Animata , e da Sant’ Epifanio , ( c) Arca Glorrx Spi- 
rifa/is , apprefib all’ .Idolo Dagonc; non potendo egli più teiere, 
,nc fofienerfi da quello Spirito infame , eh' era in quel Corpo di Safi 
fo , fi vide giacer a terra precipitato , ed infranto . Che le potè tan- 
to la Sola Figura di MARIA ; quanto con ragione dovea temerli da 
lui, che folle per potere affai più a fiio danno la Ikffa Vergine Fi- 
gurata ? ^JiiantP meno doveva egli fperar poi d' aver luogo dentro 
di Lei, quando nè pure fi fentì permeffo impunemente lo ftar a fian- 
co di Lei ? E quanto più volea crederli che la forxa , c la poflànza 
di MARIA doveffe cacciarlo dall' Anime degl’ Idolatri, le nè meno da 
principio Ella volle folfrirlo dentro alle ftatue degl’ Idoli ? E in verità 
così clovca farli . Dove 1' Arca fi folle va , precipiti pure Dagons_, . 
Dove s’innalza in Trono MARIA , fi girti a terra dal proprio Trono 
Lucifero . E per maggior vergogna , e confufion del Tiranno ufiirpa- 
tor dd Donrinio fi atterri vinto , e disfatto nella più bella , nella 
più grande , nella più faraofa fua Reggia ; qual appunto era Roma , 
fra le cui mura non meno formidabile regnava la Potenza , di quel- 
lo che trionfaffe l' Idolatria . Crefeeva ivi ogni dì più la gran Turba 
de’ Dei a mifura del crefcer , che faceva ogni dì più a forza d' Ar- 
me l’ampiezza dell’ Imperio; pofciachè foggio.gate , che fi foffero le 
Nazioni, fi conducevano dai Vincitori nella Città fra l’ altre prede 
ancor i Dei trionfati, per teftimonio pure di Plinio; (</) e perchè 
folfero rilàrciti dello Spavento , e dell' obbrobrio , in cui forfè foffe- 
ro caduti per l’ cfferc fiati vinti , s cfponevano eglino ancora ne’ Tem- 
pi con gli altri Dei domefiici , onde venir adorati . Anzi fi richiede- 
vano ancora da varie Parti , coll' inviar imbafeìadori , qudlc Deità 
forefiiere , che loro mancavano ; e cercate con ambizione , c accol- 
te con folennità fi v eneravano con attentifllma fupcrfiìzione ; c qua- 
fichè foffe poco a Roma reffer folo Idolatra de’propr;, volle an- 
cor effer Idolatra degli altrui Numi ; e nel tempo fieffo , in cui pro- 
cura- 

(tf) Cca.cap.^. (^b) Orat.de Hypap. (c) Orat.de Deip, (^d) L&»^eap. 
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curava d’ cflcr più grande con fe fpoglie dì rotte le Città , effer an- 
cora più rea , col voler clfcr a parte degli errori di tutto il Mon- 
do . E però non del Pantco folo fatnofo fabbricato da Marco Agrip- 
pa, ch’era il Tempio di tutti gl’Iddiij ma di tutta Roma» eh’ e- 
ra un Panteo in ogni fua Parte , ove ogni Barbaro Nume 11 volea 
far Cittadino . porca dir il Magno S. Leone ; ('a) Ubi diligmifftma 
Inperfiitione baotbatHr colIeEium qiiidquid ufquam fuerat variis errorìbus in~ 
fiiturwn. Avvegnaché però tanto foffe lo Audio di Roma di farfi di 
quando in quando amico , e liio un qualche nuovo Dio 5 non de- 
gnò ella mai di fe ftefla il Dio de’ Criftiani ,■ che anzi ne odiò il No- 
me ; nc abborrì la Legge ; ne perfeguitò i fcgoaci . Ma ciò perchè 
mai ? ( chiede Sant’ AgoAino a fe Aeflfo , a cui pure unifeq in queAo 
propofico i fiioi fublimi Penlìcri un grand’ Oracolo dell’ Inclita Com- 
pagnia di Gesù , che onora il mio Argomento . J Altro a’ Romani non 
«Aa che dire per infelice loro difcolpa , perchè non abbian voluto 
fra tanti altri Dei degnati del loro culto accettar i Riti , e i Sagri- 
fizj ancor del Dio de’ OiAiani , grande per altro , e Santo , e pro- 
digiofo(coaì rifponde ancor a fe AeAo il Santo ) Nifi, quia fcdim fi 
foli ■voluerii ', Itios auttm Dfos Gentiutn, quos /rtW colebam , coli fr(A>i- 
btttrit Perciò non vollero i Romani Lui folo ; perchè non poteva , 
iiè volcv-a Egli Aar con ‘que’ molti ; ma perchè appunto voleva effer 
folo . E perciò rifiatarono eglino il Culto d’ un folo vero Iddio , per 
non offenderne molti faUi ; Aimando più , che foffe loro per nuoce- 
re lo fdegno di que’ tanti , che per giovar loro la benevolenza di 
qucAo folo. E così era veramente, come fcriffe quel nobiliffimo In- 
gegno* Ma; comechè noi voleffero fpontaneaménte accettare i Ro- 
mani' per loro unico , e vero Nume , potè ben Egli per forza , e It^ 
jo malgrado , ma dappoi a loro grand’ uopo , farfi adorare anco ih 
Roma,' quando a Lui piacque; e poiché non aveano eglino voluto 
levat. Adoro Culto da gl’idoli; Egli foppe levar gl’idoli al loro 
Culto t c innalzar fu le rovine dell’ Idolatria il fondamento, e il 
Trono della; Cattolica Religione. Ora vanti Roma, fe può, quella 
miféra fua. ciurmaglia di tanti Dei ; con la diffrazione de’ quali non 
meno fi vide intereffata la Provvidenza per la Romana falutc , che 
per la Romana riputazione . Si Aimò Roma , qual era in fatti , più 
felice >fll vctfcrfi vinta con tanto prò, e con tanta Gloria fra le fue 
■Mura.' nc'SimoIacri di tanti Dei abbattuti, di quello, che il foflfe 
al vederli VitKirrice al di fuori nelle Perfone di tanti Uomini foggiot- 
gati l Tròppo era difdicevole il numero , e il culto di tanti Numi , 
troppo ripugnante folo anco al lume del buon Difeorfo , della Ra- 
gion Naturale ; poiché non poteva cller accomunata con molti una 
Natura fomraamcnte perfetta , qual vuol efferc , ed è quella di Dio ; 
e però fi conobbe obbligata quella gran Metropoli del Mondo acon- 
fcflirfi tenuta di aoppo" al Cielo , provvido Autore di queffe fue sì 

for- 
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fonunate rovine , onde al nafcer d' una tanto miglior per lei , e tut- 
ta nuova Religione potea farli ancor vedere al Mondo , quanto af- 
fiftita nel braccio da un maggior Valore, altrettanto guidata nclla_ 
mente da un miglior lume . Così per quella lovvcrfione degl' Idoli , 
de’ Tempi , e dell’ antica Superllizione , e per quella mutazione del- 
la vecchia Roma in una tutt' altra , del tutto nuova , c diverfa da fc 
primiera , non lì vide mai ella in altra occaftone meglio , che in que- 
lla , dalle fue cadute , qual altro Anteo , gloriofamente riforta . Al 
cangiarli di tanti Tempi del Centildimo in Gafiliche della Crilliani- 
tà fi videro loro malgrado le Pietre di fcandalo fervir di Óafe al- 
la Santità ; le Macchine dell’ Inferno fervir ai difegni del Paradifo ; e 
le intenzioni fallite di Lucifero firfi Argomento cTi Glorie alle difpo- 
lizioni dell’ Altillìmo . E ben fii quello un trar Antidoti dalle Vipe- 
re ; contravveleni dal Serpe antico; un ferir il Demonio con le mede- 
fime fue Arme , allorché al veder cangiate le fue fabbriche in Chiefe 
per 1’ adorazioni del vero Dio, e de'fuoi Santi , conolèeva d’aver 
Egli fabbricato per altri , e quando averebbe voluto la Crilliana Re- 
ligione annientata , di dover fervire con le ftelTe fue Macchine al di 
lei maggior ingrandimento . £ tanto appunto può dirli dei Panteo, 
di cui poco anzi . Fra le tante altre Moli, c Tempi antichi di Ro- 
ma , che fiirono collretti a cedere . o alle fcolTe di tanti Secoli , o 
alla Barbarie di tante Guerre , lì foltenne non fenza Miracolo di Prov- 
videnza fol tutto intiero quello gran Tempio , dedicato nel fuo prin- 
cipio a Giove Vendicatore ,• come unica Reliquia , e grande Argo- 
mento delle fuperbillìine Idee di Roma , magnifica fempie anco ne’ 
fuoi Sacrilegi ; e maellola nella fua ftelfa impictà . Se però non vuoi- 
li creder fofpetta la Fede degli Annali ; f « ) arie ancora quelU gran 
Mole colpita da un Fulmine , il quale però anzi provvido , che no- 
civo (giacché li vede nella fua vecchia llruttura tuttora intatta ) con- 
fumando fol col fuo fuoco ciò , eh’ era in lei di prolàno , mo^ò di 
volerla non ridotta in niente , ma cangiata in meglio . Così fegnan- 
dola il Cielo tutta per fe , anziché incenerarla con quella fiamma ter- 
ribile , intefe forfè di confagrarla con quella fplendida , e llrepitofa 
Cerimonia . Che fe fcrilTe Plinio , ( i ) che i Fulmini , e i Folgori ren- 
don l'odore del Solfo, e che il Zolfo ftelTo Hahtt & in }{eligioni- 
bus locum ad expiandas Jaffitn domos , ( ove ancor folle lecito dar un 
odor di Crilliano al fentimento d’ un Gentile per altro autorevole ) 
potrebbe dirli , che Iddio al profumo di quel Fulmine volelTe quel 
Luogo purgato ; ma non dillrutto . In tal modo mollrava Egli di vo- 
lere cacciati bensì gli Abitatori , ma confervata 1’ Abitazione ; quali 
che una Cafa occupata dagl’ indegni a violenza , e con obbrobrio 
dovelTe ancora Icvarfi loro a violenza , e con vergogna , per fermar- 
li a migliori Abitanti con riputazione , c con merito . Così volca di- 
Ilruggerli da un Ciel vendicato una fallamcnte oltentata Potenza , e 
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un atìfcttato Cognome di Giove , non più Vendicatore , e Fulminan- 
te, ma punito, e fulminato. Così doveano cacciarli quanti Dei, tan- 
ti Demoni > giacché Ormes Dii Gentium D.emonia . Fuori perciò o 
Turba malnata di Dei e feminati , c crelciutì anco talora negli Orti 
a Centi e troppo femplici , e troppo ingannate ; delle quali fu chi 
IcrilTc non fo le più per deteftazione, o per ilcherno: 0 fanBas Gen- 
tes , quibus btcc najctmtur in borris Numina ! Dei , che giammai non_ 
avelie altro elTere di Dei , fuorché nell’ altrui Fantafia , e Iblo figliuo- 
li deir impietà di quelle Mani , che con ifdegno di Zelo chiamò Ter- 
tulliano ìdolorum Matres . Fuori di quello Tempio Voi, o Serpi, o 
Sterpi, o Salii ancora ruvidi con mafchera, e con Nome di Dei, tutti 
fra voi egualmente polTenti , egualmente pazienti , e pacifici ; capaci 
di tolerarvi l'un l’altro con Deità multiplicata , e tutta mefla in com- 
merzio , fenza gelofia di Dominio ; veruno de’ quali fra tanti CoUc- 
ghi non chiamollì giammai olfefo dalla moltitudine , né lòppe mai am- 
bir folo, e con giuftizia le adorazioni di tutti gli altri, c fulminare i 
Rivali. Fuori sì, o Dei artifiziali, Dei fatti a mano, e a quattro col- 
pi d’un Ferro indifterente tratti da una qualche materia o ancora in- 
forme , o più difforme ancora dopo il Lavoro ; prefti fempre a làrfi , 
ma troppo più prefri a disfarli di Dei a un bieco, fol guardo di CRI- 
STO, o di MARIA, o ancor d’ un qualche loro Servo , e Difeepo- 
lo;. Fuori sì, foori , e lungi da quello Tempio Dei d’ ogni tempo a 
crearfi troppo facili , Numi cafuali , Numi fortuiti , fatti talora per ac-, 
cidente da un Artefice fpenfierato , da uno Scultore , che dopo d’ ef* 
fere frato per buona pezza incerta, e dubbiofo, fe dovelTe più tolto 
con Arte innocente formar un Scanno, o pur un Nume , rilbife in^ 
fine con lo Scalpello facrilego di far un Dio di fenfo eguale allo fean- 
no, fe non inquanto formando l’uno anziché l’altro con più ingorda, 
e più afruta impietà li lulingò per la fuperfriziofa novità di dover trar- 
ne maggiore il guadagno da un qualche troppo empiamente religìo- 
fo compratore . Il cacciarne perciò tanta Greggia di ree Deità , onde 
il Nome di Dio relb a tutti comune veniva non folo avvilito , ma 
infamato, fu penlìero non meno faggio, che Santo d’un Vicario del 
vero Dio , che così provvide alla riputazione della Divinità , e al 
vantaggio del Crifrianefimo . Bonifezio Quarto di confenfo di Foca_, 
Imperatore , in quello almen religiofo, comandò che fi gettaffero fuo- 
ra gl’ indegni Simulacri , e foffe fpurgato da ogni odore di Gentilefi- 
mo il gran Tempio dianzi comune a Cibele, fognata Madre degli Dei, 
c a tutti gli Udii Dei , per poi confagrarlo , coro’ egli fece , in ono- 
re della Gran Madre del vero Iddio , e di tutt’ i Santi Martiri , de' 
quali Ella è Reina. E così ben conveniva, che MARIA la gran Ver- 
gine, da cui, per cui, ed in cui riconobbe il fuo Fonte la Religio- 
ne Crifriana, trionfalfe di tutta l’Idolatria cacciata, e conquifa, eh’ 
era fiata da tanto tempo in poffeffo c del Panteo, c degli Animi 
ancora di tutta Roma, e del Mondo indegnamente occupati. Con- 
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veniva , che quella , la quale in terra con in braccio il Dlvin Fi- 
glio , allorché andò nell’ Egitto , avca jwtuto ancor folo di paflag- 
gio, e di fuga trionfar di tutti gl'idoli precipitati, molto più poi 
trionfane di loro nel Cielo, e come tale per sì gloriofa rimembran- 
za lì vedelfe lèmpre adorata in quel Tempio , in cui elTcndo pria_ 
venerati tutti que'Numi bugiardi , potea airfi , che tutta foffe rac- 
colta l’Idolatria in compendio . E di qui ne venne la del pari erudita, 
che religiofa Invenzione, l'Idea non meno bella, che Miftica di chi per 
onorar MARIA neU’occafione della Solenne Coronazione , con Em- 
krmi , o Simboli tutti proprj , e tutti degni di Lei , con teftimonj d’ 
Imprefe, con argomenti di Gloria pensò di far Oggetto della pub- 
blica villa tutta la vaga , e maeftoia Mole del Panteo , prima pro- 
fano qual era, e poi qu^ è confagratoj e così con una felice Ap<v 
tcofi trasformato dal fuoco in un Soggetto di Religione, e di Divi- 
nità quello , , eh’ era un ricetto dcH'Iinpietà, e dell Idolatria. Dietro 
alla feorta Maeftra della Vendetta fatta dal Fulmine , che per au- 
•fpizio , e per augurio felice venne dal Cielo acanonizar quelle Mu- 
ra , e a migliorar la fortuna del Panteo avvilito, cui fii preludio, e 
prefagio della futura Confagrazione , o dietro all’ efempio dell’ Au- 
torità Pontifizia , che ancora fulmina in Terra , onde condannati , c 
abbattuti que’ tanti Dei fu dedicato il vafto Tempio a MARIA 
Santillìma , e a’ Santi Martiri , fi fvegliò quella sì nobile Idea in un 
tempo e Religiofa, e Militare all’ imitazione . Pretelè ancor ella rap- 
prelentar agli occhi degli altri una metamorfofi così nobile fitta col 
magiftero , e miniftero del Fuoco , e con una fplendida , e mifterio- 
fa Cerimonia figurar le vendette del Dio del Cielo , e della Terra ; 
vibrando ancor ella contro la Macchina rea i terreni fuoi Fulmini . 
O intefc ancora quella ingegnofa Invenzione di figurar in Terra le 
vendette di quell’ adorabile fùo Vice-Dio , col diftruggere tutti que' 
rei Simolacri , per farla fagra col fuoco , al trionfar di MARIA, 
Ecco perciò figurata con fontuofa fuperbia , e con Pompa divota da 
una Pietà fpiritofa , e da uno fpirito tutto Marziale la vafta Mac- 
china di queir antico 'gran Tempio nel piano fpaziofb di quclla_. 
Parte di Città , che fi allarga dirimpetto alla Porta Nuova fra quel- 
le due Strade , 1’ una delle quali direttamente conduce davanti all’ 
ingreffo della Chiefa di Sant’ Antonio Abbate , e 1’ altra verfo la 
Cniefa delle Sagre Stimmate di S. Francefeo . S’ innalzava ivi da Ter- 
ra r Immagine maeftofa del Panteo , tutto fiinile nella Struttura , e 
nella Mole a quello di Roma ; la di cui rapprefentazione , e defcri- 
zione , quale incifa nel Rame nell’ occafione della gran Solennità u- 
feì alla luce delle Stampe , tale appunto ancor di paffaggio vuol rav- 
vivarli daH’Iftoria'. 

Sopra il doppio Frontifpizio del Tempio da una parte leggevafi 
fcritto a gran caratteri, PANTHEON, >e dall’altra, MILITES, 
onde intender a prima villa il fondamento dell’ Invenzione , la No- 
biltà 
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biltà dell' Idea , c la Ccncrofità' della Miliiia intercffata nelle Glo- 
rie di MARIA con parte de' Tuoi Stipendi , e col tutto de' fuoi Af- 
fetti . Sópra molti gradi falivafi all' Ingreflb delle Porte del Tempio, 
che fi vedeva foftenuto da ventiquattro Colonne di Porfido con lo- 
ro Bafi , e Capitelli di Bromo ; fra le quali fi ftendeva un Portico 
d' intorno al Tempio veftito di Marmo Greco, con Pilaftrelli di 
Porfido alle Porte , oh' erano di Bronzo fregiato di baffi rilievi d'oro. 
Sopra le Colonne reggevafi tutto all’ intorno un Architrave di Mar- 
mo Greco , e fovra le Maeftà due Frontifpizj , ove comparivano 
Trofei all’ antica di Bronzo . Fra gl’ Intercolonnj bizzarramente ca- 
devano Fettoni di Frutti , tutti gravidi di Materia de’ Fuochi artifi- 
ciati ; di cui altresì erano ripieni gli adornamenti degli Architravi , 
come pure fopra le due Maettà doveano feorrere molte Fontane di 
Tuoco , ed altri Fuochi ancora d’ invenzione tutta- vaga , e tutta nucv 
va . E poiché la Figura della Macchina con le Colonne , che la in- 
torniavano , riufciva ottangolare , forgeva fovra ogni angolo una Fi- 
gura de' falli Numi adorati dal Gentilcfimo, ne’ Corpi de’ quali ac- 
coglieva!] un Mifto di Materie fulfuree , nitrofe , e combuftibili . Rap- 
prefentavano i Simolacri otto Deità fàvolo/c , cioè Nettuno , Pluto- 
ne , Apolline , Mercurio , Giunone , Minerva , Venere , e Diana. 
Nel mezzo del Tempio follevavafi una Cupola , che ripofava Ibpra 
ledici Colonne di Marmo verde antico , con loro Bafi , e Capitelli di 
Marmo bianco , e con Architrave di Marmo Greco . Fra gl’ Intere»- 
lonnj erano Pitture allufive ai Sagrifizj dell’ Idolatria , che fervirono 
di giorno nelle otto Fenettre della Cupola dello ttelTo Tempio ; cioè 
la Bocca della Verità j un’ Urna accefa j un Bellicone , o Vafo in- 
trecciato di Ellera j un Tefehio di Toro , e di Montone ardenti nel 
fuoco ; Ittrumenti da fiato , che fervivano all’ ufo de’ Sagrifiz; ; un 
Baccinb con Coltello , e Scure ; una Vittima infra le fiamme 5 Frut- 
ti, e Spighe di Formento, che offerivanfi alle fiilfè Deità. I Traf- 
parenti poi , che doveano dittinguerfi di notte allo fjjlendore del fuo- 
co nel comparire dell' Immagine di MARIA Vergine, furono una 
Fontana ; un Vafo di Rofe ; 1' Arca di Noè fovra l’ onde con 1’ Iri- 
de ; una Colomba con un Ramo d’ Ulivo , dove api^rivano l’ acque 
abbaffate ; un Gruppo di Palme ; una Torre ; una Vite , e una Pian- 
ta di Cedro , la metà di tinta chermefi , e l’altra metà di azzurro: 
autti Simboli acconzi ad clprimer , e figurar le Virtù , Privilegi , c 
Glorie di MARIA , che da fe fteffi fi fpiegavano fol tanto , che fi 
prefentaflero agli occhi . La Cupola era intonacata, e coperta di 
Bronzo dorato a fquame , la quale nella fuperiore fua parte veniva- 
fi a terminare con un Piedcttallo , fopra cui era la Statua di Gio- 
ve in piedi , fatta in atto di fulminare. Opportunamente poi fii an- 
cora difpotto r Ordine de’ Fuochi , perchè ardeffero con folennità , 
con tempo , e con legge,- ondefeguitte maggior diletto agli Spettatori. 
Era ^ fili piano tutto il Tempio intorniato da Cavalli di Frilà , 
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c addietro di qucfti era diftribuira 1’ Artiglieria , la quale doveva et 
lér airrflita da uno feelto diftaccamento di Bombardieri della Città. 
S‘ intendeva dunoue , che qucfti , dopo d’ aver occupato 1’ intcriore 
dcj piano cinto dai Cavalli di Frifa , doveflcro eflcr attenti per fa- 
re ( come dicefi col termine Militare ) una Salva di ventiquattro 
Peari di Cannone al comparir, che facefle 1' Immagine di MARIA 
lotto i Portoni della Bra , di ritorno al Tempio defla Giara : Che 
le Milizie del Prelidio follerò difpofte in buon ordine ; e che , quan- 
do r Immagine li folTc portata dentro alla Chiefa , il Comandante 
delle medclimc cominciane a marciare in ordinanza , e fi fcnnalTc 
dopo un giro dirimpetto alla Chiefa fu la ftrada , ove farebbe una 
iuatfa di fiifcctri di frafche , o di fermenti ammonticchiati ; ai quali 
con un Torchio accelo , che gli verrebbe offerto , dovelfe attaccare 
d filoco , ritirandofi poi per ilchicrarfi co' fuoi Soldati. Doveflcro 
in quello fieflb tempo unir in concerto i loro fuoni tutte le Trom- 
be , Obuc, Flauti, e Tamburi, c quando folfc preflbchè fpenta 
la fiamma delle Legna- ammalfate , o poco fpIcndclTe , o rudla , fi 
deftalfe nella gran Macchina dopo quel fuoco rozzo , e uiviale ^ eh’ 
era fervito di preludio , il fuoco ftudiato ; fuoco d' Arte , di gioji , 
e di Trionfo; al quale , come a più Signorile in paragone , potea 
dirli ciocche dicevafi a quella fiamma nutrita di legna folo preziofe 
dai Sacerdoti , che la portavano davanti ai Re della Perfia , Ede 
tgnis Domint . Volevafi poi , che fofle quello 1' ordine d’ ardere 
preferitto al Fuoco ; che prima doveflcro accenderli le Urne fopra 
la Cornice della Cupola » c dodici Girandole dilpolle fui primo pia- 
no a bolVctre di fuoco , cd altre vampe per illuminare lo Spetta- 
colo { Si vedeflc pofeia cadere , come dal Cielo , un Fulmine , onde 
ardefle fulminata la Starna di Giove , la quale perciò dovelfe fpro- 
fondare , per più non comparire , e nel momento fleflb del di lei 
precipizio ulcilfcro tutte ad un tempo , e in gran copia Rocchette 
a' aria , come foriere della comparfa dell’ immagine della Santiffima 
Vergine in atto di Trionfante Regina , con in Capo una Corona di 
Stelle , con fono ai piedi la Luna crcfccnte ; con ai fianchi un lu- 
minofo’ corteggio di moltiflìmi raggi d’ oro. Nello fteflb inftante poi 
dell' innalzarli l’ adorata Effigie fopra la Cupola , cader doveflcro le 
Figure dipinte nc^’ Intarcolonnj fotto la medefima , p« ceder il luo- 
go. ai Trafparenti de’ Geroglifici adattati ai Mifteri di MARIA Ver* 
ginc .• Necli Architravi altresì conrq^arilfero fubito a lettere grandi , 
e tmluccmi le Parole , DEUSREGNAT ; DEUS VINCIT ; DEUS 
IMPERAT t c ancor f accennata Infcrizione , PANTHEON , cadeC- 
fc per dar luogo ad un’ altra , che farebbe quella t DEIPAR.^ ; nei 
qual tempo rifonar dovefle la feconda Salva del Cannone i Fatto 
ciò , fi vedefle Gente armata rapprefentante i Cuftodi del Tempio 
ufeir fili piano , e formar un Combattimento ; dopo di cui fi ritirai 
fé nel Tempio . Intanto dai Bombilli fi cominciaife il Giuoco delle 
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^mbc , c feguiffe 1’ artifirio fucccflivamentc col tempo dovuto. 
D^poithè r ordine primo de’ Fuochi avcfle fatto il fuo effetto , do- 
veflero i Cuftodi del Tempio ufcir di nuovo da quello , e far un 
altro più ^ro , e ftrcpitofo Combattimento , nel quale reftar dovef- 
lero dilperfi , ed attoniti fenza più ardire di rientrare nel Tempio , 
f -n “ vedefle abbandonato . Foffe intanto ripigliato da’ Bom- 

bifti 1 efercizio delle Bombe fenza più tralafciarfi ; e frattanto i Si- 
molacri de fallì Dei abbandonati da tutti i Miniftri del Tempio al- 
1 /T ^ andaffero due per volta ftruggendo , e vo- 

laflcro al Cielo con ifcoppio multiplicato di gioja divcrfe Rocchette 
I Cupola fcoppialTc una quantità innumerabi- 

le di fuochi , e finalmente fi terminaffe quel Giuoco Feftivo con_ 
Salva_ llraordinaria di Rocchette d’ Aria a calfe ripiene , di ducento 
^r ciafcheduna , e copia grandiffima di Rocchette groffe da mano> 
dopK) di che fi vedefle nonpertanto durevole l’ illuminazione del fuo- 
co per appagar 1’ altrui gioja , c la comune curiofità del Popolo , 
che dovea concorrere diftinto in figura , ed infinito in numero . Si 
è premeffa quella notizia , e inftruzione con 1' ordine dell’ arder de" 
Fuochi per fottoporre all' occhio , e alla riflefllone de’ Lettori tutta 
unita la direzione , qual era nell’ intenzione altrui , c qual fii anco 
adempiuta j onde fi vegga la Nobiltà dell’ Idea tutta raccolta , c fi 
tolga 1 impegno alTIlloria di dover pofcia replicar tutto ciò con la 
flelfa dillinzione . Una sì bella , ingegnofa , ed erudita Invenzione , 
come la più propria , e confacente a figurare i trionfi , c le glorie 
di MARIA nella Pompa Solenne della di Lei Coronazione, fu par- 
to dell’ Ingegno , c dello Spirito del Signor Cavalier Giacopo Binar, 
ingegnere famofo della Sereniffima Repubblica Veneta, nel quale le 
Lettc;re moflrano chiaramente d’ eflcr entrate in grand’ Alleanza con 
J Arme in modo , che appena fi può conolcere per qual di quelli 
due pregi quefto' àgnore debba llimarfi più dotato di Virtù , e più 
nieriteyole d’ cncomj . Gli Efecutori poi della Nobile Idea , e della 
Macchina furono Giacopo Triverio Architetto Veronefe di raro ta- 
lento , c. di gran concetto in fimil genere d’ Invenzioni , e lavori ; 
c Papk); Giacpmettiipur Veronefe di molto intendimento nelle flelfe 
Opere , ambidue Impreffari . Gli Efecutori de’ lavori per i Fuochi 
furono Giufeppc Guadagno molto degno , e capace d’ un tal Uffizio, 
e Antonio Zampieri affai fperimentato per abilità , entrambi Vero- 
jiefi. Gili Trafparenti. , e Trofei con gli altri Simboli allufivi ufeiro* 
no djdla fludipfiffima Idea , e dal famofilfimo Pennello del Signor 
Bartolomeo Signorini Veronefe , atto a troppo più , come Maeflro 
nella Pittura , capaciffimo di far anco preziofa ogni Carta più vile, 
ove , la degni di poche linee di fuo difegno ; c a’ immortalar ogni 
tela ,; che veggafi animata da’ fuoi colori . Dalle Milizie poi della 
Terra Ferma , e fpezialmente dalla Divozion generofa verfo MARIA 
,dc’ Supremi Comandanti, cfemplarc perciò anco agli altri Ordini, 
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mezzano , eJ infimo , e da’ Bombardieri della Città fu Contribuito 
tutto il Denaro neceflario fino alla fomma di pià centina/a di Du- 
cati per la Fabbrica d’ una si maefiofa , e bella Macchina . Più dì 
tutti gli altri , come Superiore nella Dignità Militare , cosi anco Su- 
periore nella fplcndida Liberalità, nell’applicazione indefefia, e nel- 
la Pietà diftinta verfo MARIA Vergine fi ammirò Sua Eccellenza il 
Signor Generale Nicolò Grimaldi , Onore dell’ Arme ; Delizia de’ 
fiioi Soldati 5 Terrore de’ Tuoi Nimici di modo , che non è facile 
diftinguere , s’ Egli abbia più cuore per aver moftratò in Guerra un 
tanto coraggio , o per far conofcere in Pace un tanto Amore : 'la di 
cui dolcezza , e cortefia , per obbligarfi gli Animi , ha tutta la for- 
za del comando . Egli fi vide in cosi bella occafione del Solenne 
Coronamento di MARIA intereflato meglio d’ ogn’ altro con atten- 
ziort , e Con Zelo in ogni porzione della fua Gloria ; poiché oltre 
r invigilare ogni giorno , come fpontaneo Soprantendente ai lavori 
di tutti gli Architetti , e Fabbricatori della gran Macchina , e 1’ a- 
Ver perciò contribuito tanto di proprio Argento , s’ impiegò lempre 
,nel procacciare tutto dò , che potefle ftimafli d' uopo a far più 
fplendida , e più magnifica la Sagra Pompa . E appreftamenti di le- 
le , e di fete ; d’ abbigliamenti , e di fregi , e ogn’ altra cofa oppor- 
tuna di neceflìtà , o di onore alla gran Funzione debbono in gran 
parte ticonolcerfi , e confelTarfi alla di lui attenzione zelante o de- 
bitori , o dovuti . Quafi Egli folo fu il rifugio ficuro ad ogni bifo- 
gno de’ Padri Teatini , fe incontrò di bnona voglia ogn' impegno 
ancor arduo , per lèrvir alle Glorie di MARIA , ove da loro fi pre- 
galfe ; anzi più volte prevenne anco i prieghi , e interpretò i bifo- 
gni aheor del filenzio , con Provvidenza quafi del tutto Celelte . 
Grande Argomento , non fo , fe più d’ altrui edificazione , o di con- 
fiifione , che nelle Glorie della gran Vergine tanto apparifle - interef 
fato in una Città non fua un Zelo efterno , e uiia Pietà foreftiera . 
Ma quello è il vantaggio , e il privilegio fol di MARIA . come di 
univerfale Avvocata , che , febbene l' altrui Divozione verfo Lei per 
le divérfe Nazioni , che 1’ adorano , può in qualche luogo cenfide- 
rarfi come flraniera , debba nonpertanto riputarfi MARIA ( per et 
fcr da tutti ben fervita , e venerata , come di tutti bénemeritajl qual 
Cittadina non folo , ifla qual Regina di tutto il Mondo. ’Tanto più 
poi qui le crefeevano ragioni d' elfer fervita , e adorata da tutti gli 
Ordini Militari 
fa , e vittoriofa 
é fpezialmentc 

mo ; mentre in quella , e non in altra Figura dovea farfi vedete fu 
la fommità del gran Tempio , dopo il precipizio del Simolacro di 
Giove . E appunto nel terhiinarfi del Giovedì, che avea da lui pre- 
fo il Nome , fi dovea figurar anco il termine della fognata di luì 
Sovranità , e Potenza j che in fatti tale non era fuorché di tìtolo , 
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fièli’ Opinione , e nel Nome . Giunta perciò la Sera di quel Giorno, 
in cui riportata , è ripofta già s’ era nella fua Chiefà della Giara 1' 
adorata Immagine di MARIA Coronata ; che fii il fettimo di No- 
vembre ; con le guife deferitte fu accefo prima il Fuoco nelle Legna 
ammaflate di rincontro alla Porta del Tempio, Fuoco fedivo sì , ma 
ordinario ; perchè folo dovea fervire di Foriero , e di Preambulo lu- 
minofo al Fuoco erudito , artihziato , e Simbolico , che poi a norma, 
e con ordine tutto nobile a lui prelcritto arder dovea nella fuperba , 
c gran Macchina . Unica , e fomma Gloria degli Uomini , che non 
folo i più feroci , e felvaggi Animali ammanfati , e ubbidrenri do- 
velTero fervire al loro Genio, al loro Interefle d’ utilità, o di tra- 
ftullo j ma , che refi docili ancor gli Elcraenti doveflero talora veder- 
fi obbligati all’ Umano fervigio, e fecondar la Volontà, ed ubbidire 
all’ Ingegno .• Che le Acque prefe dal loro Fonte , follevate dalla lor 
baffa origine , onde feorreano fb^cinate vilmente dietro a fe fteflè 
fovra la Terra , fi vedeffero nell’ Aria trasferite a miglior ufo e di 
rilioro , e di delizia ; or innalaarfi per poi difccnder in minutilTiraa_. 
pioggia , non fo fc più , o inftruita , o ftudiata ; or difpi^arfi al So- 
le tutte diftefe , come in tanti criftallini , e tutti limpidi veli ; ora 
difpcrderfi diffufe coq prodigo difpenfamento di le ; ora unirli riftret- 
te con economica pamraonia in fc medefime ; ora dividerli fminurza- 
te in menomilfime fpruàziglie con placidezza ; ora raccolte precipitar 
con empito come in foltilfi'mo nembo: emular i Venti col finger i lo- 
ro fiati ; e animar gli organi col render i loro filoni ; or fibiìaré , or 
gemere ; ora mugghiare , ora fremere ; imitar quivi gli Augelli nei lo- 
ro cinti ; animar ivi fino le ftatue coi loro moti : tutta Opera , e 
Virtù d’ Umano Ingegno , che feppe dar legge , onde arreftarfi , o 
iruovcrfi a fuo arbitrio, anco al più fluido, e più incollante Elemento, 
Ma non è minore induftria dell’ Arte Umana il rendere infino il fuoco 
difartnato , e giocofo in occafioai di Fella , e di Pace ; e volerlo talor 
armato , c micidiale ki oOcafioni di fdegno , e di Guerra : far prender 
varie , anzi contrarie fcmbianze alle fiamme , or d’ allegrezza , or di 
orrore , parte inviarle così comandate a un berfaglio funeflo di furore, 
tutte terribili, e mortifere j parte volerle aggirate d’ intorno a fe fteffe 
come in feftive carole , tutte giochevoli , e innoceriti ; e renderle al- 
tresì diverfamente fonorc con rimbombo, e con ifeoppio j con ar- 
monia , e con metro ; fiirle talora con improvife Itrifcie di luce ve*, 
ftif fembiànze di Folgori ; e talvolta farle ancor eraule de’ tuoni , 
e finger l’ ire de’ Fulmini . Gran privilegio , e gran vanto dell’ Uma- 
na condizione , che in Cafa , e fuori e fappia , c voglia effer fer- 
vita dal Minifterio di quel sì caldo , e fpiritofo Elemento per ufo 
femigliare al ilio alimento ; per arme continue a fua difefa ; per og- 
getto vago a fuo traftullo : [eh’ Egli fi vegga obbligato il Fuoco ad 
aiutar col fuo perciò troppo caldo temperamento u calore degli al- 
trui Sdégni ; ad accender ancora più l’ altrui Bile con le fue fiamme 
. , impre- 
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impreftate alle vendette degli Uomini ; e. a voler come paniaie la 
ftragc de’ Popoli , e lo ftcrrainio delle Città ; e che all incontro ta- 
lora inftruito dal Magiftero d’ un Arte tutta dolce fi fcnta permeC- 
fo di campeggiar ben in aria con un apparato ftrepitofo di finte col- 
lere , fra nembi ancora di fumo, fenza però poter diflìmulare un_ 
miglior Genio negl’ innocenti fuoi lampi , ne i tuoni fuoi difarmati 
per fegno di Giubilo , e per diletto de’ Cittadini . E appunto a far- 
li Oggetto non fole innocente , ma giocondo , e Fedivo anco alla 
noft/a Città , fi vide allretto l’ Elemento più fpiritofo , e più fervi- 
do , accefo in onore della Gran Vergine , alla di cui non meno a- 
vida Fame , che religiofa doveano cuere condegno palio più Deità 
divorate . Preflo allo fpegnerfi della fiamma , che ardeva entro a_, 
quell’ aride legna , vulgarc alimento del di lei rullico , c dozzinale 
Appetito , dopo la prima ora della notte fu offerto al fuoco più 
gentile un pafcolo degno di lui , tutto figurato , lavorato nella gran 
Macchina d’ erudizioni , e di Simboli . Fu egli accefo prima nelle Ur- 
ne , eh’ erano intorno difpolle fu la Cornice della mn Cupola , che 
dovevano efler le prime incenerate , come Figure de’ Vali dall’ Anti- 
chità dedinati per ufo alla raccolta delle altrui ceneri : e in oltre 
fi fecero ardere anco altri fuochi fovra il medefimo piano per diC- 
gombrare così ancor più le tenebre della Notte ; per far fervire l’ o- 
nor di più lumi anco allo deifo Spettacolo j e tutto infieme al dilet- 
to di quell sì vado Teatro , ed onorata Corona di Cavalieri , di Cit- 
tadini , e di Popolo , Quedo sì nativo , sì forediero , c l’ uno , c 1’ 
altro innumerabile facea pure una vaga , e varia comparfa . E emi- 
nente nel fito , fopra Balconi , e Poggi , o Ponticelli , o Palchi , fat- 
ti a centinaia , di tavole in un commeffe a bella poda ( i quali ap- 
pigionati , o impredari alla curiofità degli altrui (guardi , rendeano 
meglio vifibili quelle sì fplendide ricreazioni , venali a gli occhi , 
e gratuite^ o ancora in terra fparfo , e raccolto fili baffo piano 
quel gran dufio , e rifiuflb d’ un Mare di Popolo , per quelle vie , 
che pur fono nella Città le più ampie , anziché fembrar un degno 
Spettatore , potea parer E^li deffo ancor più degno Spettacolo . Ec- 
co intanto allo fcagliarfi d un Fulmine dell’ Arte arder non fblo il 
Simolacro di Giove collocato fopra la Cupola del Tempio ; ma qua- 
li tutto ad un tratto fprofondarfi ; e forgere in fila vece alla vida di 
tutti gli Spettatori la Sagra Immagine di MARIA con la fronte in- 
coronata di Stelle , con tutto il Corpo intorniato di raggi ; al di cui 
piede umiliata la Luna formava , non fo fe più todo dirli dovdfe u- 
oo Scabello di Luce, o avvolta in giro con le corna rivolte in fe_ 
deffe , tutta in atto di unirfi , una Corona d’ Argento j perche fi ve- 
delfe fola MARIA da Capo a piè Coronata . Che maraviglia fu poi , 
che una sì degna comparfa foffe prevenuta dall' avvilo , c accom- 
pagnata dal corteggio di tanti lumi , quanti fi videro tutti a un me- 
dclimo tempo volar in aria in più volumi di fuoco j poiché non può 

giam- 



DI- ; ; - ' . ( 



CORONATA. 263 

giammai hè vederfi , nc figitrarfi , fe non in meno alla luce chi va 
v^ita di Sole ? Che maraviglia ^ che gli Smimenti , c le Inlcgne del 
Cencilcfimo cedciTcro il luogo alle Miuichc Figure de' Simboli trafpa' 
renti , fatti ad onor di MARIA ? quando al cadere de’ falli Dei do- 
vea cadere altresì tutto ciò , che indegnamente adopravafi al loro cul- 
to . Ecco perciò fpiegate ai piedi della Reai Trionfante le tante Fi- 
gure degne di Lei con tutto vago difegno, c d’ Arca , e d’ Arco di 
Pace , c di Colomba , e di Torre, c di Cedro, e di Palma , c di 
Fontana , e di Rolà ffncnderle ancor al di lotto , che formando tutte 
d' intorno alb gran Cupola un lucidiflìmo giro co i loro Corpi dbfa- 
ni , ben dimoftravano d’incoronarle anco il Trono con tanti Elogi; c 
a magiltero erudito di lumi , e d' ombre aver a MARIA lavorata 
una Corona di Geroglifici . Bello Spettacolo intanto era veder il fuo- 
co tutto nafeofto fotte allufioni ftudiate, inferocir con bitiarrb fpiri- 
tofa contro que’ rei Siniolacri , non fo fe più ammaeftrato dall’ atten- 
zione induftriofa dell' Arte , o dall’ inftinto fuo proprio a conofeer , 
c folfener le ragioni di DIO , e di MARIA contro chi afifèttava i 
loro Onori . Quel Fuoco , che , come l’ altro deftinato ad arder Vit- 
time d’ odio , e di fdegno alla Divina Giuftizia , potea chiamarfi al- 
tresì co i fentimenti di- Tertulliano , Igms Sapiens , fentiva , e bpe- 
va egli pure ancor in quella occalionc , come da lui fi doveffero ven- 
dicar gli affronti fatti ;al vero Dio da quelli , che ambivano le ado- 
razioni Divine . Fuoco , che lavorato in Fulmini ancora in Tetra , 
come Vicario delle vendette del Cielo , quanto vedevafi armèto al- 
le rovine del Gentilcfimo abbattuto nc’ falfi Numi ; altrettanto mi- 
litava per i trionfi della Criftbna Religione tutta nafeente in MA- 
RIA: quanto voleva diftrutti gl' idoli dalle voraci fuc fiamme'; al- 
trettanto facea comparire fempre più illuftrc la Vergine a tanti chia- 
ri lùoi lumi . Fuoco tutto ad uh tempo giocofo , e fcvcro , eh’ era 
e Strumento di Giuftizia , e Argomento di Fella ; e nell’ efler diftrut- 
Tore in Guerra dell' empia Gentilità , era foriero di Pace alla Catto- 
lica Fede . Oh quanto a propofito , e con quanta ragione fi vedea 
queir incendio e comandato, e fpontaneo divorar nelle vifccrc trop- 
po per altro inlcnlàte di quegli Dei l’invifccrata lùperllizione de’ Po- 
poli ; de' quali , avvegnaché luperati già unti Secoli dalla gran Ver- 
gine Madre , nondimeno era una cara ricordanza de’ Tuoi trionfi a 
MARIA 5 e del fuo giubilo alla Chiefa, il voler ancor di nuòvo rap- 
prefentate quelle funcile tragedie in quel sì grato Spettacolo sTpofeia- 
che ■ lenza 1 ’ Oggetto richiamato agli Occhi delle altrui Barbare feon» 
fitte farebbe fiato meno fcnfibile alla Fantafia il vantaggio dcllt^ 
Criftiane Vittorie. Fra quelle fiamme, che fi udivano quafi fenfate, 
non è facile il difccrnerc , fe più tolto fibibre , o'pur fremere, ptv 
teah forfè opportunamente ravvifarfi e i fifehi d’ un Fuoco Cattoli- 
co in derifione della Gentilità difirutta ; c i gemiti dell’ Idolacria- 
foegiogàta per MARIA dalla Crifiianità vittoriofa . Nello llrepito 
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replicato del prigioniero Elemento , troppo amante di libertà j che u- 
fciva con violenza dai tanti gruppi , ove già s era infinuato a trovar 
r elea rìftretta , poteano rafhgurarlì ad un temfto per 1* Idolatria ca^ 
dente tanti gli feoppi di rabbia , e per la Criftianità in MARIA 
trionfante tanti gli feoppi di Gioja . Fra i sì diverfi avvolgimenti , e 
tanti moti di quelle fiamme , averefte Voi forfè detto , eh' elle am- 
biziofe con merito , fpiegar voleflero all’ Aria , o figurate , o deferit- 
te tutte le Imprefc , c le Glorie della gran Vergine Madre con bel- 
l’intrczzio di lumi , e con più cifre di luce; c che formaflero di fc 
Aefic in onor fuo con-Milleriofi caratteri fplcndidi titoli, e lumino- 
fe allufioni . Ab etelle detto , che il Fuoco in tanti fuoi ondeggiamen- 
ti , e circoli , c ruote , onde partiva da fe , per poi tornare in fc_, 
fteflo , appiè del Miftico Fonte , o pur del Miftico Rovo , ardente 
sì , ma non arfo , quafi elevato fui Monte , portar volefle in omag- 
gio tutto fe fteffo a MARIA , come un accefo Meandro . Ma det- 
to averefte ancor meglio , che nella vaga circonferenza di tanti cer- 
.chi , onde più volte ripiegata fi rendeva di nuovo al fuo principio 
dopo più giri la fiamma , con luminofe Girandole rapprefentafle non 
folo , ma realmente formaflc anch' ella di fe al Capo Augufto della 
Celefte Reina più sfavillanti Corone . Anzi fofpinto il Fuoco ancor 
in alto dalla forza impetuofà di tante Bombe ; al diftbnderfi pofeia 
dopo lo feoppio , eh' Egli faceva , come in pioggia di limpidiftìma 
luce 5 variamente fpezzata, e feminata per 1' Aria in tante vive fein- 
tille , parca . che fccndcr volefle fovra il gran Capo della Reale So- 
vrana , trasformato c in fiammeggianti Piropi , e in preziofi Dia- 
manti a ingiojcllar la Corona . O più tofto fembrava , che il Fuoco 
fteflò fi follevafle al Cielo fovra la propria fua Sfera , onde prender 
in preftito miglior Materia , e fior di luce più pura per ingemmare 
alla' Vergine l'aureo Diadema con Gioje tutte Celefti; c tempeftar- 
lo , aual più a Lei fi doveva , di quelle Gemme , che troppo in fc 
fon di pregio , benché a noi ancor ignote di Nome j fol d’ immor- 
tali Zaffiri , folo di fchegge di Stelle ; giacché fol quelle alla gran 
Vergine in Cielo formano degna Corona. Ma comunque interpretar 
fi voleffe l’ ardor divoto , e il Zelo ardente di quelle Fiamme fagra- 
tc ad onor di MARIA , onde onoravano diverfamente applicate al 
>di Lei culto , e al di Lei Genio anco le proprie più oflequiofe atten- 
zioni ; r ufo migliore del loro impiego era il Sagrificare appiè della 
Reai Trionfante tante Vittime di fdegno arfe in quegl’idoli rei. Ed 
oh quanto fii giufto , che pria d’ ogn’ altro precipitafle quel Gio. 
ve , cui dalla cieca Gentilità fi armò la delira di Fulmini tutti ufur- 
pati , e mentiti ; onde s’ intendeffe non efler fovrana Deità Fulmi- 
nante quella , che al fine potè cader fulminata . E forfè non meri- 
tava egli d’ efler anzi fulminato , che adorato a fronte d’ una Ver- 
gine Madre illibata , c puriflima , quel Giove , che non per altro fu 
mai famofo , che per l' infamia degli adulteri , e de ftupri ì la di cui 
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deteftabilc di/bneftà, nonché provarlo il pià degno fra gli Dei, potea 
ferlo anzi credere il più indegno fra gli Uomini , nè per altro Malli- 
mo , fuorché per le fue innumerabili Iceleraggini , tutte grandi , e tut- 
te varie , come il definì molto bene il noftro gran Prelato , c Marti- 
re San Zenone , ( <» ) chiamandolo , Jovem inmmerMibus , variis , 
magriilque criminibus maximum . Arda pure altresì , come indegna di 
comparir alla prefenza di MARIA , fola ben degna e Figlia , e Spo- 
fa , c Genitrice di Dio , con merito di tanti Onori , e con Giuftizia 
di tanti Nomi ; arda si , c una Giunone Sorella , e Moglie di quel tan- 
te volte infame adultero Giove ,• più , e più volte obbrobriofa per 
gl’ inceifuofi fuoi talami , nonché due volte per quei vituperofi due 
titoli : c una Zambracca tutta laida , una Venere Madre d’ Amori più 
rei d’ ogni Odio ; troppo indegna della vifta della Reina delle Ver- 
gini j arda sì a un Fuoco a lei ben dovuto quella , che fece arder 
tanti a un peggior fuoco j quella , che febben arfa da quelle fiam- 
me , fa nonpertanto ancor arder altri a una si rea rimembranza . Ar- 
dano si c i Mercuri creduti alati meflaggieri , ed Interpreti de’ fallì 
Numi , giacché MARIA non degna de i fuoi colloqui fiiorchè i Ga- 
brielli, che in verità fono folo i Meflaggieri del Cielo, e gl’ Inter- 
preti alati del vero Nume . E i Nettuni , che , benché vantino il Re- 
gno fognato di tutte l’ acque , non fono badanti a fpegner punto con 
quelle un tanto incendio di fuoco . E i Plutoni ,’ quali , non come_. 
Re , ma come fchiavi dentro le fiamme d’ Inferno , provano qui lo- 
ro malgrado rapprefentata in quello Rogo ferale quella fiinella tra- 
gedia . E le Diane , le quali , avvegnaché credute Vergini , e nomi- 
nate triformi , non poflbno ambire giammai la limiglianza della Di- 
viniflìma Triade j giacché più degnamente , che altrui , un tal privi- 
legio folo è conceflb a MARIA , la qual può fola rapprelèntarla in 
fe Ikfla , s ella fola più d’ ogn’ altra è la Delizia , e l Immagine.^ 
dell’ adorato Ternario . Ardano sì e le Minerve , o Palladi , credute 
Dee tutto ad un tempo della Sapienza pacifica , e dell’ armata Mi- 
lizia.; poiché fola è MARIA tutto ad un tratto la vera Minerva, 
come Madre del Divin Verbo , eh' è la Sapienza del Padre , fola è 
MARIA la vera Pallade in arme con maggior merito , e miglior for- 
te ; giacché folo ella , come anco in quella occafione , non s' arma 
giammai , che non vinca ; nè giammai vince , che non trionfi . Ar- 
dano finalmente ancor gli Apollini; che nè dee , nè può giovar lo- 
ro a fargli efenti dalla Giuftizia vendicatrice del Fuoco la favolofa 
lor luce . A torto fi aferive loro merito in Cielo il dar vita quag- 
giù col lume fecondo de’ fuoi benefici fguardi a quanto di vago , e 
3’ atneno . all’ occhio fiorifce ne' Giardini ; a quanto di nutritivo al- 
la vita , di neceflario al commerzio , di preziofo al poffeflb matu- 
ra ne’ campi ; guizza nell’ acque ; cammina Ibpra la "Terra , e fi la- 
vora nelle Miniere; giacché loto dall’Occhio di quel Dio, che a tut- 
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to veglia , c tutto guarda, c tuRO ftutta nel Sole 5 e dopo l’Occhio- 
di Provvidenza d’ un Dio folo dall’occhio di MiARIA-, c non al- 
tronde , vuol afpcitarfi' migliore influflTo di Bcoi;; Si sì, folo dall- oc-- 
chio di MARIA, o più' torto da quel' Mirtico Cielo tutto in com- 
pendio , qual è appunto MARIA , fe Q ravvili tutta fregiata di lu- 
mi , fuolc inrtuirci c^Oi Bene; e dalle Stelle, onde s>’ intornia il fuo 
Capo; e dalla Iurta , che i piedi fuoi le inargenta , e dal Sole , che 
tutto il’ Corpo le- verte. E perciò, s’Ella fola è tutta un Mirtico 
Ciclo ingiojellato di lumi, e in conlèguenza liberale a noi di più be- 
nigne influenze ; fc per mezzo di querto Cielo alla Terra piove o- 
gni Grazia da Dio ; vuol altrettanto, MARIA rtimarrt degna dell' in- 
vertirai ,; e dell’ imperio de’ Cieli , quanto indegni ne ìttrono que’ 
tanti Dei fognari , c Numi tutti bugiardi . E perchè mai voler far 
quelli , e chiamarli con tanta ingiurtizia prefìdenti , come Padroni z 
^elle Sfere Celerti , e invertire ognun di loro d' un Cicl tutto pro- 
prio , lafciato folo al loro Genio , e Dominio , ficchè dirli dovefle il 
Cielo di Marte ; ili Ciclo di Venere ; il Cielo di Mercurio ; c cosi 
aneota de* loro pari* nelle fceleraggini , e negli' uffizi? E perchè mai 
desnar quelli del- Nome fplendido de’ Pianeti , che indegni furono 
def Nome folo ancor d’ Uomini c* troppo più erranti per le (tegolate 
lóro Palfioni fovra la Terra, che per i regolati movimenti rtimati lor 
propri laftù nel Cielo ? E perchè mai conlèrvarli , c continuarli a fàl- 
fi Numi tuttavia col proprio credito un tanto Grado di Onore , av- 
vegnaché tutto ftcrile J tutto , e folo in Idea , perchè fatto folamen- 
re ai loro Nomi ? e non più torto precipitarli giù dalle Sfere inde- 
gnamente occupate , ancorché folo con l’ opinione , c co i titoli , 
quatìdo già furono precipitati giù dagli Altari co' Simolacri , e con 
gl' idoli . Così meritavano in fatti d’ eflér onorate le laidezze di Ve- 
nere . Cosi doveva il Cielo eifer il guiderdone de’ ladronezzi a- Mer- 
curi • Così de’ Marti fanguinarj volevano le ree Vittorie incoronarli 
di Stelle. E non fu querto un far più torto incertuofa la luce'; un 
infamare il Cielo , col voler farlo non folo parziale , ma prezzo an- 
cora ,- 0 teatro delle* loro malvagità- ? un ordir leelerate Cóftella- 
zioni dì troppo fplendidi adulteri, d' impurità coronate ; un concilia- 
te ancor al Vizio non folo autorità ,- ma venerazione col farne in 
Cielo iltì' lutnkiofo feettacolo ? E non fo quello un volere , o meri- 
tare i che poi piovcliero alla Terra le più maligne influenze , rton_ 
foto di dartno alle Campagne viziate ; ma iafieme anco ai Corpi ; e 
viepiù all' Anime refe viziofe dal Ciclo fteflò , che quanto foci elTe- 
re ló Specchio di tutti gli occhi , altrettanto cllèr deve l’ efempio d' 
ogni Vittù ? quando egli ftelTo ne i loro Affetti , Facintìfofa facino- 
rofòrtm & c&lemfo crhnitut , & imitanda perfuadet , per fervirmi df 
nuovo de i venerati fcrrfimenri di San Z^ne il noftro Vefeovo- , a 
cui fe l^co Lattanz-k); Ipf* VitM religioja Junt ; atque non modo non 
vitatitw 5 vertm ttkm coluntur , E non fu forfè ancor troppo 1 ’ aver 
' fatte 
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fatte per tanti Secoli le fceleraggini adorabili , fe non fi facevano 
ancor lafsù le infami Azioni oggetti di Audio all' infelice Aftrono- 
mia , e di ammirazione , e di lezione a una Scuola ingannata , a u- 
na Umanità lédotta , perchè non folo i Ladroni , gli Adulteri , e i 
Sanguinar; palfeggiaflero con franchigia , e con fatto fotto il patroci- 
nio di qualche Nume , fin fu le Sfere fpcrato lor Protettore ; ma i 
ladronezzi ancora , le ftragi , e l’ impudicizie più enormi , e più for- 
dide ttimate degne d’ un guiderdone di tanti raggi anco in Cielo , 
palTaffero in efempio d* imitazione alla femplicità di fèmpre nuovi a- 
doratori . ^id enim ille Mali non ^afpicetur , non tffidaP diis crude- 
libus , Uiis adulteris Jervkns ? cosi fegue il Zelo erudito del nottro 
Santo Dottore a detettar tanti fcandali al fuo Secolo più vicini , e 
perciò ancor più fetenti , e ai nottri Secoli con la lor fola rimem- 
branza pur troppo ancora dannofi . E però ben vi tta per vottra pe- 
na , per a^omento delle voftre fceleratezze , e de' nottri abborri- 
mcnti r elTer arfi almeno in Terra, o Numi facrileghi , ne’ Simola- 
cri , e nell' Inferno ancora con gli Spiriti , giacché voi non fiete de- 
gni di rifplender con altra luce , che con quella del fuoco , che vi 
dittrugse. Sieno grazie alla giiifta Provvidenza di quel Dio, che_. 
tanto difpofe ; che febbene dall' Antichità fuperttiziofà fi onorarono 
dell’ inveftitura delle Sfere i vottri Nomi , voi fotte però femprc al 
difetto con le voftr’ Anime ; e con tutta 1’ alfiftenza degli altri Cie- 
li , non potette giammai falir all’ Empireo . Non è poco , fe con tan- 
ta fofferenza dai nottri Giorni fi confervano ancora i vottri Nomi , 
quando i nottri cuori abborrifeono il vottro culto ; quando ancora 
farebbe flato un maggior nottro merito , fe vi cacciarono i primi 
Crittiani fuori dei loro Templi , che fotte cacciati ancor da noi fuor 
delle nottre Settimane . Il fùono ancor nudo , e folo del Nome vo- 
ttro è femprc odiofo , e fofpetto ; e perciò come ne’ primi Secoli 
feorfi fi foleva infettare ogni Tempio dalla vottra Idolatria , corre 
forfè rifehio ancor a’ dì nottri di contaminarti ogni tempo Ibi dalla 
vottra tnemoria. Giovi alla Chiefa intanto, giacché da più di Tedi- 
ci Secoli cominciafle a cadere in parte , e poi cadette del tutto , il 
confolarè i fuoi Figli con una sì cara rimembranza, e ricrear i loro 
fguardi con un C^getto sì dolce , con un sì vago Ipettacolo del to- 
tal vottro etterminio . E bene ancor a cotto di tanti precipizi di fal- 
lì Numi volea comprarli , e ben ancor fu comprato un tant' Onore 
a MARIA ; e s’Ella fola trionfò di tutti gl’ìdoli di tanti Dei ne‘ 
Simolacri abbattuti tutta Guerriera, Vittoriofa Regina , non fi dove- 
vano cercar migliori fondamenti di maggior Gloria ove innalzar il 
di Lei Trono , fuorché le loro Rovine ; onde Iddio poteffe ridire a 
onor della Madre ciocché avea detto a onor del Figlio fu 1‘ Arpa 
d’ oro del fuo Reale Profeta , Ponam inimicos tuoi feabeUum pedum 
tMvum . E tanto appunto fi rapprefentò all’ altrui villa fu la vetta 
più alta del Tempio , all’ apparir innalzata la Sagra Immagine del- 
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la Trionfante MARIA fovra il Seggb , e fovra il Capo non folo (fi 
Gi&vc precipitato , ma fopra i capi ancora di tanti altri Simolacri di 
fallì Dei arlì , c diftrutti dal Fuoco j il quale come agli occhi , co- 
sì alle menti degli Spettatori olfcrì ad un tempo un doppio Spettaco- 
lo tutto meddlrao , e tutto diverfo . Tutto medefimo poteva egli 
dirfi , perchè rapprefentato da uno Hello , e folo Fuoco : e tutto 
diverfo, perchè con altrui troppo diverfa fortuna ; cioè del precipi- 
zio di tanti Numi già vinti ; c dell’ efaltazion della gran Vergine— 
Vincitrice : dell' Idolatria , che cadeva da Lei , e per Lei abbattuta; 
e della Chiefa , che nafeeva da Lei , e in Lei efaltata : del Fuoco 
da una parte tutto fdegnofo per vendetta , e dall' altra tutto gi<KO- 
fo per Fella . Ed in fatti , perchè tutta era la fiamma parziale , qual 
doveva elTere , delle Glorie di MARIA , di cui ambiva far compa- 
rir più chiaro il Reale Coronamento , e il gloriolb Trionfo 5 fi vide 
fempre più infertxir con bizzarria , e con fallo , tutto proprio della 
Guerra , e ancor più proprio della Vittoria . Quella fi refe ancora 
, più fplendida , qual appunto dovea mollrarfi , come Vittoria di MA- 
RIA, per tanto lulTo di fiamme , le quali accefe nella materia co- 
piofa , compolla di zolfo , e di nitro , raccolta in calle ripiene , vuo- 
tate tutte ad un tratto con luminofo fcialacquo , mollrarono a vilU 
di tutti , come potelle vagamente ondeggiare un Fiume di Fu(ko in 
un Mar d‘ Aria . Sfoggiata Pompa di lumi , degna d’ un lelo Guer- 
riero , d' un Amor tutto ardente , d' un Popolo tutto Marziale , an- 
corché fempre inferiore al gran Merito d* una tanta Guerriera , d’u- 
na tanta Vincitrice , d' una tanta Trionfatrice del Gentilefimo ; qual 
fu MARIA . Dopo r oflequio umiliato al di Lei Trono fenfibilmen- 
te da tutti gli altri Elementi j e dell’ Acqua , che avea fofpefo a— 
mezz' Aria per la Gloria , e rifpetto di MARIA i continui fuoi 
corfi , e torrenti ; e dell’ Aria , che avea confagrato alla di Lei Co- 
ronazione il fuo Sereno più puro ; c della Terra , che offerto le a- 
veva e omaggi , e fregi , e adorazioni , e Diademi , non mancava 
per meglio cpilopre le Glorie di MARIA con tutto il fervore del 
Zelo , che il folo Culto del Fuoco , non folo placido , divoto , e 
pacifico , qual s’ era veduto arder con muto corteggio nel Tempio , 
e fiaori con tante Cere, tutto d’intorno a MARIA j ma Fuoco per 
gioja baccante , llrepicofo , c Guerriero , qual fi mollrò tutto fera- 
le alla rovina 5 tutto Fellivo alla Pompa . Fuoco non famigliare , 
non dozzinale , non comune , non zottico, non profano; ma fcel- 
to , riferbato , proprio , erudito , tutto Simbolico , e tutto Millico ; 
Fuoco non meno eloquente a pubblicar con encomj di luce le tan- 
te Imprefe della Cclelle Vittoriofa Regina ; che con Virtù erudito 
3 farle veder tralparenti a gran caratteri dentro a più Miftiche Fi- 
gure . Tutta la Vollra sì Religiofa Milizia , o Santilfima Vergine, o 
bellico^ Reai Trionfante ; tutta la Vollra Città interelTata nc’ voibi 
Onori , anzi tutto il Cattolico Mondo fi congratula con Voi , al di 
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cui piede fi atterrarono e gl’ Iddi , e gl’ Idolatri ; quegli rotti , sfa- 
cciati, e sfarinati nelle loro Immagini ; quelli umiliati, contriti, ac- 
ccfi ne’ loro cuori i quelli gi^amentc abbattuti , c sfracellati , per 
non più rialzarfi , come tanti nuovi Dagoni caduti : e quelli felice- 
mente proftrati , e proftcfi per convcrtirfi , come appunto più nuovi 
Sauli riforti . E però , come il precipizio degl’ Idoli da Voi calcati, 
c diftrutti , figurati nel Serpe antico fchiacciato in loro da Voi , fer- 
vi, e fervirà di bafe al voftro Seggio per le Vittorie del Voftro Pie- 
de -, cosi la converfione di più Idolatri vinti da Voi con lor felice 
dilgrazia , perchè da Voi avvivati alla Grazia , farà il fregio più lu- 
minofo al Diadema per i trionfi del Voftro Capo . Ecco perciò in_ 
Voi , e per Voi gloriofamentc adempiuto ciocché vi era flato dal Vo- 
ftro Diletto già tanto avanti promelTo: (aj Cororiaberis ( cosi Egli a 
Vo'U de Capite ^mam , de 'vertice Satiir , Ó* Herman , de cubiìibus 
Leonum , de Montibus Pardorum . Che fe bimana s interpreta , Fides, 
overo , Feritas j Herman rifuona , DeflruFtia ; la diftruzione del Gen- 
tilcfimo , e quelle , che da lei vennero , cioè la Criftiana Verità , e 
la Cattolica Fede , faranno i fregi più preziofi , onde ingemmarli la 
degna Voftra Corona . E molto meglio della favolofa Berecintia, che 
dipingevafi con le Caftclla in Capo ; Voi dei Covili de’ Leoni , dei 
Monti de’ Pardi , tutti terribili per gli altri , tutti glorio!! per Voi , 
onorati Geroglifici delle Voftrc Vittorie riportate de’ tanti Moliti , 
dovrete andar Coronata . Così appunto fatto fedel Interprete Ruper- 
to (b) della Mente del Voftro Diletto , per Lui a Voi favellando, 
e s’ interroga , e fi rifponde . Cofotuberis de bis . Qtiomoilo Caranabe- 
ris ? Ecco la rifpofta . Credent in me FruSlnm Fentris tui , & eorum 
iredentium falus Carana tua erit r Credent in me , nella mia Verità , 
nella mia Fede j giacché .4mana e 1’ uno , e 1’ altro fignifica . Sì sì , 
o gran ^''ergine ; la falute degl’ Infedeli per Voi già refi Credenti fa- 
rà la Voftra Corona . Tanto interpreta per Voi anco il voftro Ber- 
nardo ; ( f ) De bis caranari dicitur , dum b^c triumpbata Coratue ma- 
teriam fubmini(hrant . E fe gli antichi Guerrieri per comparir agli oc- 
chi de’ Nimici più fpaventoli , portavano fcolpiti , e figurati e Dra- 
ghi , e Moftri negli Elmi ; Voi per moftrarvi di lor vittoriolà , van- 
tate di Moftri vinti , e trionfati fcolpiti Simboli nel Regio Voftro 
Diadema . Così mentre i precipizi della Gentilità defolata ( giacché 
appunto Herman fuona , Deflrunio) faranno i fondamenti del Voftro 
Trono ; c la falute de’ Gentili convcrtiti farà il maggior pregio della 
Voftra Corona , compariranno gloriole per Voi , e vantaggiolè per 
noi tutte le Vollre Vittorie . Quanto farà fermo il Voftro Soglio an- 
cor più , perchè fondato fu le Statue degl’ Idoli da Voi atterrati ; al- 
trettanto farà più fplendido il Rcal Voftro Diadema per le due Gem- 
me di Verità, e di Fede inneftatc ne’ cuori de’ Gentili per Voi rifor- 
ti. 

(a ) Cam. tap. 4, ( b ) Ja Cam. 

{/.J Som. 29. in Cam. 
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ri . Tanto è vero , che Voi , la quale ad cfempio , c imitarionc di 
Dio e potete , e volete trar Beni ancora dai Mali, Antidoti ancor 
dai Veleni , fapete altresì , e godete fer , che fervano alla maggior 
Gloria di Dio ; alla maggior efaltazione di Voi ; alla maggior pro- 
pagazione del Crillianefimo , e alla maggior edificazione del Gentile- 
umo fteflb lino le proprie rovine . 
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Per più tributi ed offerte fatte di nuovo 

ALLA CELESTE REGINA 

Dopo il Gloriofo Coronamento. 

Die fOTT E S IMO.' 

JOn è folàiiKDte un privilegio troppo infelice’ de^ Vi- 
^ zio, che appena udieo, c veduto dagli Uomini an- 
cor con muta eloquenza, ma non perciò meno effi- 
cace ar loro danni , poflà obbligarli a feguirlo . Anco 
la fteflà Virtò alle vòlte folo vwura,c fentita fpar- 
ge: da fe tanti raggi, fpira da fc tanti odori y acco- 
glie io le tante Grazie, onde non portano non eflec 
gK animi altrui quali da dolci violenze felicemente rapici. Cosi ap- 
punto all’odore degli unguenti li confertivà k> Sport) dfe’ Sagri Can- 
tici, non fo (è più dalf altrui forza, o dal fuo Cienio tratt» a fcguic 
k Diletta : («) Trahe me pofl te, curremus in odurem unguentarum 
tuwmi. Tanto- più', poi quello è frequente a feguirc, ove con pub- 
blico, < folenne concorfo veggafi da tutti gli Ordini uniti e la Vir- 
tù rtsrvka , e la Santità coite^iata . Che ìè quella per poter fnna- 
morap altrui di fe , tanto è ricca da le llefla ai avveneniezzai e dt 
beltà} di doti tutte Celefti, di doni tutti Divini; quanto più poi fe- 
rà portante , quali con un incanto di Paradifo a tirar tutti al fuo Ic- 
guito f fe fierto molti quei , che fi veggono correrle dietro fèguaci a 
gara , fervi con merito, e adoratori con Gloria? Non può non di- 
“Venn univerfale una qualche £livozionc , s' ella ormai veggafi a mol- 
• ■ . . ' ■ ■ ■ - ti 
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tj refa comune , nè può mai ceflar di_ fiorire un Culto d’ inftiturion 
religiofa, s’e^i fi veda quafi congegnato di .Vano in mano ai Pofte- 
ri dagli Antenati qual Eredità di Fortuna, e qual impegno di Ono- 
re . Anco la Santità , e U Religione , /oltrc un iaftinto , che per a.'- 
mcntarfi , e propagarli frà 'ì Popoli s’^nfpira lóro dal Cielo, a nor- 
ma delle Idee rapprelèntate alla Terra fi alimentano d’imitazioni, 
e vivono di efempj . Quindi come mai. potea temerli , che foflè per 
effer cotanto ftcrile quella pubblica Divozione , quella sì folenne Pie- 
tà meffa in comparfa, c fono gli'^occhi dcHe Cina* e de’ Popoli a 
onor di CRISTO, e di. MARIA' due Maeftà Coronate, che dopo 
la gran Pompa del sì gloriole Coronamento non avelie a lafciar di 
fe alcun feme , o alcun rampollo negli altrui cuori: onde rinafeer 
ancor dappoi lènipfe nuova? Come anzi non volca Iperarfi, che dal 
conforzio degli Affetti privati, e pubblici, onde, la gran Solennità c 
fu ambita , e goduta la prima volta , fi avelie a veder multiplicata 
con più recenti germogli una Piefà fempre frelca, una Prole lèmpre 
nòvclla di vóti altrui, ed oHequj, e propagata 'da un PopcJo <£ più 
Divozioni adulte una nuova Generazióne di adorazioni nalcenti ? 
E tanto appunto fi avvisò il faggio provvedimento del ; primo Au- 
tore della Solenne Coronazione. ^4on s’ingannò àè il primo antive- 
dimento di quella ultima tanto feconda Volontà del pio Teftatore, 
nè il fecondo prefagio del sì copiofo futuro frutto della vantaggiata 
Divozione , il cui crefcerc perciò parve ancor più che conghiettura 
probabile alla Ragion dello Storico . Come perciò in primo Capo 
volle gittarfi per fondamento alla Storia il- Merito ideila Santiflìma— 
Vergine Madre MARIA , cui fi dovevano le adorazioni , e le of- 
ferte dal Mondo tutto; e a cui conofcevafi debitore altresì delle pro- 
prie il Nobile sì ,: che religiofo Inftitutore ; così dovea confiderarfi 
ancora l’ Inftitutore medefimo in qualche Grado di Merito appreflb 
a MARIA, e appreflb ancor alle Storie, alle quali offerivafi un così 
d^no Argomento; e. perciò yolcrfi;unito Egli ancora come Pietra 
di altrui edificazione, come bafe di Onore, onde innalzarli al Nome 
della Gran Vergine più vivi Tempi di Gloria . Meritava ben Ella 
MARIA per fe ftefla più 'adorazioni , ed offerte Meritava . Ella si 
d’aver qual Regina fu i capi, e cuori degli Uomini Scetpi , e Co- 
rone . Ma forfè non meritava Egli molto ancor per fe chi offerì per 
onorare il di Lei Merito i primi ftimoli alla Pietà, e i primi elém- 
pj all’ imitazione ? Chi all’ altrui ambizione lodevole offerì per MA- 
RIA le primiere occafioni della comun Divozione col lafciare in do- 
no a Lei le prime Infegne della Dignità ? Infegnò.egli altresì a noi 
un Difpofitor si efemplare con tal Legato di offequio , con tal offer- 
ta di Diorainio a entrar in competenza della Corona per la Fronte 
adorau della Santiflìma Vergine , riconofeiuta di nuovo da noi come 
Signora, c Regina. Con ciò infègnò Egli altresì aU’Iftoria, dopo d’aver 
moftrati nel primo fuo Argomento egualmente INTERESSATI PER 

L’O 
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L’ONORE DI MARIA IL TESTATORE, E IL LEGATARIO, 
come potelTe ancor a vantaggio della riputazione di quella prima re- 
ligioflflìma Idea farli Soggetto di riflelTioni Rodiate alla Penna le due 
Corone , che doveano procacciarfi non folo al gran Capo della Ce- 
Icfte Regina , ma infieme ancor al maggior Capo del Re de’ Re dal- 
la Pietà di Verona . Venne perciò a giuRifìcarlì la Divozione de i 
Cittadini due volte ambiziofi della doppia Coronazione delle Sovra- 
ne due Fronti di CRISTO, e di MARIA; e dopo più prove recate 
a Roma della fortuna d’aver ancora fra queRe Mura e Immagini di 
tanta Virtù, e Virtù di tanto Merito, e Merito di tant’ Onore, di 
queir Onore , col quale finalmente impetrato fi fece giuRizia noiz- 
meno alle pretenfioni divotc di tanti cuori , che all’ adorabile Santi- 
tà di qae’ oue Capi Sovrani , fi diede occafione di metter ancor in 
viRa del Mondo ibpra di loro , come fecondo Argomento I DIA- 
DEMI AMBITI CON MERITO , E DISPENSATI CON GIU- 
STIZIA . Perchè poi parve , o MaeRà Coronate , che ancor doveffc 
farli ragione d’ un qualche applaufo diRinto al privato , e al pubbli, 
co affetto , e intereife , che n conobbe in tutti gli Ordini egualmen- 
te appaffionato , e follccito per la maggior VoRra Gloria, e pel Vo- 
flro più che Reale Coronamento, per cui promovcre tutta concorfe 
una Città con tutto il miglior capitale delle fortune , e de’ cuori; per- 
ciò fi vollero riconofeere tutte le Offerte a Voi ratte come tributi 
di Vaffallaggio, e di Offequio . Anzi a Voi prefentati gli Ori, e le 
Cere, onde poteffe apparir più ricco il comun VoRro Trono, c più 
fplcndido il doppio VoRro Diadema , contuttoché voleffero riputarli 
recati a Voi come omaggi , ancora vennero a riputarli come forte 
di cenfo , e capitali di traffico a prò degli Uomini , affinchè non^ 
folo altrui non increlceffe ciocché pagavafi a titolo di debito , ma 
perchè anzi gradiffe ciocché offèrivafi con ficurtà di ufufrutto . Per- 
ciò fi volle unir alle riflelTioni degli OlocauRi , che alle VoRre So- 
vrane MaeRà fi dovevano, anco l’ intereife de’Prcmj, che dalle Vo- 
Rre Mifericordie fi fperavano; e così moRrar infieme GLI OMAG- 
GI DOVUTI ALLA SOVRANITÀ', E VANTAGGIOSI ALLA 
SOGGEZIONE. Ma come poi non doveva meritar, e obbligar al- 
tresì qualche Rudio , e applicazione del noRro comunque povero In- 
gegno la divota impazienza , e attenzione d’ una Città tutta in mo- 
to, e tutta in atto nell’ efpettazione della VoRra sì fofpirata Coro- 
nazion già vicina , e il tutto improvvifo cangiamento del Cielo in un’ 
Aria fcrcna, che s'era dianzi da più, c piu Giorni offervata o nu- 
volofa, o piovente? Poiché al Volbo comune offequio fi vide allo- 
ra impegnata la Natura colle vicende mutate degli Elementi per al- 
tro indocili , e obbligato , e raddolcitp il Genio della Stagione afi 
pra , e importuna per altro , a concorrere ad onorarvi colle inten- 
zioni degli Uomini ; e nel dì precedente II ammirò riRampato l’ Ar- 
co Cclefie, preludio, e Simbolo delle future VoRre terrene Corone, 
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perciò (i ftiinò bene fouo un Ibi Capo , e a un tcifipo fteffo 
tutta in concorfo ^jcr la mageiorc Solennità del Voftro gloriofo Co* 
ronaincnto e l’ ATTENZIONE DEL CIELO , E U ATTENZIONI 
DELLA TERRA . Qomcchè poi fofle tutta egualmente una Città in* 
tcreflata nelle Voftrc Glorie , o Sommo Re de' Re , o eccella Regina 
di tutti gli Angeli , volle diftingiicrfi , non lo fe più collo per forte» 
o per elezione felice , il primo Merito , e la particolare Pietà di quell’ 
Ordine , che colla prima rifpcttivamente privata ProctUlonc della Se- 
ra precedente al sì Solenne Coronamento , ambì tralportare i Vollri 
Simolacri adorati ad onorare i Diademi j ciocché offerì all’ Ingegno 
motivo di riconofeervi , e alla Divozione otcafione di venerarvi qual 
MAESTÀ' IN VIAGGIO INCOGNITA , perchè non ancora fo- 
lenoctncnte Coronata, e nondimeno ancora CONOSCIUTA, perchè 
pale£ita dalla llefla piò che Reale iùa luce . Ed oh , chi può mai ab- 
baftanza metter fotto l’ occhio , e richiamar alla Fautafia quel sì fon- 
tuofo Abbigliamento di tanto fplcndida Pompa , di nuova Invenzio- 
ne t di pellegrina llruttura , di Sovrana Magnificcnia , ove con Sim- 
boli tutti di Grado , c Infegnc tutte di Regno fi vide vellita in ga- 
la , meffa in comparfi da Fcfta , e in APPARATO DI GlOjA LA 
VOSTRA REGGIA , in cui 1’ Àuguftiflima Vollra Fronte dovea co- 
ronare , [c adorarli già Cotonata ? Giovò allora in così bella occa- 
fione alia Immaginaiion dell’ Iftoria per conciliar maggior ammira-- 
xiooe , maggior credito , c maggior Culto alla terrena Coronazion 
dell’ Immagine , celebrata eoa Li pubblica folcnne afllftenza di tutti 
gli Ordini , approlfittarfi delle adorate Idee del Cclclle Coronamen- 
to del Voftro fempre adorabile , quali Divino fembiantc ; fcfteggia- 
to colafsù dalla gran Corte di tutte le Angeliche Gerarchie ; propot 
Ao quaggiù alla Contemplazione , onde bearli prima del tempo i Vo- 
flri àidditi ancor Viatori . Si propoli alla noftra preoccupata Fatìta- 
lùi quel Sommo Iddio , che v' incorona lafsù , o gran Regina de' San- 
ti, ^rato quaggiù nel foo sì degno Ritratto del noftrO Vigilantit 
fono fcftorc, che sì al vh o il rapprefema, fcclto altresì a coronar- 
vi. B fe la Vollra colafsù può chiamarli col Icntimento foblimc di 
Sac Cetntano , ( aj Ex<ilmtio exalfeirhutim j c fe ancor di più può 
dilli di tanta, Voftra Elàkaziooc alla Corona ciò , eh’ egli fteffo ci 
lafoiò fcrino> di V'oi che folle , Pcrfccìio Drvrnariim ordóuttionnm j 
poiché il compimento delle grand’ Opere di Dio intorno a Voi non 
poteva, effer aitro alla fine , che il voler io Trono più eccelfo , e con 
più ficcO' Diadema Voi altresì Coronata , come Reina degli Ange- 
li , la maggiore , anzi unica Perfezione delle Limane Imprcfc quag- 
giù , onde avclfo nel far le Veci di Dio a diftinguerfi un gran Prc- 
laiD, non poterà ellér .-tltra , fuorché b CtHonaziooe di Voi, dome 
Risina degli, Uomini .. Perciò dovea rapprelcntarfi , come Soggettò 
di comuB godimento LA CORONAZION FESTEGGIATA DA 
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DOPPIA CORTE . E allora poi al figurarcifi altresì quegli applau. 
fi Celefti di fuoni , c canti , di Trombe , e di Cerere , di Flauti , 
c d’Arpe di quegli Angelici Cori a quel sì eccelib immaginato , con- 
trappoflo al noftro terreno quivi veduto Coronamento , avvegnaché 
per le Aeflb tanto minore , e troppo umile , ma però ancor tanto in- 
grandito in queir Idea , c fu quel Gufto di Paradifo ; parve dicevo- 
le ancor a noi lo fvegliare ai fuoni , e ai Canti le Voci più dol- 
ci , e gli Strumenti più armoniofi di quefte Mufe dell’ Adige ; onde 
fi unirono in onore del gran Trionfò , e INGEGNI , e AFFETTI 
a formare un divoto tutto ftudiato CONCERTO. Perciò ne venne 
ij degnar , che Voi facefte , o Sovrana Regina , nella Sera del Vo- 
ftro Solenne Coronamento le tante Corone di lodi da un’ Accade- 
mica Corona per Voi compofte di più Poetici Fiori ; ond' ebbe a cre- 
feer in Pregio la Poefia , perchè a Voi , anzi da Voi confagrata per 
un sì alto , e tutto Reai fondamento ; finalmente fi vide andar libe- 
ra da quell’ antica , e tanto ingiufta calunnia d’ effer creduta , c chia- 
mata fempre profana , c bugiarda . E fe in quel giorno più Solenne 
della Voftra Coronazion fefteggiata , come giorno privilegiato , degnati 
da Voi tutti gli Affetti, ed Ingegni poterono, e vollero indifferentemen- 
te sfogarli ; dovea continuarli a Voi e 1’ altrui omaggio , e 1’ onor Vo- 
ftro nel mattino del dì feguente Ibi dalla Voce d’ un fingolar Orato- 
re di pellegrina Eloquenza , che ben potè valer per tutti nel pregio 
del fuo Panegirico 5 e favellar colla fua lingua per tutti , come In- 
terprete degli altrui cuori. Anzi fatto Interprete del dolce Cuor di 
MÀRIA lo Spirito di lui folo , potè con ragioni forti , e ingegnofe 
provar la noftra CORONA , perchè OFFERTA D’ UOMINI , MI- 
SERABILI , E PECCATORI j perciò appunto alla gran Vergine., 
Madre ancor più accetta . E quefia medefima Idea , ond’ erano cre- 
feiuti all’ Umanità e motivi di allegrezza , e fondamenti di Speran- 
za , fi ftimò , che potefle continuata così fino al finir di quel gior- 
no , al Genio amorofo di MARIA renderli ognora più grata . E per- 
ciò col Salterio del RE SALMISTA rapprefentato ESULTANTE 
davanti ALL’ ARCA INCORONATA , fpogliato in tutto delle 
divife Regali, e così refo al concetto di fe medefimo , quale già fu 
tolto di mezzo alla Greggia , prima di afeender al Trono , eh’ è 

G uanto dire sì abbietto , anzi dappoi fra gli Iplendori , c grandezze 
ella Corte ravvifato ancora più volte reo ; fi giudicò , che l’ Offer- 
ta di quel Canto altresì , c di quel giubilo finccro di Davidde , qual 
era flato , e appariva , cioè d’ un tal Uomo , Miferabile , e Peccato- 
re , fblfe per elfer gradito , e degnato da quell’ Arca Incoronata , c 
Miftica , che figurava MARIA , tanto avanti riconofeiuta , e adora- 
ta in ifpirito dal Re Profeta . Ma fe la Celefte Regina , come a noi 
giova credere , fi compiacque dappoi di quell’ Affetto , ed Onore_, 
tanto lontano del Reale Salmifta , offerto dianzi a Lei fteffa fol pre- 
veduta in Figura j quanto ancor poi dovea crederfi , eh’ Ella foffe 
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pc» degnare nn Affetto , c tin Onore tatuo piefcatC , rtfo nuoto a 
Lei mcdcfima Figurata ( ciocché fi fece nelh Sera del Lunedi ) da 
(]ucl Moficalc ^raeo^ c divoto> Salterio ? Succeda {Wticiò ancora eoa 
ragione ai Salti religiofi d* un Regai Cuore davanti all' Arca Incoro- 
nata tutto giulivo , c feftante il Giubilo Religiofo d’ un altro Cuor 
«futewite , à' un CUOR ELOQUENTE ^ che dopo d' avere ta tatto 

3 nel corfo fedivo de' cinque Giorni piu favellato coi tanti Aflfctti 
di' Animo , come IntercclToc delle Glorie di MARIA , e Promoto, 
re d' un sì Solenne Coronamento , tanto ancor parli nel mattino del 
Martedì , Oratore a onor di Le» , cfaliando la jrlaedà Coronata . 
Ed oh a rapprefentar una tal dàltàzione d' una nuova , e tanto 
più eccella Macdà meda in Seggio y quanto fi vide tornar neRa fe- 
n del Cromo fteflb , come opportuna Figura ftxuminiftrata dal Vec- 
chio Teftamento , ESTER al Trono- chiamata , qual novella Regina 
si virtuosi , che bella ! Che fc in Eller sì meritevole già Coronata 
6 rkonobbcìo incoronate le Virtù , c a quella ftefla fi ammirò po- 
lla in Capo Regai Corona, come indiz», ed Infcgna di Autorità , 
e di poteraa f per far Iblcraii k Gkrie del di vegnente col Panegi- 
rico , che poi fi udì di pari pregio , e bellezza in onor di MARIA, 
fio^'clla Eftcr più degna per fue maggiori Virtù , e Incoronata Re- 
gina con tanto maggior Poiclli , dovea fcrnire , come Propofizion 
con&ccvolc , nreffa in comparfa , ed in viltà (otto l' occhio ddl' In- 
icllctto , la ftclTa CORONA ravvifata , e provata qual INSEGNA 
jy UNA MAGGIOR SAìs^lTA' , E POSSANZA . Indi alla sì 
dolce Armonia d'un tal Dilcor/b con tanta macftrB organizzaco , in 
cui fu ammirabile sì bel concerto di Sante Virtù , e di pofifentc So- 
vranità ( ciocché , per quanto riguarda gli Anitìri , e le loro Paffio- 
rri , fi vorrebbe in ogni Regr» , c in ogni Corte , ove per ahto fi 
ammira tanca Armonia di Gradi maggiort, mezzani , ed infimi , con 
Autorità in chi comanda , c con dipendenza in chi ubbtdifcc ) veg- 
gali perciò feauire , come Argomento adattato al refiduo ddla FeRi- 
và Giornata IL MONDO TUTTO ARMONIO» . In Coi fi rico- 
ridca ogni Corpo brotaro , e compofto d' Ordini , di Numeri , di 
Proporzioni, e di Confonanze sr rrclla Terra , che in Cielo ; c fra 
gli Uomini , e fra gH Angeli ; e facciali così ragione ancor a quel- 
la Mufica Terrena , che con diletto, e gallo comune compolla di 
Suoni , c di Canti a mifura di regolate battute , di Voci , e tuoni 
con tanta egualità ineguali , c con unta varietà , c differenza con- 
cordi , gmftificò le allegrezze foJenni di quel Popolo , che ftimò fc 
liciata nella Coronazione di quelle due più che Regali Macftà la 
propria fo^ziooe ; e che inficme siuftificò con tante Voci di gio- 
ia i titoli , e le ragioni canto in fcìrelTe ancor grulle deÙe Corone 
loro dovute , Ma perchè fi antcmicaflcro ancora più e gli offequ; di 
tono un popolo verfo i due fimi più adorati Sovrani, CRISTO, e 
MARlAj e le raeroni, che hanno quelli, come fopra il Capo de’ 
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Vaffalli pei Aotorità , c per Aibitib , così dentro ai loro Cuoiie_. 
per Aflccto , e per Divoaionc ; ambirono a gara gii Amori di tanti 
Succiditi Cheactini ancora in ciò fpontanei ( iebbene da tante Grazie 
sferzaci ) dii aver fempre non /blo fk la lingoa i cati Nomi di GE- 
SÙ', e di MARIA , Tuno Re loro, c T altra loro Regina, per gu- 
llar della loro dolcezza coll' invocarli ; ma di averli ancoc in lèno: 
per Butrirfi , c per vivere della loro feftanza, cioè della Divozion di 
MARIA inviJcerata in ogni Cuore } e del Corpo cfi CRISTO ancora 
più con realtà invifeemo in ogni Anima . Quindi ab' aotoglicrfi da 
ugnano dentro a fcbclfe il Divin Corpo del Figlio , ambito ai con- 
ferzio dcU' Onore dcDa Corona rolla gran Maxb^c, tifeweimero alla 
memoria le anrioroie accogUcnze fette nell' Utero della Saotillìma Ver- 
gine del Verbo Eterno Incarnalo j e fembrò Argomento adattato , 
c ui'portUBO alle beate Meditazioni dell' Anima ^ e alle ingegnofc »i- 
Ik'llìoni deir Intelletto in occafion cosi' bella unai elkafion prodigio- 
là d* Intamaaione; onde un Dio fi adori non una fola, ma più, c 
più volte Incarnato , che appunto è quanto dire ,. CRISTO IN' SE- 
NO DI MARIA , É DEGLI LK)MlNi , Dopo quefe dovute di- 
moftr.izioni , c autcnticbc prove di Fedeltà, e Vaffallaggio , di Of- 
fequj , e Affati divori, affati ndia gran Reggia del Tempio a CRI- 
STO Re ddla Gloria , c a MARIA Regina de' Santi ; per maggkw 
Pompa di Fetta , c perchè foffero aucor più in villa gli Onori fettt, 
e perchè fbflc ancora più riconofeiuta la Macftà Coronata , dorea ri- 
fcrbarlì qual tcfflmonia più veritiero , e creduto un clttato Meriggio 
di tutta pubblica Luce . Volea vedeHì la Sotcnniffìma più che Reale 
Comparfa , con tutto il treno d' Onore ; con tutto il più sfoggiato 
Equipaggio ; con tutro il più fontuofo , e Iplcndido Corteggio della 
maestà DI ritorno ALLA PRIMIERA SUA RÈGGIA. 
Ecco perciò tutta ibccedere a tempo la Procefflonc Solenne del Gio- 
vedì , ultimo Giorno della Cotonazion feffeggiata con la più numero- 
fe. , ed efempbrc Irequeiiza di tuui gli Ordini , onde volle accompa- 
gnarfi fino al Tuo Trono quell' Anguffiffima Incoronata Regina - E al- 
lora voleafi oh quanto piu sfogare dal Popolo il conuu giubilo: al- 
lora vedali recar in pubblico un chiaro indizio di Fella con una fplert- 
dida Pompa . Voleafi fpczialmente da una divota Milizia giuftificar 1' 
Gnor nuovo fatto a MARIA gloriofa per più Vittorie del Serpe an- 
tico Ichiacciato j dell' Erefia debellata , dopo 1' Idolatria feonfina ; 
dcHa Morte vinta, e dell' Inferno abbattuto. Richiede vali perciò un 
qualche Fuoco di gioja ; Elemento sì proprio , c femiglare olla Guer- 
ra i e indiffereate del pari ( comunque altrui più giovi l' uferlo ) c a 
vanuggio delle Itnprcfe Guerriere per altrui fterminio ; e ad ufo del- 
le fefteggiate Vittorie per propria Gloria . Ecco perciò 1’ antico Paru 
tco cotanto femofo , figurato in valla Macchina , con intorno difpo- 
ffi fnù Simulacri di Deità fevolofc del Gentilefimo , c fra quelli an- 
cor quello del loro Giove fognato , dopa aver c^rto dì giorno agli 
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occhi del Pòpolo un vago Spettacolo di fe , lavorato a Geroglifici di 
Trionfo , arder di notte coi finti fuoi Numi precipitati , e diftrutti 
all' cfaltarfi della Sagra Effigie della Celefte Incoronata Regina . Co- 
si apparve rapprefentata in Immagine quella Vittoria, che tanto a- 
vanti avea riportato di tanti Nimici della Criftiana Religione l’O- 
riginale adorabile della Santilfima Vergine ; affinchè poteffe ancora , 
come Soggetto di grande Onore raccomandarli all’ Iftoria , MARIA 
TRIONFANTE SU LE ROVINE DEL GENTILESIMO . Così an- 
cora con un fine tutto fplendido , e tutto gloriofo venne a coronar- 
li la grand’ Opera del ^lennilfimo fefteggiato Coronamento dell' a- 
dorata Immagine di MARIA di Loreto della Giara , dopo d' cfferli 
riporta nel primo fuo Trono la Maertà Coronata . Ma non perciò 
quello, che Iti il termine della fua Solenneggiata Coronazione, potè 
riputarli anco il termine della maggiore fua Gloria . Riconobbe anzi 
quella di nuovo ancora più da un tanto fine , quafi un’ altro più 
fortunato principio . Come la Gloria d’ un qualche Re di frefco c- 
letto non folo non termina colla folenne cerimonia della di lui Co- 
ronazione ; ma dappoiché ancora è affilò nel Rcgal Seggio , e co- 
mincia , e fegue a ricevere omaggi di nuovi olfequj ora dell’ una, 
ora dell’ altra Città foggctta , che fucceffivamente gli va portando e 
più , e men grandi ; e più , e meno affrettati ; così dovea prcfagir- 
II , che molto più a CRISTO , e a MARIA dopo il Solenne Co- 
ronamento forteto ancora per crefcere i vartallaggi , e i tributi . Poi- 
ché dalla Divozione accordata di tanti Sudditi erafi offerto loro col- 
le dovute Corone il Regno fpontaneo de’ noftri Cuori , ed Affètti ; 
giovava e fperar , e predire , che quell’ omaggio primo recato fof- 
le per effere ancor degli altri feguenti elcmpio , e indizio, eccita- 
mento , e caparra . Se 1’ Gnor primo , che andò avanti , potea cre- 
derli effetto d’ una Divozione di Genio j il fecondo , il terzo , e gli 
altri Onori , eh’ erano per feguir dopo , doveano ftimarlì ancora ef- 
fetti d’ impegno , e forfè ancora di offequio . Non volea più ripu- 
tarfi una indifferenza di arbitrio quella , che a prova con l’ opera li 
era già dichiarata , e divenuta obbligazione di valTallaggio . Se li 
voglia per elezione giurar fedel fervitù a un qualche Principe ancor 
folamente una volta ; il debito di riconofcerlo qual Signore dura e- 
gli poi fempre . Che fe li riculi di pagar in progreflò il confueto 
dianzi pagato tributo alla di lui adorata Sovranità , può allora co- 
minciare a renderfi a lui fofpctta la fedeltà della Soggezione . Ciò 
fupporto , come mai , e perchè non dovevano continuarli molto più 
con ragione alla di nuovo Incoronata Regina MARIA di Loreto 
della Giara e corteggi , e adorazioni con replicate le obblazioni , e 
gli Olocaurti ; e i Voti , e le Vittime appiè del Trono Regale , on- 
de L’ ONORE dianzi a Lei fatto averte a riconofeerfi FECONDO 
DI NUOVI ONORI da farli alla di Lei Maertà ; c a dichiararli 
così viepiù fedele la comun fervitù , e collante l’ univerfal Valfallag- 
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gi6 ? Efcct) pfcrciò atìcorà dòpo d’ éflferfi tòfa !’ An^ftiflima Ver^tnè 
alia prima luà Rtggià eoh Uitto il '^bWico 5 é. più Toléflhe coì-teggìó, 
tuttaria còlicófl^ré àllà di Lèi Vétìèiàaióhé 51 lliò Popolò còti ndovc 
Offerte di Vittime ; coll nuòvi ortiae^i di adÒràtiòhl j è di Voti . 

Ambì la prima 1 ’ onore di poltarni il cbftfeggio dcllà Geléft'é Regir 
Ila , « ad adorarli di nuovo con tributò di oìlèquio , poco dopò il 
Ibrtunato di Lèi ritorno al fuo Tròno } tUttà ih Corpb còn divota , 
cd eìcmplaré comparfi nel trigelìlilò dèlio ffélTó NÒVfeihbrè dell’ Anno 
meddirno j la Veti: ifciióla delle Sagre Stlmmàtè di Siti Frahceltò -, 
vcftita ih bigio j è a piedi Haiti ; Precedevano ih ibitò civile dllVin- 
to dut Maitiéri -, che forma Vano il,ca]xl della Pfofceilìohc , légtiiti dà 
molte coppie di GiovatìeÉti ih fembidrir.a j c ih vertè d’ Ahgfclij dà 
parte de’ quali fi portarono accefé Tpriiic 3 è dà tjilittro di qilcrti fi 
killànevano quattro eindidi Sttildardì con l’ Ihfcghà della Re- 

ligiotl Fraiiccìcana . Seguivi ufi Fràtèllò di detta Sctiòlà coperto il 
volto (come gli altri tutti fiilfegiièntt ) thè recavi Unà Toriia.di li- 
bre dicci , con entro a lèi molti Argenti coniati ì oHcrtà di olTe^uio 
alia SantilTima VergiflC . Al primo lóro ihgreffo dèi Sàgrò Tèmpio j 
era un atto di fofrnT>a édificazìbhè’ , thè tutti ègiiàlfnénte ufaroriò , il 
baciar gcllulklfi là iòglià della Pòrta 3 èiitrtì cui vèiiivanb accolti dà 
uh Ileverendtì Sacèrdotó GHèrido RégOlarè Teatino, thè dava loro 1 ’ 
Acqua benedétta . J^crè'deVaht) ài Fratèlli di dettà Scuòla gl! lllurtriC- 
fimi Signori GioVihm Càrli Gahoriiéo , ed Ercole Coinè GUifti lor 
Protettori r c poftia diiè Reverendi Religiofi Minóri Ofiervafltl , tap- 
pcllantr, e COnfèflbrè Spirituàli lor Padri . Alla Pitta di tutti qiic- 
rti fièli’ àotrar loro fi feèò uh’ àpplaùfo giulivo , e fonoro dai Sagrì 
Brohai dal Tempio, il <^uàlé fi replicò altresì àlF’ ulluc . Adorato pri- 
ma profortdàmtrite l' Airgilftiffiiftò Sàgràrhenlo , s’ ihòlfraronò pòlcia ì 
divoti Gànfratèlli ertttò al Sigfato' Sarkuirio dèlia Santiflìma Vérgrhè, 
ove' aJifOirc)’ là Santa Mèrtà éelèhtatà dall’ àccèWràtò Signbt Ganoiiièo 
CarR beftènièrWo 3 è dègrió lòr Pròtcttote , per di citi ntarto coi? foitf- 
ma cdiftc-aiionè fnrono tutti tibati del Panè Angèlreo all’ Ehcàfìfticd 
Mcwfa’,- Flhilménte datò éh’ ebbero tutto lo Sfogò àmotofo ài loro Af- 
fetti , e aHé piò fèrvotoflt tòt preci i c ptèfentatò il loro rribtfto arti 
comune Ròiha 3 Jnéohando a ònòr di Lei k fùé Lftaifiè' fino al pro- 
ferire il Santo Nome di MARIA , fi levarono , e partiroiio concihuani 
dote còsi ftèl Viaggiò di ritorno finb alfa propria lor GFhcfa . soiteff- 
chio poi 3 e nojofo riaicirebbe il dèkrivcre a lungo tutte le ciTèòrtarii 
xa di’ Pietà , e tutti gli ftudj della OivozrWnè , ónde concotfèro fé 
taiwc altre Pròcelllom eòiiqiofte di DòhficHé m mólte Scuole dèHà 
Griftiana Dottrina èòi lor tiibufi d iikhtriar la Rema delle Verginti 
rivoltò perciò ,• è inviate con zèlo' Angolare al fuo fpCziale corte^ìo. 
Bafterà folo far aflh lo? Divozióne, ih viàggio per MARIA un ap- 
plaUfo' dì paflaggio , uria Giuflrziì di foga. E alfe divòfe Ci^cHe dèi-' 
la Véri. Paf/rochia Si SifVeflrò , ché hS qafritódècjihó ài Dcccrithrc 
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deir Anno fteffo fi portarono a porger fuppliche alla ftefla loro So- 
vrana con una Toraia di libre fei , e con entro inferito un’ omag- 
gio d’ Argento , il cui minor pregio era di troppo fuperato dalla pu- 
rità , e dal candore delle intenzioni , e de’ cuori delle Offerenti .• E 
alle pie Donzelle della Dottrina di Crifto della Ven. Parrochia del- 
la Santiffima Trinità , che molte di numero col feguito di più rr.. 
Rcligiofi Preti , e fra quelli , del Signor Arciprete D. Giufcpjje Vii- 
li nel ventefimonono del medefimo Decembre , con torzie accefe , 
con Figure dorate fovra le Afte foftenute da Mazzieri , c con una 
Divozione fantamente meffa in luffo , cioè con infiorato il Crocefif- 
fo , Miftico Giglio fra le fue Spine } e con adornata pure di fiori 
finti di feta una Torzia da offerirli di lire fei , cui erano incaftrati 
più Argenti , concorfèro all’ adorazione di MARIA Coronata . Non 
potè fofferire d’ effer fuperata da quelle la Pietà efemplare delle Gio- 
vani della Parrochia de’ Santi Quirico , e Giulita . Vollero quelle di- 
llinto dal loro Zelo tributario a MARIA il nono Giorno di Genna- 
io dell’ Anno 1710. con divota Procelfione , alla quale aggiugneva 
decoro l’ efemplarità della Signora Marchefa Biondi Pellegrini , come 
Vilitatrice della Dottrina, che portava ilCrocefilTo, cui canjminava- 
no a fianco due fuoi Staffieri con torchi accefi , oltre altri Lumi fo- 
llenuti da più Giovani , che in abito , e divife d’ Angeli e precede- 
^’ano , e fuccedevano , Una Giovane con velo fui volto , tutta ve- 
ftita in bianco , e a fregi di Simboli , che figurava la Fede con u- 
na Croce pofata fui deliro braccio , e con una Torzia di libre fei , 
con intrapofti più Argenti da offerirfi . Dietro a quella fi reggevano 
tutte r altre affai numerofe , feguite da un Coro di Mufica , che ve- 
niva per iftrada cantando le Litanie con dolce Armonia di MulìcaU 
Strumenti . Si chiudeva il bell’ Ordine coll’ efemplar compimento di 
dodici Religiofi Secolari , e del Reverendilfirao Signor Arciprete^ 
Giambattifta Piccolotti, degno Vicario Monaftico , Dottor delle Leg- 
gi , e Onore della ftia Chielà . Entrati che furono tutti nella Sagra 
Cappella fi umiliarono all’ Immagine adorata , davanti a cui canta- 
to da’ Mufici r Inno , ^ve Marìs Stella , e prefentato l’ omaggio di 
offequio , ritornò alla propria Parrochia colla fteffa edificazione , con 
cui era venuta la Procelfione . La vifita d’ Onore non premeditato , 
con cui le Donzelle della Dottrina di San Paolo concorfèro a vene- 
rare la Santilfima Vergine dentro allo fteffo fuo Santuario nella mat- 
tina del Giorno venteliraoterzo di Marzo dell' Anno medefimo , coll’ 
occafione dell’ andar , che facevano in quel tempo anco le Giovani 
dell' altre Dottrine al Tempio di S. Lorenzo per la generai Comu- 
nione , non ambì d’ effer annoverata fra le altrui vifite ; poiché al- 
lora , come differo elleno fteffe , aveano intelb di portar a MARIA 
un inchino fol di paffaggio j di far folo un breve preludio a una 
maggior Divozione ; e non offerir allora , ma differire a un miglior 
tempo il tributo della loro Pietà 5 di cui quell’ offequio di fuga non 
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era più , che caparra . Volle bensì riputarfi come vifita propria^ , 
(juclia , che fecefi a MARIA dopo il meriggio del Giorno fteffo 
dalle Maeftre, e Figliuole della Dottrina Criftiana di San Pietro In- 
carnario venute con nobile accompagnamento al corteggio della So- 
vrana Regina . Da una Giovane Gentildonna di Cafa Campagna^ 
portavali l' Immagine del Crocelifl'o , del Nazareno Fiorito , bel Fior 
del Campo , incoronato di fiori ; alla quale alfiftevano ai lati altre 
due Giovani con torchi acedì . Seguivano appreflb quattro Giova- 
netti con divife d’ Angeli , che fpiegati portavano quattro Stendardi 
chermefi . Dietro loro due Staffieri a livrea di azzurro con arden- 
ti Doppieri ; e loro vicina veniva un' altra Giovane pur Gentildon- 
na con una Torzia di libre fei , e non pochi Argenti , che fi reca- 
vano in Figura di Ofl'erta; cui camminavano appreflb altre due Don- 
zelle con Torzie ardenti . Seguiva poi altra Giovane , che con op- 
portune divife rapprefentava la, Virtù della Speranza fra due altre 
con Ceri accefi nella mano d'amendue . Indi tutte l’ altre in molto 
numero , con fuffeguenti dodici Sacerdoti Secolari , fra’ quali 1 ’ efem- 
plariflìmo loro Arciprete Signor D. Andrea Villi con fui Stola . Fi- 
nalmente da quattro Mazzieri con inargentate , c dorate belliffime 
mazze chiudevafi la Procdfionc , che arrivata davanti alla Santifllma 
Incoronata Reina 1 ' adorò col canto di alcune lodi , e delle fue_> 
Litanie , dopo le quali ritornò con l’ ordine fteflo alla Contrada fua 
propria . Quattro altre Scuole altresì di Donzelle della Criftiana Dot- 
trina fotto diverfi Giorni dell’ Anno fteffo r/io, vollero metter in„ 
pubblica, ed efemplare comparfa la lor Divozione verlb MARIA, 
con altrettante Procelfioni rivolte del pari a confagrarle i propri Af- 
fetti nell’ adorato Sacrario 5 dove oltre le fue Litanie recitarono an- 
cor altre preci . Tutte quelle poi con Sagra Pompa , c di più Maz- 
ze fregiate e di più torchi accefi , e di più Stendardi fpiegati . e di 
Fanciulli con abito d’ Angeli , e d’altri Simboli , e Infègne di Re- 
ligione , diedero egualmente di fe all’ altrui vifta un tutto degno 
Spettacolo ; e furono le Scuole fuflfeguenti . Nel Giorno dell' Annun- 
ziazione appunto di MARIA, vcntefimoquinto di Marzo, per Lei, 
e per noi fortunato , comparve la Proceffione delle Giovani della 
Dottrina de' Santi Appoftoli dietro alla feorta della Signora Contef 
fa Anaftafia Teringh Nogarola', Vifitatrice , Nobiliffima Dama, d’ 
incomparabile Pietà , e d’ efemplari coftumi , che fofteneva il Mifti- 
co Albero di Vita con l’ unico Frutto di Salute Crifto confitto , fe- 
guita da molte Giovani , e da una di loro con Torzia di Offerta , 
c con entro un tributo d’ oro , c d’ Argento . In fine chiudevafi la 
Proceffione da otto Religiofi con loro candida fopravvefta , e dal 
Curato della Parrochia con Cotta , e Stola . Il Giorno vigefimoquin- 
to dell’ immediatamente fèguente Aprile fu diftinto dalla Divozione 
delle Donzelle della Dottrina di Sant Andrea . Fu ammirabile in_ 
occafion cosi beffa il Zelo di due Dame , che venute in competen- 
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za d’ Amor di Dio, egualmente ambirono, c confeguirono l’Oao^ 
re di ftrigner il Sagrofanto fijo Legno , da cui pendeva 1' Immamnc 
adorata Tcfercitando amend^c con divozione partita i proprj Affetti 
a vicenda . Perciò nel viaggio fi vide andar fra loro divifo il dolce 
Giogo di Crifto: che fe nel portarfi al Tempio avea prima , come 
Vifitatrice, foftenuto si caro pefo la Nobil Signora Contefla Caterina 
Sarega ; nel ritornar dal Tempio il foftenne poi la Nobil Signora 
Bianca Sagramoi'a Crema ; indizio chiaro « c manil'cfto , che quelle 
due Anime Nobili , gclofe del pari , e innamorate della Croce , co- 
me del Pegno della Redenzione , per appagare sì l' una , si T altra 
il fuo cuore , aveano pria di partire patteggiato fui Crocififlb . Die- 
tro a quelle reggcvafi tutto l’ Ordine delle Putte in molto numero ; 
una fra le quali recava da prcfentarli a MARIA la Torzia di libre 
dieci con inferitivi Ori , ed Argenti . Da qualche altra Dama unita 
loro veniva la Proceflìone diftinta , e da otto Rcligiofì Secolari col 
Reverendilllmo Signor Arciprete Bartolomeo Ccrmifoni chiaro e per 
Vinò , e per Sangue , c da due Nobili Cavalieri con mazze deco- 
rofe , cioè da' Signori Lombardo Lombardi , e Conte Antonio Sare- 
go era nobilmente compita . L* undecimo di Maggio fervi opportu- 
namente alle divote dimollrazioni di oflequio della Dottrina di San- 
ta MARIA della Frata , verfo F adorato Simulacro di Santa MARIA 
della Giara , Come Vifitatrice follecita , e zelante folleneva 1‘ Imma- 
gine di Gesù CrocifìiTo la Nobil Signora Badoera Bauga Guglienzi, 
con tutto a lei dietro il feguito delle Giovani Maellre , e Difeepo- 
le di quella Scuola di Grillo ; da una delle quali portavafi la Tor- 
zia di libre dicci , con entro alcuni Argenti da offerirli , come G 
fece , in figura di tributo all' adorata Regina . Dal Reverendo Cu- 
rato della Parrochia , cui precedevano due Coppie d’ altri Preti , c 
da due Mazzieri di dccorofa comparfe fi chiudeva la Proceflìone . 
Con più Divozione , che Pompa comparve alla fine nel dì quarto- 
decimo di Settembre la quarta di quelle ultimamente accennate quat- 
tro Dottrine ; qual fu quella delle Putte della Parrochia di S. Zeno- 
ne in Oratorio, accolta, come l'altre, con le confitete foprammento- 
vate cerimonie del Tuono de’ Sagri Bronzi , e delle offerte Acque lu- 
Arali al primo entrar nella Chiefa . Si fofleneva inalberato il Croci- 
fiflb dalle mani d' una Vergine civile in mezzo a due altre molto 
compollc nel portamento , con in pugno di ciafeuna 1’ ardente fua 
Torzia . Si dillinguevano fufleguenti tre altre della flelTa condizione, 
delle quali quella eh’ era nel mezzo portava la Torzia non accefa 
da offerirli , con entro più Argenti : c dietro a lei tutto il rello del- 
la Proceflìone con efemplarc ordinanza ; la quale compivafi dal Ze- 
lante Signor Arciprete Don Pietro PaleArina con altri Religiofi, c 
due Mazzieri . 

Oltre gli omaggi accordati di adorazioni , e di preci , e offerte 
d' ori , c di cere , che fi recarono a MARIA Loretana Incoronata 
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dalle divóte Proceffioni di tante Scuole, unite in corpo a inchinar- 
lefi con un concerto di Pietà , e con un commeraio d’ Affetti , tutto 
comune ; molti ancora e lì oderirono , e tuttavia lì offrono i tributi 
e di dena^) , e di cere altresì ; e di più fregi , e di più voti d' Ar- 
gento appiè del Trono della Celefte Reina : prove di Grazie o rice- 
vute , o Iperatc dalla divozione particolare , e propria di più Perfone 
d’ ogni genere , non folo volgari , e dozzinali , ma nobili ancora , e 
diftinie . Degna fra quelle di fpezial rifleflìone , sì per la condizione 
del Perfonaggio , sì pel valor dell' Offerta è una Lampana d' Argen- 
to , appreffo all’ altre gencrofe obblazioni di Sua Eccellenza il Signor 
Generale Nicolò Grimaldi , che dopo d’ aver impiegato tutta la mag- 
gior attenzione del fuo Spirito , e della fua Carità indefeffa per i più 
propri j c necclfarj appreftamenti , onde render più maeltofa , e folen- 
nc r Auguftifllma Coronazione ; finalmente coll' Offèrta di quella-. 
Lampada , che nel mezzo dell’ adorato Santuario arder fi vede , qual 
teftimonio del Zelo fuo Tempre vivo , e tutto penfile davanti a MA- 
RIA , coronò la grand' Opera , di cui egli era flato tanto a parte , 
d’ un sì gloriofo Coronamento . Che maraviglia fu poi , fe molfa da 
così degni efèmpj , ogni giorno più andò crelccndo colla frequenza 
di tutto il Popolo a venerar la Sagra Immagine una virtuosi emu- 
lazione in alcuni , ed uno fludio divoto , e diftinto di render più ve- 
nerabile quell' adorau Maeftà ? Una fplendida Idea nata in capo d’ 
un folo fi vide propagata ben preflo in cuote di molti , che ne ap- 
provarono la nobiltà del difegno , e ne imitarono 1 ' efempio della Pie- 
tà . Sembrava forfè un onore folo per metà quello eh’ erafi fatto all’ 
eccelfa Reina , col porle in Capo la Corona, fe non fi fofle penfato 
a collocarla con tutto il Corpo ancora in Trono . Queflo fii primo 
penfiero , e primo merito dell’ attenzione indefèffa deT Signor Pietro 
Ceffis , Soggetto di degne qualità j che dopo aver efpoflo , colla co- 
mune approvazione , il fuo fentimento , andò follecitando 1' altrui di- 
vozione • Sempre in moto perciò a pregar molti Soggetti , offertifi a 
lui o nelle pubbliche vie della Città , o prevenuti nelle Cafe partico- 
lari d’ ognuno da’ di lui uffizj ; affinchè voleffero a mifura acl loro 
flato , ed affetto donar tanto di loro fortune , onde poteffe ridurli a 
perfezione un’ Idea si religiofa j meritò di ottenere quanto chiedeva 
per r Onore di MARIA . Furono perciò raccolte dall’ Efattore fede- 
le più centinaia di Argenti nello fpazio di pochi Mefi ; e finalmen- 
te nell’Anno 1713. fi vide compiuto, e ftabilito in bel difegno il 
lavoro del Regai Seggio , compoflo a lamine di fino Argento , ri- 
piegate in arco , fu ì’ ordine concavo della nicchia della Sacrata-. 
Immagine ; e tramezzate da un fondo di Porpora? divilà opportu- 
na , e infegna propria di Regno ; che al di lotto adorna e adden- 
tro , e al di fuori tutto il giro della medefima nicchia . Sopra il Ca- 
po del Simolacro della Celelle Regina in diflanza , ed elevazione 
-proporzionata rifplende tutta in aria j e di rilievo effigiata in Ar- 
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?cntò fra nroTri raggi diftèfi à Inngo , fed in giro> la Malica Cotórts 
ba , Figura delio Spirito del Signoit ; ebe ^opO T annunzio fcliofc 
■fopravv'cnne a MARIA ^ èd ebbe tanta parte nd wafn Miftero dell’ 
adorata Incarnazione del Verbo . A’ fianchi sì defrro , che finHlro 
della Sagrata Inirtiagirte veggoaifi d' Algente altresì fibrate a baffo 
rilievo-, con lumìnoib rifaltò, di mezzo a Splendidi fogliami artefat- 
ti dello fteffo Metallo , molte faccic di Cherubini , che rapprelèntt- 
no con allufione fpiritòfa il Celefte corteggio , che lii l' Empireo faf- 
fi dagli Angeli , corte da tanti Prìncipi ^1 Soglio , fempre aflìftentr 
ai lati -, e pendenti da' cenni ddl’ àdotàtà Reina . Fuori dell’ ordine 
poi , èd oltre il concavo della nicchia , in ógni fua parte tutto ve- 
flito di Porpora, con Ibpra d'effa quell' argentea rtanifattura , onde 
Ttccèìinammo èlfcr lavorato il Trono-, Icherzar fi vede l'Argento con 
tinò fporto d' altri fregi fcintillanti ; 6 fpandcrfi a delira , ed a fini- 
•ftra con luffo fplendido di lume rotto , c sfoggiato in più rami , e 
in moiré faglie . Un Oggètto poi pèr le fteffo sì vago , all' acccn- 
derfi delle Cere rtultiplicàtc in 'qiiel Sagracò 'Santuario , per cantarli 
1è confuete Lttahié d' ogni giórno , col più divoto , e frequente con- 
corlò d' adoratori d' oghi genere ^ abbaglia sì le pupille de' riguar- 
■dahti , che fembra loro di rimaner afforbite , come in un Golfo di 
hice . Direfte forfè , che lo fteffo -Argento , inlùperbito d'un sì bell' 
ufo , e dèlia fortuna , ed Onore di fcrVire alle Glorie di MARIA , 
■^òda campeggiare in légno di -Itia letizia con le più ricche divilc 
ile' fuoi fplcnclori : e che accrèfcilito di lumi più dalla vicinanza del 
Sagrofanto Simolacro , tempeftàto ancor di più Gèmme ; che per 1' 
aumento di ràrlte -faci ^ goda gittar con tanta pienezza di raggi fu 
"gli Occhi di tutto uh 'ifopdló i fuOi riverberi corifagrati. Fra quelli, 
•che Ijnó ad ora fi fecero a -MARIA , Ohori ’fflultiplicati , e diftinti, 
•doviifi al primo clèmpio d' Onorc a Lei fatto da chi volle impegna- 
to il Klondo a Incoronarla più volte con c|Uel fuo Lafeio di più 
Diademi } vuole annovcraffi ancor l' Onore fatto alla fteflà dalie tan- 
te replicate Storie di sì gforiqfi fefteggiati Coronamenti j fra le qua- 
li fi confèffa fèntitó all’ efèrt{jlare Idèa del primo sì religiofo Tella- 
lore , sì benemerito Autore , ancor quéfto noftro tributo di offequio, 
d di venéraiiòhc , di Pane^rica Stòria . Senza un tanto fbndanKn- 
to, feriza un sì dégno Argomento non farebbe giammai ufeito al- 
la luce nè meno qtiefto noftro anzi aborto , che parto ; minore per 
Te fteffo j e per l' Autor# , fe fi riguardi la rozzezza del Componi- 
trtentO , -e il demerito del Componitore ; benché maggiore , lè fi ri- 
guardi l' impegno dell' Intelletto , la -mole del Libro , la Dignità del 
Sóggetto, e 1' altézza del Fine. 

^Voi , o Auguftiflìme dufe Maeftà 'Coronate di GESÙ', e di MA- 
•RPA-, fc 'hon potete -degnar di Voi fteffe il minor pregio dell' O- 
pera , che ùihilio dlla ' V olirà Sovranità ; degnate il maggior offequio 
dèi Cuore , che cotifàgfo alla Vóftra Clemenza . Tutti gli Omaggi 
degl 
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degl' Ingegni , e degli Affeni degli Uomini fi debbono a Voi ; or 
quanto pia faranno dovuti a Voi quelli , che fono fondati £i i Vo- 
iWi Meriti ; che fono tenuti alla contiun Voftra Grazia , e indirizza- 
ti alla maggior Voftra Gloria ? Un'Opera , che per più agevolmen- 
te poter condurli al fuo line , non volle incominciarli dall' Autore ^ 
che colla fegreta invocazione del Voftro ajuto , che vi degnafte di 
porgere al replicato ricorfo ; non doveva ora terminarfi , che con u- 
mik , e pubblico ringraziamento , da rcplicarfi anco in privalo alla 
Voftra Celefte aftiftenza , e al folo Voftro Soccorfo , Se in onor Vo- 
lito potei Icrivere alcuna colà , che non fofle totalmcnre indegna del 
comun V'oftro gradimento ; Voi prevenifte i miei penCeri col Voftro 
Sjwrito : Voi fcorgcfte il mio Intelletto col Voftro lume ; Voi m’ il- 
lurtraftc la Mente : Voi mi rcggcfte la Mano ; Voi fuggerifte del pa- 
ri c concetti alla Fantalia , c Affetti alla Volontà , perchè io £i- 
peffi , e volclli tutto ciò , che a me folk più polTibile ; a Voi più 
dicevole . Tanto è vero , che il Voftro Grado, e il Voftro Merito 
fuperiori di troppo ad ogni Umana capacità, e intendkuenco , non 
poffono mai aboaftanza celebrarli da tutta l' Arte della più foelta e- 
lo(]uc47za : e ogni lode , affinchè non riclca in tutto indegna di Voi , 
vuol elkr infpirata da Voi 5 vuol effcrc infìnuata da Voi . E chi può 
mai , o adorate Maeftà del Ciclo , e della Terra, CRISTO, c MA- 
RIA , formar alcuna Idea , non che telTcr aknn Panegirico degno di 
Voi ? la Sovranità , c Grandezza de' quali , c tutto ituinl’Uman Ce- 
nere riparato , e tutto inficmc un Mondo- redento , come ad 'En- 
trambi comune Imprcfa , c comun Gloria j fono cosi ad amendue il 
maggior j c il miglior Panegirico . Può ben forfè andar fuperba <on 
merito d^ un così grande , maggior d' ogn’ altro Argomento , la Divo- 
zion d‘ ogni Penna ; ma non lenza timore d’ elkr ancora riputata"tc- 
meraria nel volo , comechè polTa ftimarfi giuftificata nel fine . Trop- 
po più è facondo intorno a Voi quel Cuor-, che vi ama , e vi ado- 
ra, di quella lingua , che di Voi parla, e vi loda . Contuctociò, quan- 
do i noftri Difeorfi fopra di Voi più ftudiati , benché 'di trimpo alla 
Voftra Maeftà fempre inferiori , polTan valerci ^ sfogar verro di Voi 
gli amori noftri più caldi ; giova provarci coll’ ingegno , quanto più 
ci è poffibile fu i Voliti enconij , acciocché la paura di ralfcrabrar 
troppo arditi , non ci faccia davanti a Voi comparire del tutto in- 
grati . Mentre Davidde invita tutte le Creature , come obbligate , a 
benedir l'Autore d’ogni lor Bene; potrebbe recarcifi a cofeienza di 
gran delitto , il tralàndar tutte le benedizioni , e i ringraziamenti de’ 
due più benemeriti univerfali benefattori , o colla totale dillìmulazio- 
ne , o coir ingiuriofo filenzio de i Benefizj . Quella riflell'ione , o a- 
doratilfime Maeftà Coronate , fece , che ancor io a onor Voftro i^ 
piegalfi ogni mio, febben povero talento , e che più a lungo col E>i£- 
corfo , benché non mai a mifura del debito , mi ftendelfi nelle Vo- 
lire Glorie , e cosi peccalfi ancora più , per defiderio di peccar me- 
no. 
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no . Fui obbligato all’ occ adone ofFertamid di fcriver l’ Iftoria della 
Voftra sì gloriola Coronazione , che ftimai opportuna ; onde permette- 
re uno stogo più libero a tutti gli Affetti, che mi obbligavano au. 
Voi ; alle cui lodi farebbe ancor troppo fcarfo , e riftretto l’ impiego 
d’ ogni Età , e lo ftudio di tutti i Secoli . E perchè la fola Materia 
del racconto parca forfè poco favorevole alle Idee maggiori della Pie- 
tà ; volli ( fc debbo con realtà confefl'arlo a Voi , che pcnecrafte an- 
co le più fegrete intenzioni dell' Anima . ) che la Storia fervide alla 
Divozione , anziché la Divozione fervir dovclTc alla Storia ; che la^ 
Storia , comcchè femprc intiera , c fedele nell’ elfer fuo , fervide più 
tofto alla Divozione , ( la quale cercava un gran campo per una lo- 
de più diffofa , ove sfogard più a lungo , ) anzi che la Divozione_. 
fervir dov'edc alla Storia , la quale a un tal dne potea fembrar trojv 
po ftretta , e troppo breve . Che importa poi , che poda parer altrui 
troppo ftefo il Componimento Panegirico, quando punto non d co- 
nofea perciò andar difettivo l’ Iftorico ? Sarà creduto per quello for- 
fc più lungo r accedbrio , qual può ftimard lo llcirp Panegirico , di 
quello che da per elfer il principale, quale ad alcuni potrà paretela 
Storia ? Ma il fine di benedir , e di lodare dovea edere la pri- 
maria intenzione di chi fi propofe per Oggetto de' Difeorfi la Mae- 
llà , c la Grandezza j le Perfezioni , e le Virtù ; i Benefizj , e i Me- 
riti d’ un Divin Figlio , e d’ una Vergine Madre ; per cui celebrare 
con più proprietà , e giuftizia , fi ftimò meglio prendere i fondamen- 
ti della lode dalla Fonte , e dal tutto ; qual è 1’ elfer loro , e 1’ o- 
perato da loro; che da una parte del tutto ; anzi tutta fuori di lo- 
ro , c folo fatta per loro , quale appunto vuol riputarfi un' Illoria di 
omaggi di Fortune ; d’ Affetti , e di Voti ; di Onori , c di Corone 
oHerte loto dagli Uomini . Se Voi, o Divin Verbo Incarnato; fe Voi 
Santidìma Vergine di Lui gran Madre , folle amendue le Maellà Co- 
ronate , due principali Argomenti di più Panegirici ; la Voftra Sovra- 
nità , e Santità , Bontà , c Grazie richiedevano più lungamente ai 
loro encomi obbligata la Divozion della Penna , come Oggetti più 
edenziali dell' Umana Gratitudine obbligata ; come Antecedenti di 
Virtù ; come Preraefie di Merito . Gli onori poi a Voi fatti , c lo 
ftelfo Voftro comune Coronamento , voleano Icggerfi ancor bensì rac- 
comandati alla Storia ; ma come accedbrj , come prove della Mae- 
ftà ; come appendici di Culto ; come confeguenze di olfequio ; e per- 
ciò da trafcorrerfi con maggior brevità , come degne di minor atten- 
zione . E chi mai potrà voler trattenerfi con giuftizia , e non anzi 
con nota di affettazione , troppo a lungo fui racconto degli Onori a 
Voi fatti , come invanito d’ avervi onorato , quafi che avede per Voi 
fatto affai , mentre a Voi fi dovea troppo di più ? Dovea perciò la 
Divozion della Penna tanto a Voi obbligata più tofto llenderfi aC 
fai più a lungo fu le infinite Voftre Virtù , Azioni , e Meriti , che 
fono , e furono i titoli , e le ragioni per farvi Onori , ed offerirvi 

Dia- 
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Diademi ,• che fu gli ftefll Onori a Voi fatti , c Diademi a Voi of- 
ferti . Leggafi perciò con ragione per minor vanità , t oftetìtliionC 
più fùccinto il racconto dell’ Iftoria degli* Omaggi preftati da noi al- 
la Voftra Sovranità , e Grandezza , e più diffufo il ringraziamento 
della Gratitudine alla Voftra comune Provvidenza, e Bontà tanto im- 
pegnate da Voi per Noi . Sia più lungo il Panegirico delle benedi- 
zioni , e laudi dovute da i noftri Cuori , tanto altamente da Voi be- 
neficati ; che la Narrazione del Coronamento , e degli Onori fatti 
da noi ai Voftri Capi sì fcariàmente onorati . E Voi Serenilfima Im- 
pcradrice del Cielo , e della Terra , fc non ifdegnafte una Corona 
offertavi da noi , di pregio tanto minore del Voftro Merito , degna- 
te ancor una Storia del Voftro Coronamento , tanto men degna del- 
la Grazia d’ un Voftro Sguardo . Voi e per l’ Innata dolcezza del 
Voftro Genio , e per la tanta parte , che avete nella grand' oper»_. 
del noftro rifeattoj e per l’ impegno araorofo da Voi contratto del 
noftro Patrocinio , fcorgeteci a goder Voi , Macftà Sagrofanta , tan- 
to più (biennemente Incoronata fta gii Angeli j e a diftingucre quan- 
to fia miglior la materia, c maggior il pregio di quella Voftra tut- 
ta Stellata , tanto più chiara Corona . Se noi con Idee tutte triviali , 
e neiroffèrirvi la noftra Corona tutta di Terra ^ e nel formar tanto 
inferiore il concetto di quella Voftra , che v’ incorona nel Cielo , 
fummo ingturiofi alla Voftra Dignità , traeteci d' errore col trarci a 
Voi , almeno per maggior riparazione del Voftro ,Grado , affinchè (1 
pofla da noi (limar meglio la Voftra, Gloiia ; la quale , ove non fia 
veduta dall' occhio , non fi può mal abbiftanta immaginar dal Pen- 
fiero . Traeteci a Voi per maggior provi de' Voftri antichi trionfi; 
per maggior pompa de' Voftri Onori prefenti ; che più verranno co- 
si e autenticati , e aocrefeiuti da un maggior numero di fchiavi re- 
denti , e di Vaflalli foggetti , ammeflì con gli altri a decantarvi Trion- 
fante ; a corteggiarvi Regina . Veggafi da noi per Voi , ed in Voi 
quanto fiate Voi fteffa nell' Empireo goduta dall’ occhio , tutta bel- 
la ; tutta ^lendida con in pugno lo Scettro , e con in Capo il Dia- 
dema ; differente da Voi fteffa (61 figurata da noi quaggiù in Idea , 
tanto men vaga , troppo men chiara ; febbene ancora fra noi fplen- 
didamente Coronata . Fate , che in Voi fiamo tutti degnati di goder 
più ; benché forfè alcuni di noi ( ed io fpczialmentc fra i molti ) me- 
ritiamo di goder meno: che, (ebbene in alcuni fembra men degna 
la Volontà , fi renda loro più chiara la cognizione ; col far che veg- 
gano al confronto de’ Voftri Onori Celefti , che collafsù a Voi fi fan- 
no , quanti fieno (lati minori gli Onori terreni a Voi qui fatti .• quan- 
to fia meno ricca la Corona offeruvi dagli Uomini, della Corona 
troppo più preziofa offertavi da Dio : quanto più fia sfolgorante quel 
Voftro Diadema offerto alla noftra veduu , che rapprefentato alla no- 
(Ira Fantafia. Così a noi, avvegnaché poco degni, fia permeffo in 
Voi un tutto beato , tanto maggior godimento ; febben forfè men 

dovu- 
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Ottave mentovate idìa pag, 132 . come Jmarrite , che poi ritrovate 
fi pongono amor efie con le ftguenti Compifii^ioni . 



LA CORONAZIONE 

D I MA R I A 

In Cielo più gtoriofà. 
ottave: • . 

Immortali Corone , o Brenno, io canto, ■ j 
C he di.MARIA cinfero l’Alma, e il crine; 

Taci le glorie tue , valle di pianto. 

Che non. puoi pareggiar glorie Divine. 

E tu , MARIA, perdona il rorzo tanto: 

Serva d’ingegno il cuor, e d’opra il fine» 

Fa come il ài , che la pupilla ardita , 

Che lo brama mirar , col raggio aita . 

Angeli Voi, che il fortunato giorno 

Mirate; ah dite a me, quai Serti il Padre 
Intrezzi alla Tua Figlia , e come adorno 
Renda il bel crin de l’adorata Madre 
Il Figlio amante; e auai lo Spofo intorno 
Formi eterne ghirlande alme , e leggiadre ; 

Ridite a me , fe pur ridir potete 
A l’umano penfier quel, che vedete. 

■-f 

Ma qual luce improvvifa in Cicl balena? ; ; . 

Ecco apcne le nubi; ecco l’ Empirò 
Schierato tutto in gloriola fccna 
Tra dolci canti, e lieti Tuoni io miro. 

Donna vegg’io da la mortai catena 
Sciolta feder in. quel Beato giro, 

E ftefo il braccio, ove la chiama il c^io, 

In eftafi d’Amor ftringetlì al Figlio. 

Oo Ah 
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Ah dolci ampleflì , ah dolci /guardi , ah baci 

Sì foavi,anco allor. quando che infante . r 

Sùggeva il latte j oh come ora^ vivaci 
Sarete ai libbH fubr, ch'égli è* regnante; 

Ma fi parte la Donna, c i fuoi feguaci 
Quali tolgono a me l'alnio fembiante. 

^lendor ^la difcenio,’ . ' ^ 

EAn giùnta' la"nbrb"al ÌTrOhtf eternò. 

Ivi sSaflide,. e d’ ogn’ intorno s'odó' *"■ ? 

iDn rinibomboeiinmortJl 'd'inni, casori, V-.l 

' Ctl alati Spirti in fua famofa lode 
Del già Mifyca Spelò f fidi amori- ^ . 

Narran canfaiklfa'V è.óenntrlfA carmi gode 
TelTer ghirlande in mille gemme , e fiori} 

E dicono fr.", lor : Stupì Natura 
In veder Donna al par di noi sì pura. 

Giungon più-. Vegli , ,e con fonori accenti > 

Narranoi .agli altri- Cori ; Ecco Colei,, ' 

Che Dio promife. a le future ,Genti 

Ne' noftri fogli : ora nel Ciel: tu fei , * 

E fortunati in te. fono i viventi, . • ’ 'r 

Che con doni Gelefti ognora bei. ; 

Su fu , trionfa pur . Vinco è il Nirinco: ■ : 

E invan tua Prole. olTcn-a il. Scrpc' antico.. • . 

Forte, ed invitto Eroe ferii dir Palme ' ; .n 

Depone umil de da gran Donna al piede}; ; .. 

Indi rivolto a vaga. Sdiierajd' Alme , :• t 

Quella è, dice, che a noi l’eferapio diede 
Di Forteaiaj e V'alor . Le nollre Salmcr, 

Fur fuoi trofei pria che trofei di Fbde; ... 

A Lei fol cede ogni Martir più' rio, , 

Che vide in Croce il Figliò j e Figlio Dio. 

Dal manco lato un dpied CafiDOiTàfr'oko 
Di Fanciulla gentilrc vineonile inevi : 

La Delira, il MantOj il Sert»', il Crine, il Volto. 
Regina, dice-, or per, mia man ricevi 
Ogni Giglio da noi. fui Suol raccolto: 

Tua Fronte coronar con elfo devi, 

Se il tuo candore a DIO cotanto piacque. 

Che fcefe in te. Vergine, c Madre, e nacque. 

Oh 
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Oh quant* altre Corone intorno io veggo 

D’ignote Gemme,' e ignoti Fior teffute! ’ . 

■ ■ Oh quaiite Rime ! oh quanti Elogi leggo ! 

j Che impreill porta in Scudo ogni Virtute. 

Tanto c il fulgor, che appena al lume io reggo. 
A hi cagion de la comun Salute 
Ogni Cetra, c Penfier facrato fia: 

Acclami il Ciel, acclami il Suol MARIA. 

Ah vili idee di Terra, ove guidate 

I miei vani penfieri ? Ah , che non fale 
Tant’ alto il guardo umano: e non mirate , 

Che appena fa veder ciò, ch’c mortale? 

;Ah vili Idee di Terra, ah quanto errate! 

E troppo ardir volar m Ciel fcnr’ale. 

Nulla vegg’ io: quel, che vedere agogno, 

E’ un dcuo di vedere, un' ombra , un fogno. 

Se lingua umana raccontar non puote 

De gli Eletti le Glorie eterne , e tante ; 

Chi poi ridir potrà quai gioje ignote 
Serbi a Colei, che gli fu Madre amante? - 
Più che le Stelle fon dal Suol rimote, 

E' ogni confronto a le delizie Sante : 

Suo premio è il Figlio Dio : minor del vero 
E ciò, che chiuder puote uman penfìero. 

t » , 

Se le gioje di DIO, MARIA, fon tue. 

Perchè tuoi tutti furo ,i fuoi Martiri, 

Ogni gioja del Figlio in te fon due, 

Perche la godi, e nel tuo DIO l’ammiri. 

Le Delizie di DIO più non fon fue. 

Che tu la meta fei de’ fuoi deliri : 

Di DIO il Paradilò in te ve^g’io. 

Tuo Paradifo, e tua Corona e DIO. 



D(I Sig. Co: Luigi Nogarola . 



Oo 2 AD 
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AD CORONATAM;. 

D É I P A R A M. 

E.L O G l U M. , 

Admircmini Cives. 

Flore: ftcrilis cum prodigiis Glarea: 

Mariano fccundatur imbre.' 

In Serta odoro federe curvantur florcs, 

Fedcris coronane Arcani. 

A Virginc Coronata Fcftos fperate Triumphos. 

Ex pulvcre excitctur Capitolium , ibi Aniazonis excelfx 
! ■ Coronctur Venerabile Caput. 

• Vidloriam concipit Exercituum Deus. 

In hoc Tabernaculo human.-c carnis armaturam induit,& caftrametatur. 
Et a quo Coronanda? 

A johannc, a Diledo. 

O Prodigia ! 

Renuit (quafi) Coronam Filius , innuens Matti duplicandos honores. 
Quacritis qua;nànl fit Irta tot fulta Triumpliis? 

Filia . Sponfe. • ■ . 

• Virgo* Matcr , ■' •• ^ 

Totius Trinitatis ornamcntum . 

Simpliccm ne putetis Coronam 

. • MARI/E. ■ 'ì 

Virtutum , & nieritorum circumdata varietate. 

Aurea baie una tripliccm inferoruiil hoftium coronam licet ferream 
* ' contunder. 

Fclices incoi* Brenni ! ' 

In Civitatem accipitis Dei Domum , & Praefidium. 

' ' Jure Ergo 

Harc Gloria ve lira . Vos gloria Iftius. 

Iramortalitate , IlluHrilfime Pracful, vera Religionis, & Pictatis imago, 
Donetur dextera tua. 

Tantam digna Coronare Virginem. 

Tibi j credo, hanc gloriam coclelles inviderent Anim*, 

Si Tcrris invidia excedere poffet. 

In Grammatico ^Acolyiborum pulvere ludebat 
Petrus Zaninus S, V. 



Nel 
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Nel poitarfi le Statue rapprefentanti 

DIO, e la B.V. MARIA 

DI LORETO 

Dal Tempio della Giara a quello di S. Nicolò di Verona 
comparvero molte Iridi in Cielo. 

SONETTO 

\ 

. • Declkato al Zelo esemplare di Monftgn. Illuftrifs., e I{everendifs. 

GIANFRANCESCO BARBARICO 

VESCOVO di VERONA, CONTE, &c. 

E Prelato Domenico di Sua Santità. 




Immi raro Vapor ; perchè diftendi • 
Coloriti Raggiri in fàccia al Polo? 
Forfè infegnar col tuo candor al Suolo 
11 candor de la Fede ora pretendi? 



O pur moftrar col tuo roffor intendi 
Un’ aperto roffor del noftro duolo? 

O pur dal verde tuo imparar folo 
La fpeme de 1 ’ emenda il foolo apprendi ? 

O pur’ inarchi il Ciglio; acciò, che iìa 
Ammirator il Ciel del comun Zelo? 

O l’Iride di pace indice Ha? 

Or d'Eccelfo faper l’arcano ifvelos 

Nc’ Trofei di GIESU*, e di MARI A 
Più archi di Trionfi efprime il Ciclo. 



G. J. M. D. 

O 0 3 Celc- 
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Cclebrandofi la- bramata Solennità dell’ INCORONAZIONE 
DELLA BEATISSIMA VERGINE 

MARIA DI LORETO 

Detta della Giara di Verona nella Chida di S Nicolò 
de’M. RR. PP. Teatini, deltinata da 
- N.S.P.CLEMENTE XI. Felicemente Regnante. 

SONETTI 

Dedicati al fmgolartfflmo Merito , ed ìncomparabil Diwgione di S. E. 

NICOLO GRI MA L D I 

Per la Screnifltnia Repubblica di Venezia Sargente 
General di Battaglia , &c. 

"ARGOMENTO. 

Monftgnor IlInftri]simo , e EgverendiJJìmo 

GIANFRANCESCO BARBARICO 

V E S C O V O, &C. 

. appoggia a S. E. la Carica delli Fuochi artifixiali per detta Furrt^ate, 
ed Egli fa vedere , effer mu folo Frode Guerriero contro 
t Ottomana Luna , che divotiffimo della 
Bigina de' Cieli MABJA. 

ir Coronar MARIA già l’Aftro Albano 
Ricco di luce ecco sfavilla , e fplende. 

Ed in cor al Paftor tal fuoco accende , 

Che per oprar è tutto lingua, e matio. 

Ad idear portenti un Capitano 

Giovanni elegge , e da Tifteffo attende 
Archi , Macelline , Fuochi , opre ftupende , 

Parti d’ingegno vallo, e fovrumano. 

Nè punto s'ingannò, mentr'il Campione, 

Solito a debellar le J,une altiere , 

E dilatar l’Impero al Gran Leone, 

D’ infocate Falangi armate Schiere, 

(Mentre a MARIA Giovanni offre Corone) 

Manda Grimaldi a provocar le Sfere. 

AR. 
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■ ARGOMENTO. 

SUA ECCELLENZA 

Animando le Tntpf e del Sereniffìtm Domìnio in Terra Ferma a coti-’ 
mbuire ilfildo per la fpefa una s) Santa Solennità , fa mentire 
la cieca Gentilità , eoe voleva sbandita dagli EJerciti la R^litione , 
Japendo quejìo accoppiate il valor di Soldato con (a Pietà Criftia- 
na. , . 



L’Impero Sovrano , a l’alto Trono . : ' . 

Di MAJIIA Loretana ecco proftratc 
Con di vota umiltà le Schiere armate, 

E Corone d'offcquio offrono in Dono. 

e . .... * 

Elle ad incoronarlji ùi^te Tono , , ' ; 

Leggioni Pietofe oggi arrolate 
Sotto il Santo Veffillo, c mandan grate 
Fuoco da’ ferri , e d’ Oricalchi il Tuono . 

Mentifce ora il Gentil ,'che vuol sbandita 

Da l’ Armi la Pietà. Taccia, ch’egli erra, 

Se la Pietade ancor fra l' Armi ha Vita. 

L’ Adriatico Marte ecco qui in terra , 

Che da" MARIA in Pace implora aita, 

Che di MARIA Ibftien 1’ onor in Guerra. 




In Jegm d'UmSijlìm OS’eqmo 
Fra Serafino Maria Cali Cappellano del 
Reggimento Campagnella nell’ ytrmata 
della Sereniffima Reptéblica di Venezia, 



SO- 
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LA MAESTÀ 
SONETTO 

Del Signor 'Gùglielìm Gelmini Accademico Fijto. 

H Ontcndevan* in Cid gU Angeli , c i Santi , ^ 

Chi- d'elfi Coronar MARIA deveaj 
E le ragioni lor portato avanti 
A l'Increata, & Immortale Aftrea. 

Siamo del tuo Poter Trombe parlanti, 

Cuerriep alati, un'Angelo dicea: 

Siamo, un Santo dicea , tuoi Templi erranti. 

Spiriti del tuo Cor , del Volto Idea. 

Perciò r onor di Coronar MARIA 

E’ mio , replicò T un : per quello io vanto, 

Rifpofe r altro , anzi tal Gloria mia. 

Decife Dio : 1’ Onor , la Gloria , il Vanto 
D’ Incoronarla di Giovanni lìa , 
eh' è un'Angelo terrenp, un'Uomo Santo.' 

Dello S Ceffo, 

SONETTO. 

U Suddito a MARIA fu l’alte Sfere 
L'Angel creato a Coronarla eleno; 

Adempie in Coronarla il lui devere. 

Come di Lei Vallai, come Soggetto. 

Ma l'Uom, che’n Terra ha libero il Volere, 

Non per necellìtà, ma per affetto 
L’Incorona prollrato; e 1 fuo Potere 
Opera volontario, c non collretto. 

Il Seato, che MARIA porta fu '1 Trono, 

E' Tributo di Quel, di Quelli Onore; 

De l’Uno è Omaggio, & è de l’Altro Dono. 

De l’Uomo dunque il Merito è maggiore, 

Ch’Inghirlanda MARIA Divoto, e prono, 

Non per obbligo fuo , ma per Amore. 

LA 
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La Venerabile Archiconfraternità 

DÈLli A SS TRiNi t A 

Inflituita nella Vcn. Chiefa di San Biagio di Verona, eletta per 
. particolar Privilegio a portare ie Sacre Immagini 

DI MARIA VERGINE 

che vengono Benedette, e_ Coronate, aflìfte alla 
Solenne Coronazione della 



MADONNA DI LORETO 

De’ M. RR. PP, Teatini della Giara . 

;^^SONETTO. 

Ario, chi di Terrene, e chi di Stelle 
Celefti al Capo vi formò lo Serto, 

MARIA j pur'l’unc ancor che pure, e belle 
L’ altre} 'pari non fon al voftro merto. 

Regina de le Rofe , e fopra quelle 

Più bianca fiere , e più vermiglia al certo . ' " ^ 

Regina de le Stelle , e ancor pijì d'elle 
Vivo il Voftro candor luce in aperto'. 

Quefta fol , che fuoi voti umil vi dona,- ‘ ' ■ ' 

Ed intorno vi cinge , alta Eroina , 

Forma di lei per voi degna Corona . 

Se nel Regno del Ciel Madre Divina 
La Trinità vi chiama ; e qui rifuona. 

Come la Trinità vi fa Regina. 




Li Confrattlli della faddelta /IrehiemfraterKiid. 



L’IN- 
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L'INCORONAZION 

D I MA R I A 

Rilcrbata'a’ noftri tempi, e perchè? ’ 



SONETTO 
DelF tutore. 




Ria d’cflèr Uomo, il Divin Verbo afpctia 
Finche degna di Lui nafca MARIA. 

Di più Secoli vuol, che Opra Ella fia; 

Che un Sommo Ben mai non arriva in ^écta. 



Sol dopo tanto al Creator più accetta 

Nafcer dovea grand' Anima, e non pria: 

E dopo tanto Ei pur ferba , ed invia 
A incoronar MARIA , Delira sì Eletta . 

Se ben l' Gnor vien tardi ; onde non furo 

Degnati altri Anni prima , il pregio Ei vanti 
Maggior fra i tempi due , feorfo , e futuro. 

ScOrran più Età , purché con Gloria tanta , , 

Si crei per cinger DIO Ventre più puroj 
Per coronar MARIA , Mano più ^nta . 






L'Iride 
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'..‘CO ìrxj n/a t: a^-'. ' 

L’ Iride apparveclavfèra antecedente 
all’ Incoronazione • 



s. 0 



N- E T 
Ddt 



T.a 




|ibTridnfo', c di Pace Arco divenne 
L'Iride al Sole, onde s’inaura , e inoftra: 

Arco , che di' Itopor.fuona , e 
Se il cigliD'in arciO'annhniracor.ci tenmtìv' i ^ 

T. : ' c Vi . -, 

L’Onor, che in Crei qu^ dcl Saol pr^yfnw,,, _ 

Fu Fetta fua ,’per àpprovar la noftra. 

Preludio a noi, MARJA, di;Gloria .voftcaj. 

Che un DIO vi ha’xefa.e'pfirna , e'.pjtt foleninC* 

Se il Sol Pittor‘di.fc lèYnbra,' che ; i ì 

Che a cava Nube in fen l’Arco dipinge, 
Qual.alwo> fe ;conJJatidaii>Ugfef ' ^ 

DIO , che* in Yeri- pf^la'^i Yovc^ • i ! j 

Fa vero Sol' q^ùal Iride, a 'MARIA, 

Corona or ai le fol, mentre vi cinge. 



SONETTO 
Dell" 

t •' * * V i 

ARIA dee coronarfi . Entri di volo 
Al grande Ufficio il Serafin più degno. 
Quivi ogni Gnor per Lei icarfo è d’ingegno : 
Pari non ha Delira , o Corona il Suolo. 

Ma fe ha dipinto il Suol ciò, che fa il Polo, 

De l’Alta Triade il coronarla è impegno. 

Se aver con Lei volle divifo il Regno, 
D'incoronar MARIA degno è DIO folo. 

Chi fia, che or dopo piu fecoli, ed anni 

Vanti di oprar da DIO, merto, e delio. 

Per compenfar de l’Onor tardo i danni? 

O ancor non vive Uomo sì eccelfo , e pio ; 

O Incoronar Lei dee folo Giovanni 
Più per grado, e Virtù fimile a DIO. 




SO- 
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• - . Deir ifeffo.' 




Entro , o MARIA , d’ incoronarvi è vago 
L’Uomo, qual Dio, deh’ più gradite il Serto; 
Che di Nome , di Grado , c Genio , e Morto 
Giovanni Egli è del Divin Figlio Immago. 



Ei Brenno ., e fc de’ Beni fiioi prefago, 

A l’Ombra di MARIA volle coperto. 
Se al novo Culto in nova Fella offerto. 
N’andò di Lei col Patrocinio pago. 



Paftor, e Gregge’: Ordini cd alto, ed imo 
Figli a Madre frólfiir. Servi a Padrona; 

E il Vollr’Onor lor di Grazie opimo.' 

Se d’ un Ben , Merto a V altro ; ambo a Verona, 
Giovanni 0 y\uiu. , «uvi» n.a 5 iuu, die Primo 
Chi Padrona vi ambì, v'o£^ Corona. 



V ■; ■ 

I l F l N E. 



:l . 




•t 





Digitized by Google 



Digitized by Google 



Oigltiz^ E)y Google 






► r*. . • i 






< 






A'' 



ir 



'H 












.: ’ ■■ • if^- 






-4 ' r;.-' 



■VV.f*,»’ A'.^' 



V» >- ■• % i'-' 
M'^\r ,.\AJ 



1-5^ . '^a 
- . :• 1 



. ■•;3v^ 



Olgitlzed by Coogle 



